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TRIBUTO 

•OSSEQUIOSO 

DI SETTIMANE E TRIDUI 

per apparecchio alle più {blenni Feftività > 
e ad altri utiliflimi Efercizj di {pirico 

OPERA DEL PADRE 

GIUSEPPE MARIA 

S O T OM A Y O R 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ* 

T O M O 11. 

Aggiuntovi in quefta terza edizione le Medita» 
zìoni per cìafcun Sabato dell anno in onore 
dell Augufiiffìma Madre di Dio MARIA 
ftmpre Vergine Immacolata , 



IN FIRENZE. MDCCXLV. 



Nella Stamperia di Francefco Moiicke • 
Con licenza de Superiori , 
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LA S C È L T A 

DI CINQUE PIETRE ‘ 



PER. BEN FONDAR LA SALUTE 
CIDI? 

FEDE, SPERANZA, TIMORE, 
CARITÀ* VERSO DIO E VERSO 
IL PROSSIMO 

Spiegate in cinque Settimane di brevi 
Meditazioni : e potrebbono ancora • 
fervi re ne’ giorni dalia gloriola 
Refurrezione del Signore t 
infino all* Ammirabile . i » 
Afcenfione • : i.: ». 

: • r * 1 ' • , '• ì 

Elegit quinque litnpidijjìmos lapidi s , 

i. Reg. 17. 

E cinque Pietre f etite gii in Da- 
vide per atterrare f orgogliofo Go- 
lia , e fiabilite la /aiuto del vacil- 
lante fuo popolo , furono figure di 
quefte cinque virtù Impidijfime , 
thè Gesù ntfire Salva dorè , e tanto miglior di 
Davide , tléffc ; « ripulite nel terrene* del San- 
i A 2 gu* 





4 Per là Solennità 

gue fuo Divino , ri ha laf ciato ri/orto , per 
gettare a terra il vizio, ed ergerne {opra di effe 
l' et ceì fa torre dell' eterna nofira falvezza. Ec- 
e ove le , prevaletevene ben ponderandole , e fa- 
rete ficuro della vittoria in terra , e del trion- 
fo in Cielo , verfo dove , inalzerete l' augujla 
fabbrica ; imperciocché ■ chi ben Crede , Spe- 
ra, Teme, Ama Iddio e il fuo Proffimo, 
non può perire ,* • 

MEDITAZIONE 

" :’<t 

nel ,dt glorio fiffimo dell' immortai Refurrezione 
* del nofiro Signore e Salvadore 

C G E S'if CRISTO. 

t • • . , . 

\ J • . a u C % / *. * - • ' 

I, Onfiderate quanto gloriofo rifufci- 

; \'i la dalla morte il noftro auguftif- 
fimo Signore e Redentor Gesù Crifto • 
Egli a guifa del Sole , dopo la si lunga , 
olcura e tempefìoGffima notte della fua a- 
cerba Paffione falli vedere riforto , per 
mai piu non morire . Offervatelo impaflt- 
bile, immortale , gloriofiflìmo , con nobi- 
liffimo equipaggio de’ Santi liberati dal 
Limbo , e degli Spiriti beati , che lo cor- 
teggiano > Sono per elfo terminati i tra- 
vagli tutti ; oh felice e avventuroGffimo 
termine de’ travagli , per Iddio , per la 
fatate e per la virtù tollerati ! chriftus 
refurgens a morruit , pam non morir ur ; mori 
illi ultra non demhabitur . Confortatevi con 
si illuflre elempio del voftro capo , di cui 
tutti Cara membra : e affienatevi , che 

imi- 
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di Pafqu* . J 5 

Imitandolo nel foffrire , J’ imiterete nel 
trionfare. Breviffimo è il voftro combatti- 
mento , eterna farà la corona * e im- 
mortale il trionfo. 

II. Confidente , che ficcome quello di- 
vino Signore e Dio noftro non pati) nè 
morì per utile alcuno fuo, ma per noftro 
lolo vantaggio; cosi col medefimo ecceffo 
di carità verfo noi non rifufcita gloriofo 
in riguardo a fe c ai fuo bene ; ma in ri- 
guardo a ocj e al noftro : Refurrexit frtfter 
juftifitationem noftram ( Rom. 4 .) Ammira- 
te amore tanto fopra ogni ecceffo ecce- 
dente. Il volerci giudi interra e gloriolì 
in Cielo l’ha fpinto a riforgere con tanta 
gloria, dopo efler morto per noi con tan- 
ta pena e ignominia . Fate voi cosi per 
Gesù , o pure cercate i voftri mefchinifli- 
mi vantagg) fopra la terra, con cui si in- 
giuftamente Io difguftate e offendete col- 
la luttuolà perdita del Cielo? E non ve- 
dete voi quanto moflruofa ingratitudine 
fia cotefta ? Deh non recate tanto difpia- 
cere a Gesù, che certamente noi .merita; 
nè fate a voi medefimi tanto male. 

III. Confiderate, che la Giu/lijìcazicne no- 
flra , che ebbe per fine il Signore nel fuo 
riforgimento , confide nello ftabilire in 
noi la Fede, credendo quanto ci avea infe- 
gnato ; la Speranza, alpetrando quanto ci 
avea promeffo; il fanto Timore, di quanto 
ci avea minacciato ; e la Carità verfo Iddio 
e verfo il proffimo , in Dio e per Iddio, 
che con sì alta premura ci avea ingiunta*. 

.• A3 



€ Per la Solennità 

Si Chriftus non refurrexit , vana cjl Pides ve - 
fira , fcrifle l’Apoftolo, ( i. Cor. 15. ) re- 
pinatamente tutta la fede, e quanto fo- 
pra di efia fi fonda di Speranza , di Timo- 
re, di Carità, e tutta la noftra giuftifica- 
zione e beatitudine va a terra , le la re- 
denzione del Redentore non fuiMe . A- 
dunque coglietene quelli bei frutti dal fio- 
ritiflimo riforgimento del voftro amante 
Gesù, efercitandovi in atti si fruttuofi di 
Fede , Speranza , Timore e Carità; che 
però vi ho diftefe le lèguenti brevi Confi- 
derazioni per più altamente radicarvi nel 
cuore così fubli mi virtù . . . 
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1 LA VITA DEL GIUSTO - 

' . ,.• i . > 

C 1 O £' 

LA SANTA FEDE; 

Jufius ex fide viviti Gal. j. . 

* ' ' i ’ 

: 

in fette Meditazioni diRribuite nei 
fette giorni della Settimana . 

. t * * * • 1M 

S JE la vira d un Ciujle , come dice V Apofio - 
A* , è in radice la fede : e fenza vita ne» 
r poffibile , rAf »/«» viva, e eccovi la ragion 
chiara , perche sì fcarfo ì il numero de giufii 
viventi , e quello de' morti nell' anima così va - 
Chi non vive di fede , realmente no» vi - 
w: « fìccotne feccho in una pianta le barbe el- 
la non puh ftar , che non muoja ; rwì in un 
C riftiano inaridita la fede , manca la. vira, e 
la f ci a fubito d' effer giufion cioè negli occhi di - 
vini vivo . Acciocché dunque a voi tal dij av- 
ventura non tocchi , vi prefento quefte brevi 
Meditazioni , che fervano d innaffiamento al- 
l inclito albero della vera vita e giufiizia , qua- 
li la fede , per cui , « morta ri/orga oviva tro- 
fica con piu rigoglio, i 

teY il Lunedi dopo Taf qua , Meditazione 2," 

.. . I. . : t -Jl 

•I. j^Onfiderate , che vivere (ènea fede 
V j e fenza religione è vivere da bfi- 
Ria - , noo trovandoli nazione si barbara *, 
• A4 che 
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2 Per U 1. Serri man a 

che non coltivi qualche Torta di pietà e di 
religione. La voftra Tomaia ventura, tut- 
to mercè della clemenza divina, Ti è, che 
voi Cete nella Cattolica Chiefa, madre e 
raaeftra della Tede unica e vera . Quello 
£er voi è un teloro, che non ha pregio; 
imperocché vi rende ricco e felicilumo 
lenza milùra ; purché voi vogliate . Oh 
Dio', e non vorrete ? So, che altro non 
cercate per tutte le vie, che effer felice . 
Ringraziatene però Iddio , voflro si buon 
Signore ; ma dimolto affai , che vi ha sì 
diftintamente amato, mettendovi in mano 
sì alta felicità , potendo pure avervi fatto 
nafcere Turco, Giudeo, Eretica e di altra 
Torta Infedele. E che farebbe allora, pove- 
rino di voi ? Ora il vero ringraziare dee 
conlìftere nel prevalerfi di ciò, che iufe- 
gna la fede, operando come fi crede. 

< li. Confidente i mali , da’ quali vi ca- 
va l’ effer fedele. Primo, dalla infedeltà.;, 
che rende chiunque non è Cattolico , Ichia- 
-vo di Satanaflo , nemico e difpiacevole a 
Dio ; effendo imponibile il piacergli fenza 
Ja fede : fine fide impcffibtle tfi piacere Dee . 
( Hseb. lì. ) Secondo, dalie tenebre del- 
l’intelletto , che non vi lalciano feorgere 
la via della falute, da quella di perdizio- 
ne. Terzo , dalla durezza di cuore, in- 
fleflibiie per lè male confuetudini contrat- 
te, giufta la fallita de’ dogmi, che crede: 
e bfen ciò fi vede nella difficultà , che fi 
prova , nella converlione di chi è nato e 
creici uto fuor della vera credenza . E pa- 
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dòpo tafana . 

jono a voi piccoli quelli mali, da’qualivoi 
per divina pietà fiere fuori? Ah, e quanto 
fiete tenuto al voftro buono Iddio ! Ag- 
giungete poi 1‘ ultima e foprammodo terri4 
biliflima infelicità, che feco porta il mo- 
rire fenza la fede; cioè l’efiere nell’ Infer- 
no per tutt’i fecoli infelice., j, . 

III. Confiderate i beni , che la fitnta fe- 
de vi reca. Quella nel Battefimo fantamen- 
ce ricevuto introduce nell’anima la divina 
grazia, per cui non è più fchiava del De- 
monio; ma bensì diviene (ubico grata e a- 
mica a Dio, fua figliuola e fpofa. Oh che 
pafiaggio , che cambiamento! Che direll e 
le ciò accadere ad uno (chiavo in galea v 
in riguardo al (uo Principe? L’ intelletto 
ancora riceve un’ aurora lumrnofifiima ,che 
ci fa conofcere la via della falute, e i di- 
rupi , che conducono in perdizione co- 
me appunto a chi dopo le tenebre d‘ ofcu- 
ra notte (punta 1’ alba . La. volontà, e il 
cuore ! benché dianzi diafpro duro * con tal 
celefte rugiada rendefi. mòlle -Cr atto ad 
ogni' lavoro di virtù e di merito i ILfi*? 
nalmenteiì libera Ir! anima dall’, eterna in- 
felicità , .e cammina fui la via , che la: con- 
duce ad effere ne’ fecoli de! fecoli felici fil- 
ma. Oh voi fortunatiflimo, che fenza me- 
rito alcuno meritafte aver la fortuna di 
efier Criftiano ! qui crtdidtrh , & b*p òm* 
ìhs fntr'n , falvtu trir, : • :. v . ; ; .. 

• - ■ . : ' . : *'.i -c j. >• -:i i:. r., 3 

‘ , ì'. : *. n. r ■ i i.j-v • ^ 

A 5 Con- 



ro Ter la 1. Settimana 

i„. : • ! • ' . * '• : n 

Ter il Martedì , Meditazione 11, ) v: ; 

, ; • > ) . i 

1, Onfiderate per voftro conforto 

V j quanto fia vera la fede e reli- 
gione , che profetate , come opera tutta 
di Dio. E ciò per quei tanti, che la prò* 
feflarono co’ fudori e col fangUe prima di 
voi . I foli Martiri y che a tempo Ai Ss Ai* 
gollino oltrepafiavano undici milioni ,; in 
oggi può dirfi, che non hanno numero ; le 
loro pene mettono orrore al foto udirle • 
Erano privati d’ ogni avere, rimalli men- 
dichi , dell'onore (limati infami, della li- 
bertà, fatti o prigioni 1 o (chiavi, della vi- 
ta con tormenti, che dal fblo Inferno po- 
tevano inventarli. E tutto ciò Rapportaro- 
no perfone d’ogni età , bambini e decrepi- 
ti v d’ ogni fefio , uomini e femmine i di 
ogni condizione , ancor Jiegia ; di gran fa- 
pere r che non poteano facilmente ingan- 
narfi *, v venuti chi dal Gentilefimo, chi dal- 
V Ebraifmo , chi i dalli’ Erefia:. è vuol dire * 
che al paragone conefcevanoì} vero . D’av- 
vantaggio , godevano he He, c a ro ifiri ne ,« 
non fclanientenoài le -fuggivano, mal con 
ogni* avidità le cérca vano;' Dite ora’ a me: 

Ì oceva quello ‘venire altronde , che da Dio? 
>a ; Dio adunque è quella fede i e però 
neceffatiamepte vtra^ vo ! ^ t "'*» 

II. Considerate u a -altra- riprova , ed è, 
che molti fecoli avanti fu quella nodra fe- 
de col fuo autore Gesù Crilto preveduta e 
predetta appuntino , sì da’ Profeti tra gli 
*1 r Ebrei 
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' dopo Taf qua . ir 

'Ebrei , e sì dalle Sibille tra’ Gentili ; fic- 
chè nulla troverete nella religione Crillia* 
Ha , che non confronti colle predizioni e 
profezie pallate, a fegno tale, che i Gen- 
tili chiamavano Sibillini i Criìliani, e vie* 
tarono, che fi leggefferò i libri delle Si* 
bitte ;■ Dicevano d’ avvantaggio , che noi 
aveamo dopo la’ venuta e morte del> Rei 
dentore compofte e mede in luce le prò* 
fezie Ebraiche. E perché ciò) perchè ve* 
deano chiaramente , che non potea venire, 
che da Dio unacofatanto prima- prevedo* 
ta e predetta , e poi avverata. Faceano a- 
dunque quello difcorfo: e voi fatelo con 
elfo loro . iddio folo può predire il futu. 
ro , « far che fegua *, la religion 'Cri dia ni 
fu così avanti predetta , e fi vede efegui- 
ta; adunque ella è da Dio : e-fe da Dio^ 
non può non effere la vera.* ; "7 

i lU. Confiderate , come inoltre Iddio fi* 
gillò co’ miracoli quella fedeli tariti prò* 
digj operati da GesiV Grillo fono* innega- 
bili , nè i medefi m i fu oi netoiól '-olirono 
mai negarli i Quelli poi ,che <T allora fi ho 
af’ dVhoftri hafihóoperato-- i fttffi Griftiai 
riie Cattolici chi’ Vriol negarli > balìa leg* 
gero le lóro vite, entrare ne’ loro templi 
e riflettere agli efquifitiflimi efami , coti 
cui dalla Chiefa fi vaglia e fi difcute ogni 
miracolo pria ’dl canonizzargli ;’ "Molti di 
quelli ’ fon perpetui , come il fa agile del 
tanto Precurfore , é di Sari Gennaro, in N** 
polii di Sàn Niccola in Tolentino y eal* 
cri molti , Ora i miracoli -non poffono ve* 
A 6 ni- 





vji'orfjF?* 



xx ter la 1. Seni man* 

aire fé non da Dio: e volete voi» che Dio 
voglia autenticar cofa faifa, e di più per- 
nicioCiflìma alla Calvezza umana? Adunque 
bifogna dire , che fia veriflìma quella fe- 
de, figillata dal Cuo incominciare infinoad 
ora coll'alta impronta de’ divini miracoli. 
Girate ora V occhio ^ per tutte l’ altre Set- 
ter e vedete Ce in niuoa trovate quelle ri- 
prove di: martiri , di profezie e di prodigi : 
e con voftra ellrema confolazione conosce- 
re te effe r quella Cola t unicamente vera e 
neceffaria a Salvarli . Oh voi felice ! : , 

fer il Mercoledì) Meditazione 111 , 

I. /fn? Oofiderate Ja Santità di quella fe- 
y - , i de e religione in quanto al crede- 
re ,tutro confprmiflìmo alla ragion natura- 
le. Vuole, che di Dio s abbia altiffima 
ilima, che lia Unico Senza compagni ; Eter- 
no,. lónza principio e Senza fine ; Immen- 
so, che tuttp riempie ; Onnipotente, che 
tutto può Giuftiflimo, Provvidentiflimo , 
Ottimo , M i Ceri c.o r d i o fi film o , Creatore.» 
Governatore e; Giudice di tutti e di tutto} 
che effendo , Unico nell'effere e nelle per- 
cezioni , è Trino nelle perfone . In una pa- 
rola, che Cupera ogni nollra capacità la 
fua grandezza e maeltà : e cosi appunto 
ne i parlarono i più faggj tra gli antichi 
FiloCofi , dicendo Platone »• che quanto» 
O li dica o fi pentì di Dio è infinitamente 
inferiore al Suo altifiimo merito . Or può 
egli immaginarli cofa più Santa di quella 

no- 



i. 



dopo Tafqu» • 13 

noftra religione, che sì tantamente fente, 
favella e aromaeftra, trattando di^Dio ; 

Q uando J’ altre Sette l’infamano , toglien- 
ogli or uno or V’ altro de' Tuoi sì dovuti 
e divini attributi e perfezioni? 

II. ConGderate, che infegna la fede in- 
torno all’anima noGra. Primo, che ella è 
cavata ;di feno al nulla -, acciocché tutto 
.ciòcche è, e che ha, lo riconofca da Dio, 
iuo unico Creatore : e per lui totalmente 
viva * da cui; ha avuto tutto Secondo , 
che è immortale nell’effere, e nella dura- 
ta; e così col lume della fola ragione, che 
proviene ancor eflo da Dio , lo conobbero 
già i Filofofi , e lo tennero i Gentili a 
confufìone d’ alcuni Criftiant, che ardiro- 
no dubitarne. Terzo, che non per altro è 
al mondo, che per fervire # il fuo Fattore 
divino, da cui riceverà per mercè la bea- 
titudine eterna , tenendola feco in Cielo 
a godere delizie ineffabili . Quando poi gli 
Ha ingrata e rubella , contr’ ogni dovere 
offendendolo r . la condannerà a perpetuo 
crucio nell’ Inferno ; e quell’ ancora hanno 
jconófciuto come giuftiflimo i Pagani. E 
che infegnaraenti più uniformi alla ragio- 
ne , e ad ogni tantità poifono immaginar- 
li ? E non etalterete quel sì buon padre 
Iddio r che vi ha data fede sì tanta? 

III. Confiderate ciò , che dee crederli 
circa al .corpo, che è venuto dal fango, 
onde fu formato , e che* io fango ritorne- 
rà. Ciò pur troppo fi vede; ma non fi ve- 
de già 9 che fi tratti il corpo come vii fan- 
go 



t' 4 . ter la 1. Settimana 

<go, chó egli è; anzi dimentichi noi dèlia 
baflezza deTuoi natali , troppo lo {limia- 
mo , voltando a Tuo vantaggio quanto do* 
vrebbefi all’ anima; c che non è veroì?;Se* 
condo, fi ha a credere, che un dì quello 
medefimo fango, divenuto oro immortale 
ha a rifufcitare per non mai più morirei 
E qui riflettete all’ equità fan tiflì irta di 
quello ammirabil dogma di nollra fede *. 
Tutto, o quafi tutto, che opera l'anima^, 
sì di bene, come di male, l’operd infieme 
col corpo , di cui fi vale come inllrumen- 
to e compagno nell’ operare . Or non vi 
pare di dovere, che il corpo altresì rice- 
va affieme -coll’anima il premio © pena dei 
fuo bene o male operato ? Eccovi perchè 
dee rifufcitare immortale. Oh grande « 
fantiffìmo Dio ! Oh fantitànon mai a ; ha- 
fianza conofciuta e ingrandita della fede 
Cattolica! Ringraziatene pure Iddio, che 
vi- concedè tanto bene. - - 

Per il Giovedì , Meditazione Ito >•» 

«.■li. ì > >< v • " v» i i.l : OiJJ:u 

J, Onfiderate quanto fia altresì fanti 
j là fede nollra in cib/'ehe impone 
a "operar vèrfo Dio* Vuole,' che fi porti 
un altiflimo rifpetto alla divina Maéftà w 
neU’interno, come nell’elleriore; giacché 
ella col fuo fguardo divino penetra tutto; 
e cib con modo' più dìftinto ne’facri Tèm* 
p) • e Bafiliche e quando nell’ orazioni 
fec© fi tratti e -favelli . Secondo , che fi ob* 
bedifca con perfetta foggeèióne, e -fcnzt 

, • in- 



' dopo Va/pt/t ,** »5 

indugio a quanto prefcrive e ordina. Oh 
Dip i e qual’ è quel Pripcipey: anzi qual è 
queìl’ignobil uomo » che non efiga il me. 
delìmo da’fuoi famigli, da’ fubordinati a fe: 
e ciò fenza premio* ma per puro dovere? 
£ il noftro Sovrano, di cui, e-per cui fia- 
no in tutto e per tutto , può cercar, me- 
no dalle fue creature, cui di più promet- 
te, come fe non ne foffero tenute, mercede 
eterna !. Non v’ innamora tanta bontà del 
veltro dementiamo Signore * mentre fi 
contenta di così poco, cioè déH’ottervan- 
za di pochi e sì doveroli comandamenti i 
con sì ampie promette ? Certamente voi a* 
vece un gran torto , le a quello titolo 
fblo non II amate e ubbidite* ma dimolto 
dimolto.. o • v 

'ili. Confidèrate ciò , che comanda inver- 
fo a’ noftri prò (Timi . Gì: comanda , che gli 
amiamo al . pari di noi medefimi, Hoc efi 
prteeptum metti» , ut diligati* invicem 
£ ciò fotto pena delia fua dilgrazia : e 

3 ai .fi comprende un gran cumulo per noi 
i beni: ; imperciocché tutto , té a prò di 
ciafcheduii' di- noi .v Ammirate dunque, 0 
la divina bontà ts, la» fontità di quella Jeg* 
ge d’ amore.) Ci «ma il Signore, da padrei 
e vuole., che viviamo iin pace fenza odf <> 
rancori, e ci aiutiamo da fratelli, ettendo 
tutti rigenerati ;col medefimo Battclìmo. , 
e deftinati a vivere unitiflìmi nella medeli- 
ma gloria . Egli ci precedè coll’ efempio , 
fupplicando per li fuoi crocififfori ; anzi ci 
promette fare il medefimo , che faremo a’ 
,r ) no- 



i6 Per la I. Settimana. 

noftri fratelli , con elfo noi peccatori) e 
debitori di tanto più alla fua divina Giu* 
Itizia dìmnrite , & dimittebitur ; nè però 
vuoi lafciare impuniti i noftri oltraggiato* 
ri; egli fe ne prende il carico : mihì vén- 
disi am , & ego renibuam $ purché noi man- 
tenghiamo il noftro cuore verfo tutti dol- 
ce e amorofo. Or dove mai troverete leg- 
ge sì Tanta ? 

HI. Confidente ciò» che inverfb noi me- 
definii dobbiamo fare. Odiare la nofira car- 
ne e le noflre frego late paliìoni ; altrimen- 
ti Gesù Crifto non ci conofcerà per Cri- 
fìiani . Si quis . .. non odit animar* fuam , 
non pitejl mttts effe dif ciprini . ( Lue. 14. ) E 
ciò non già, perchè sì amorevol Signore fia 
fitibondo del nofirofangue, o ami il veder- 
ci in pena ; ma perchè il rigoglio della car- 
ne, e le paffioni non dome fono le Tentine 
di tutt' i noftri mali , ci privano della pa- 
ce interiore , ci fanno 1 cadere in molti er- 
rori, onde perdiamo il Cielo, Iddio e ci 
procacciamo l’eterna rovina ; e però vuole » 
che viviamo crocidili fempremai , non vo- 
lendo pace coll’ uomo vecchio . Tutto que- 
llo infegnaròno già i Gentili, conoscendo- 
lo neceffario al viver bene*, ma non dava- 
no gli ajuti , che il noftro Iddio ci dà per 
efeguirlo . Vedete dunque quanto Tanta è 
la legger che profeffat? , L’ ©ffervate voi ì 
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Per il Venerdì , Meditacene V . 

I. Onfiderate , che fe è Tanta la vodra 
\. j fede , v’ obbliga altresì ad effer 
Tanto . Tutto il voftro pendere dee edere 
come Cridano , 1’ imitar Gesù Crido, di 
cui avete l’onore di portarne il nome. Io, 
dice il Signore, ve ne ho dato 1’ efempjo; 
acciocché operiate giuda ciò , che ho opera- 
to io, che fono il vodro efemplare. Exem- 
J>lum dedi vtbis , ut quemadmodum ego feci , 
ita & vos fatìatit. ( Joan. 13 . ) Quando un 
pittore fa qualche copia , non leva gli oc- 
chi dall’ originale : e tanto dee fare ogni 
Cridiano , guardando continuamente l’ope- 
rato da Crido . Quedo , e non altro , dice 
San Bernardo , vuol dire T edere Cridia- 
no : e a tanto s’ obbliga con si preclaro 
nome, che porta; penfare, favellare, ope- 
rare come Crido . Oh , e che gran torto fa 
altrui , e a fe , chi così non fa ! A sé, per- 
chè perdei’ inclito onore difeguace di Cri- 
fto; a Crido, perchè infama il fuo eccelfo 
nome. E non vi vergognerede voi , fe uno 
del vodro cafato lo macchiafie con ope- 
razioni difonorate 1 E che 1 Crido ha men 
d’ onore di voi ? ■ 

II. Confidente in particolare il conto , 
che Crido vodro Dio fece , vivendo in ter- 
ra , delle cofe terrene . Egli padrone di 
tutto , e onore del Paradiso , già fapete 
quanto povero , e quanto abietto vide; 
nacque in una dalla, dimorò in una botte- 
ga , 
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ga , morì fopra un patibolo . Tutto per in- 
legnarvi a non far tanto contò delle ric- 
chezze , delle comodità e degli onori . 
Vergogna grande di un Criftiano, preten- 
dere d’ edere da più del fuo maeftro e Si- 
gnore! non eft dìfcrpulus fuper magìjlrum , nec 
fervus fuper dominum ( Matt. io. ) dice egli 
medefimo . Riflettete all’ alto difprcgio , 
che in tanto gran numero i fanti Criftiani 
fecero di firn il vanità , andando in traccia 
della povertà più abietta , de’ patimenti 
più duri , e deli’ abiezione più abborrita , 
per fomigliare il loro Capo . Voi in quello 
come vi trovate } Deh cagliavi del voftro 
ben vero, che altro non è in chi fi profef- 
là Criftiano , che l’imitazione di Grido. 

III. Conliderate inoltre , che a più rad- 
dolcire queflo vivere, che frmbra duro, il 
voftro penfiero dee edere rivolto all’ eter- 
nità. Cosi Tertulliano diffinlun vero fede- 
le*, egli è un uomo, dille, non di quefto, 
ma del fecolo avvenire . Se voi fapefte, 
quanto fa difpregiare il temporale, 1’ ave- 
re in mente l’eterno, non vimaravigliere- 
ile di quanto gran cofe hanno fatto i ian- 
ti Criftiani . Deh si , provate ancora voi , 
e dite a voi dello : qui fono di palfaggio , 
la mia patria è il Cielo, dove eternamen- 
te goderò delizie., ricchezze, onori ineffa- 
bili i e fe per miafomma fventuracolà non 
giungo , mi rimane un’ eternità di crucia- 
ti , oltre ogni mi fura tormentofiflimi . In 
lomma dovete vivere di fede , queda ha 
da edere la ftella polare >. che vi guidi in 
. _ q«c- 
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quello viaggio alla patria ; non movendovi 
mai da palhone , o da ragione temporale 
nell’ operare . Così viverete di fede , 9 
viverete da quel Criftiano , che fiete . 

• «. ' '' 

Per il Sabato t Meditazione VI. 

I. Onfiderate , che quello vivere di 
V J fede, vuole il Signore, che fu a 
tutti palefe , non già naicollo *, deche e 
quanto al credere , e quanto all’ operare , 
riluca in voi la profefiion di Criftiano : e 
ciò per gloria di quel gran Padre , che v’ 
adottò per figliuolo nel Criftianefimo : Si; 
luceat lux vefira corata homindus , utvideant 
opera vcfinrbona , Ó* glorificent Patrem vefirum . 
( Matt. io. ) Già voi vedete quanto do- 
verofo fi a quello palefamento : e pure co» 
me fe folle atto di femplice cortefia, il no- 
ftro liberalillìmo Gesù promette a chi lo 
farà , efler egli il fuo panegerifta avanti la 
corte lua celefte : Qui confitebitur me corata 
hominìbus , confitebor , Ó* ego ettm cor am Pa- 
rte tato . ( Matt. io. ) Riflettete adun- 
que alla riverenza , che ufate ne’ facri Tem~ 
pj, alla modeftia nelle voftre converfazio- 
ni , al contegno ne’ luoghi , e contratti 
pericololì , alla fobrietà nella menfa , alla 
moderazion nelveftire, e fate, che in tue- 
to rifplenda 1’ augufto nome di Criftiano . 
c II. Confiderate quanto ha per male il Si-1 
gnore noftro Gesù Crifto , che fi vergogni 
un Aio feguace di palefarfì Criftiano . Qui 
d che lo ldegno fuo monta all’ diremo , e; 

d' A- 
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d’Agnello mitiflimo, ch’egli è, divien Lio- 
ne implacabile . Dice egli medefimo , che 
fé ne vergognerà d’ aver un sì sleale e 
indegno nel ruolo fuo : qui me erubuerit , & 
fermenet tneos , huic filìus hom'tnis erulefcet , 

( Lue. 9. ) dice, che negherà di conofcer- 
lo ( Matt. io. ) che in prefenza dell’ Uni- 
verfo , d’ Angioli:, Uomini e Demonj nel 
dì diremo lo confonderà , (comunicandolo 
con eterna maledizione ( Matt. 8. ) Oh Idi 
dio vi campi da tanta rovinofa tempefta di 
cuct’ i mali! Guardate dunque quanto male 
è, per rifpetto umano, e perchè non dica- 
no, che fiete fcrupolofo, il non volere ap- 
parir di voto, modello, continente, nemi- 
co del peccato , oflervatore delle leggi di 
Crifto , e della fua Chiefa ; in una parola , 
Criftiano . Penfatevi bene , e guardatevi 
dall* ira dell* Agnello, profeffando a fron- 
te (coperta il fuo Vangelo, come faceva t 
Apoftolo , tra tanti persecutori e perfetti 
ziooi: non erubefeo Evangeli um , ( Rom. *. ) 
non mi vergogno d’ edere Grilliano. 

IH. Confidente quanta ragione ha il Sii 
gnoredi rifentirfi, vedendo un vile (chiavo, 
tratto dalle catene del peccato, e dell In- 
ferno , e innalzato per lua fola pietà al 
pollo altiflimo di fuo feguace , amico , fra- 
tello e figliuolo per mezzo della fantii- 
fima fua Fede , che fi vergogni di fluitar- 
lo, e d’elfergli fervo vero. Con qual cuore 
tollererefte voi', che un voftro fervidore , 
folto da' cenci, e raccolto in cafa per ca- 
rità fi vergognale di portar la voflra nobil 

li- 
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livrèa? Ahi Dio, di’ è pur grande la no- 
fira pazzia ! Non vedete voi , che gli E- 
brei , i Turchi , gli Eretici non fi vergo- 
gnan punto d’ efler tali , e di ofl'ervare le 
loro cerimonie e fuperftizioni : e ciò in 
mezzo, e in fui viio a’ Crifiiani ;• e un 
Crifiiano tra’Criftiani fi vergognerà di lèr- 
vire , d’ ubbidire, e di feguitar Gesù Cri- 
fio , operando alla fcoperta comeCriftia- 
no ? Tolga da voi il Cielo il fare al vo- 
flro caro Signore e Redentore sì gran 
torto , € a voi tane’ alto danno . 

-Ter li Domenici in Aliti , Meditazione VII. 

I. /^Onfiderate per ultimo il graviflì- 
V J mo male, che è qualunque grave 
colpa d’un Battezzato. Primieramente un 
peccato commeffo da un Crifiiano , confron- 
tato con un altro limile d’ Infedele , Tem- 
pre è più grave ,<Kce San Tommafo ( a. x. 
q. to. a 3. ) per due ragioni . La prima , 
a cagion del lume maggiore , che ha il 
Cristiano comunicatogli dalla fede \ e già 
voi fapete , che chi più conofce iì male , 
che fa , facendolo , peggio opera . La fecon- 
da , per l’ oltraggio , che reca a’ Santiflìmi 
Sacramenti già ricevuti , e per cui è fiato 
innalzato a sì alto rango di fantità ; ed è 
chiaro effe r maggiore , e più rovinolà 
quella caduta , che fifa da luogo più alto* 
Oh fe ben comprendefte la grandifiìma ro- 
vina d’un Fedele precipitato in grave col- 
pa, voi fiimerefie impercettibile, come lo 

fti- 
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(limava il medefimo Dottor Angelico , che 
mai un Criftiano fi conduca a peccare , ed 
offendere il fuo foramo benefattore Iddio. 

II. Confiderate inoltre col Profeta Ofea , 

( c. *. io. ) che 1’ anima per mezzo della 
l'anta Fede, diviene fpofa di Dio: & fpon* 
falò te inibi in fide : licchè peccando, e ao 
coftandofi a Lucifero , rendefi adultera col 
Diavolo . E che ne dite di torto si orren- 
do, che fa al fuo fpofo un’anima battez- 
zata , unendoli , e dandoli ad altri ? E a 
chi ? A un ribaldo e rubello al fuo Signo- 
re, cui infulta, togliendogli la fpofa , e 1’ 
onore . D’ avvantaggio , confiderate , che 
ogni peccato d’ un Criftiano è facrilegio ; 
imperocché è un profanamento e una con- 
taminazione di colà facra. E chi non fa , 
che nel Battefimo fi confacra con unzioni 
e cirimonie il Battezzato , come tempio 
vivo di Dio 1 Chi peccafte nel tempio , o 
contra il tempio confecrato , non farebbe 
egli facrilego ? Tal’ è ancora , dice Guliel- 
mo Parifienfe, un peccatore.Criftiano , pro- 
fanatore di quell’ anima e corpo , che af- 
rAltilfimo fono facrati. E quella orrida 
circollanza pare a voi da non curarfi ? 

III. Confiderate , che v* è di peggio. 
Salviano chiama fpecie d* A pollala ogni 
colpa , che commetta un Criftiano ; imper- 
ciocché abbandona il fuo Dio, cui nel Bat- 
tefimo promife già fedeltà giurata , e fa 
ritorno al Demonio : e di verità, San Pao- 
lo ( a. Tim. 5- ) chiamò rinnegati , e peg- 
giori d’ ogni infedele quelli, che tra*. Cri- 
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Alani mancano alla giuda premura , che 
fon tenuti ad avere de’ Tuoi domedici J fic- 
chè non è efagerazione il chiamare Apoda- 
ta un Cridiano peccatore . Più ancora fi- 
inoltra Tertulliano , chiamando Idolatria 
ogni peccato ; e benché il peccatore non. 
facrifichi un montone , 0 altra fimil vitti- 
ma al Demonio , gli facrifica 1’ anima pro- 
pria , che fupera ogni vittima .. Vedete 
dunque quanto gran male da in un fegua- 
ce di Crido , che profeffa ta fua fede , il 
peccato . Queda da dunque la fomma pre- 
mura del viver vodro f queda la vodra 
vita ; non offendere un Dio sì buono , e 
che facendovi partecipe colla Tanta Fede 
de' fuoi alti mifterj , v’ ha tanto benefica- 
to , e v’ apparecchia in Cielo benefizi tan- 
to maggiori , fe gli farete fedele . 

Atto di Ringraziamento , di Fede 
e di Contrizione . 

/ 

Io Signore e Redentore Gesù Crido , 
Dio vero e vero Uomo Y io vi rendo 
quelle maggiori grazie , che già in Cielo 
vi tributano i vodri Eletti , per avermi 
chiamato alla vera Fede . Credo mio Dio 
e abbraccio di tutto Cuore, quant’ ella in- 
fogna e comanda; perchè voi fomma Veri- 
tà e Giudizia così avete rivelato e difpo- 
doper mezzo della Chiefa Cattolica , Apo- 
stolica , Romana vodra fpofa , e madre 
mia . Mi protedo , che mai , finché avrò 
vita, non voglio difcodarmi nel credere., 

e nel- 
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e nell’ operare da sì fanti infegnamenti « 
Mi duole viviftimamente d' ogni mia paf- 
futa infedeltà, o non credendo colla dovu- 
ta fermezza , o non conformando il mio 
operare al mio credere , offendendo in ciò 
l’ infinita voftra Bontà . Ve ne chieggio 
però cordialiflimamente perdono , e lo {pe- 
ro dalla voftra clemenza ; ficcome una fe- 
ria emendazione in avvenire , che (labil- 
mente propongo , finché giunga a veder in 
Cielo, quant’ ora credo ; e quivi v’ adori, 
vi ringrazj , v‘ ami in eterno o mio Re- 
dentore, e mio Dio, Amen, 
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LA SPERANZA CRISTIANA. 



C/tr* ruta requìefcet in Spe . Pf. ji. 



Io fette Meditazioni , diftribuite nei 
fette giorni delia prima Settimana 
dopo P Ottava di Paiqua . 



O Cni più affaticato bracciante ripofa lieto 
in feno alla fperanza della mercede , 
fenza tu* , 0 punto non faticherebbe , 0 {li fi 
renderebbe infoffribile la fatica. No* CriftianÌ % 
tnercì del noftro liberali fimo Signore e mimo 
padre Iddio » fperiamo l' eterna retribuzione $ 
mercede troppo eccedente la fatica , che duria- 
mo per cenfeguirla . -Qutfia fperanza ,■ mentre 
dura quefio nofiro faticofo confino fopra la ter- 
ra t efiliati dal Culo , dee e fiere , come dieta 
il Santo D avide: li noftro folo ripofo; e oh 
quanto di conforto e di follievo porta feco si al- 
ta , si certa e si gioconda fpéranzd ! A qtttfta 
tomo ad ancora fidatijfima n eforta V Apofto - 
lo t che ti atttnghiamo : e i brevi punti , che vi 
attenni v* aiuteranno a poter con più lena ti- 
rare aitanti j rendendovi dolce e foave ogni fa - 
tic a nel confeguimento del Cielo, 
f' " • .h ' ‘ , “ r '!:< 
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Per il Lunedi , Meditatone 1. 
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I. Onfiderate quanto fra angolo io fa c 
■ V j miferabile la vita noftra , dove cia- 
fcundi noi conta più miferie , che momen- 
ti : trevi vivent tempore , refletur multi* mife- 
riir . (Job 14 . ) A tal fegno, che il cuore 
generouflìmo di San Paolo ne veniva me- 
no » attediato dal vivere ,e bramofiflìmo 
di morire . Tutto mercè della colpa del 
primo padre , che ci rendè sì mefchini e 
fiacchi , e sì orgogliofi i nofìri nemici ; fic- 
chè dobbiamo fempremai contraftare col- 
le paffioni e concupifcenze dentro- noi , e 
con tanti awerfar) vifibili e invisibili fuor 
di noi , che tutti in mille modi ci afflig- 
gono nel corpo , nell’animo e nell’ anima 
con perìcolo di perder tutto . Dall’ altro 
lato , confiderate 1 ’ amore sì miferìcor- 
diofo del voftro buon Padre Iddio , che 
ci provvedde della fperanza, la quale ci 
«□fonde infieme colla fede, e per cui pren- 
diamo -immenfo riftoro ; qual farebbe » 
uno , che fta per cadere un braccio vigo- 
rofo, cbe lo tìùfteoga , o come dice 1’ A- 
poftolo una forte ancora ad una nave 
in procinto di naufragare . ( Heb. 6. ) Oh 

S uanto dee ringraziarne iddio ogni Grà- 
ia no ! . *:•' •• . A -. \ ’■ • 

II. Confiderate , che però vìen chiamata 
dal me defimo San Paolo la fpeTanza , for- 
tijjimum folavum , ( Heb. 6 . ) Ella a mara- 
viglia conforta la noftra fiacchezza. Figu- 
v »• ra- 
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«tcvi una moliiflìma creta, che fui fuoco 
divien feda, al pard’ un faffo-, tanto fa in 
noi la fperanza de beni «terni . Quel riflet- 
tere, che ogni travaglio finifee, e deve fe- 
guirlo il rifofo , come alla vernata fuccede 
la primavera ; oh quanto incoraggifce ogni 
animo ancor oiù debole! Riflettete a tan- 
ti Martiri , che tollerarono al crudi (Ira zi . 
perché tvc fp«r»v»no , dice l\ Apertolo , 
( Heb. io. ) in bneve una compita felici- 
tà. Or tanto accadeva voi , in qualunque 
travaglio vi troviate; alzate allora 4 la 
mente al Cielo , e dite pien di fperanza : 
Tra poco in te mi rittorerò ; e tu* farai il 

«IuT? O r ° 5£,0rno V perchè Ri lutto il 
male è di corta vita . E a chi dovete que- 
llo conforto di sì fovrana fperanza fe non 
al voftro buon Dio ? Defa'sì rfngrazLtelo 

vivamente; eprevaletevi disi alti grazia . 

III. Confiderate che la fperanza non fa. 
Jamente conforta a combattere virilmente 
qual forte usbergo a difefa , e quale fpada 

Ì!d vvf ^ * r f e ‘ oortri ^«nici ima 

•indicibilmente confola , Non vedete voi i 
poveri villani fudar fu] campo , efpofti ad 

Xo l «S mCfl2a ^ ,lc W > che fpar- 
gono quel poco di granella , che baino 

eoa tanta gioja ?| « ciò perchè altro , che 
per la ancora incerta della fu- 

tura ricolta ? Or tm Criftiano , ch’è certi£ 

(uoì t d r» ave i ? * accogliere il centuplo de* 
cofà comc noo gioirà , qualunque 

ì 'a s r CÌh tanto bene ? 

1 ^ P^tefla , che foprabbonda 

B a di 
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«li godimento in tante, e così dure Tue tri- 
bolazioni j fuperabundo gaudio in omni tribù - 
lattoni nofira . ( t.Cor. 7 , ) Il medefimo ac- 
cadeva a* Santi Martiri , e accade a chiun- 
que ben fpera ; imperciocché conofccno , 
che ciò che foffrono è appunto quel Teme, 
onde germoglieranno per efli contenti eter- 
ni ; però diceva il Serafico San Francefco : 
JE' sì grandi il ben ehi affitto , eh' ogni pena 
ni e diletto . Beato veramente , chi fa fpe- 
rare . 

Ter il Martedì , Meditazione U. 

I, Onfiderate quanto fia certa e ficu- 
y j ra quella divina fperanza . Ella 
tutta fondali in Dio che colla fua profil- 
imi ma bontà ci fa fperare ogni bene . Di 
verità n’abbiamo ricevuti tanti , e tuttora 
ne riceviamo, che dovremmo elferne più , 
che certi d’ avere a riceverne di molti al- 
tri, che più rilievano per la falute. Oltre 
quella fua Bontà infinita v’è la fua infalli- 
bile Fedeltà ; mentre è entrata in parola 
con elio noi di darci l’eterna vita . E vo- 
lete voi , che Dio manchi alle fue promef- 
. fe ? Quanto ci ha egli dato e dà fenza 
prometterlo ? E al promeffoci in tutte le 
Scritture , di darci il Cielo , volete che 
manchi un Dio così fedele 1 Aggiungete- 
ne là fua Giullizia: egli è convenuto con 
noi , che fe lo ferviremo , obbedendo a 
fuoi comandamenti divini , ci darà il fuo 
Paradifo; quello fi è contratto di giullizia: 
adunque , le farete dal lato vollro ciocché 
* ~ . do- 
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dovete , fperate pure con Scurezza , ch$ 
il Cielo è voftro.efiendo ilvoftroDio giu- 
(liftimo . 

II. Confiderete) che per due capi non fi 
mantengono le promette) non fi foddisfà a* 
contratti ; o perchè non fi può , o perchè 
non fi vuol* Tolga il Cielo da voi si re» 
penderò di (limare il voftro Dio volubile), 
e. che ritratti ciocché una volta ha volu- 
to ; ciò farebbe befieramia orrènda : Ego 
enim Deus , non mutor ( Malach. 3.) . 
Quando ben volette mutar di fentimenti , 
non può , tutto fin dall’ eternità ha vedu- 
to , nulla può arrivargli di nuovo » onde fi 
muti ; e in tutto e per tutto egli è imi- 
mutabile . Rimane il non potere * ma egli 
è talmente Onnipotente) che non fidamen- 
te può far quanto vuole ; ma lo fa fenza 
fpefa ) lo fa fenza fatica } lo fa con infinita 
facilità; bada che dica iTaeciafi: ipfe éxit , 
& faBa funt . Con fi derate ora fe può man- 
care a fe (ledo , alla fua Bontà , che lo fpin- 
ge a beneficarci , alla fua Fedeltà e Giufti- 
zia , che lo ftringe a mantenerci ogni-pro- 
mefla e ogni accordo ; torno a dire, noi 
felici , che fiam Cridiani , e godiamo sì 
eccella fperanza ! 

< HI- Confiderate inoltre , che Dio è no- 
ftro Padrone e Signore con modo ben di- 
fiinto delie noflre anime : omnts anima mta 
fune, ( Ezec. 18. ) E da quando in, qua 
un Padrone vuol perdere con tanta facilità 
ciò , che è fuo ? E come vorrà perder l* 
anime ( ponderatelo henc ) ciafcuna delle 
■ :?: B 3 ‘ qua- ' 
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^|u»li è più pregevole di mille milioni di 
mondi : e perderle per Tempre: e perder- 
le , lafeiandole in pofleflo de’Demonj Tuoi 
Ribelli : e perderle, perchè in eterno ma- 
ledicano e beftemmino il Tuo fantiflìmo 
Nome * E‘ egli mai probabile', che un 
Dio sì Buono , si ledete, si Giulio , e 
a cut nulla cotta il fa Iva r r anime, voglia 
perderle , -e perderle in tal foggia * Ag- 
giungete di piò, » che oltre V eifere Padro- 
ne , è Padre ncttro * Deh caro voi ! e 
puh falirvi hr niente , che un Padre , e 
5 a * e mandare in tanta perdi- 
zione i propri figliuòli ? Certamente, co- 
me ditte il Signore medefimo, ( Lue* n. ) 

I padroni terreni, benché cattivi e feiagu- 
rati , non fan cosi . Quindi argomentate 

5 [uanto per parte-di Dio fia ficura la voftra 
pera n za ; e fommamente railegratevene , 
ringraziatelo e fervitelo* 



ter il Mereoledì , Meditazione Ili. 

' * * * ' ..*••!».’. ; , . i 

Gufi derate (franto aggiunge di fieu- 
rezzi alla voftra fperanza V efferu 
il voftro Dio come voi Uomo, e della voi 
lira carne medefima , che prefe a quello fU 
ne folo di falvarvi i Egli adunque è voftro 
fratello ; quello rifletto ricolmava San Ben. 
Dardo di gioja e di fperanza tale, che da- 
Va in eecetti di tenerezze » Mio fratello 
Gesù è il mio Giudice , cui tocca il feo- 
tenziarmi ; or può egli ftar mai , che mi 
condanni ,e ini condanni all’ eterna privai. 
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sione del Cielo , e ad abitare tormenta- 
ti (Timo co’ Diavoli nell’ Inferno 1 E qual’ è 
quel fratello sì beltiale, sì difonorato , che 
potendo liberar dal patibolo unfuo fratello 
noi faccia, fe non ad altro fine, per libe- 
rar fe di aver il fuo fangue condannato a 
tanto obbrobrio i Molto piai ciò vale dei 
«olito Signore e fratello primogenito G e» 
sii Grido , Giudice eterno de* vivi e mor- 
ti ficchè fe noi colla noflra oftinazione 
•nel peccare non lo coftringeremo -a dan- 
narci , certa è la noflra falvezza , e ficura 
la noflra (pranza. .v? .... .. . . „ . 

II. Confiderate* che Gesù è altresì no- 
ilro Redentori , e vuol dire , che fcefo a 
polla dal Cielò tollerò infiniti affanni e 
travagli, perfecuzioni, anguille, fedamen- 
te per làlvarci. Eglifparfe dimoiti (udori, 
c tutto il (àngue colla mor^è più doloro* 
ia, e più colma d’ obbrobri e- d’ ignomi- 
nie , che abbiano veduta i fecoli , per gua* 
dagnarci il Paxadifo , e liberarci dall’ Infer- 
no . E aggiungete ciòcche l’ ottimo Reden- 
tore di già regnante in Gelo diffe a San 
Carpo Vefcovo e Martire : che era pron- 
*° * patire il tutto di nuovo per falvare 
un’anima loia , Eccovi un altro appoggio 
iortiflìmo della noflra fperanza : fe noi ci 
manterremo innocenti , o fe dopo averlo 
oifefo faremo il noflro dovere , peren- 
doci e emendandoci , fiam ficu ri della falli- 
te. Che dunque può indebolirci quella no- 
ftra fperanza , fuorché noi medeumi , e là 
per ver fa volontà di feguitare a fere v irrag- 
gio 
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«rio a sì buon Diè , e si amorevole Reden- 
tore ì ' 

. 111. Considerate ancor di più , che Gesù 
è il noftro Avvocato : Advocstum hsbemut 
spud Patrem Jefum Chridum . ( Rom. 8. J 
San Gregorio il Grande riflettendo , che il 
fan Giudice era unitamente il fuo caro Av- 



vocato, non fapeva contenere l’allegrezza 
del fuo cuore, coll’ indicibile accrefcimen- 
to> che riceveva la fua fperanza della falli- 
te : eft nobis fpts magna peenhentibut ; quia 
Advocatus nofttr fnffut tft Judex nofter . Se 
voi averte una rilevantifiìma caufa , e ve- 
dette fattone giudice il voftro medefimo 
Avvocato, non concepirefte una ben certa 
e giocondiifima fperanza d’aver favorevo- 
le la fentenza ì certo , che sì ; or eccoci 
nel cafo con molti vantaggi II voftro fra- 
tello, voftro Redentore e voftro eloquen- 
ti fiimo Avvocato è quél medefimo, che .vi 
ha a fentenziare nella sì importante cau- 
4a della voftra eterna falute . E che teme- 
te di male ? Che non fperate di bene? 
Quindi cavatene due cofe ; la prima, che 
la tentazione più pazza fi è quella della 
diffrazione , per cui non v’ è apparenza 
di fondamento ; la feconda, che chi fi dan-. 
na , dannali perchè- vuole? a . difpett© di 
ogni motivo di fperàr la falnte. ■> 

■( » ti ■■ ;i: c '.i<' 

Per il Giovedì, Meditartene IV, ì iv !» 

- ~ : • ! 1 ’ ” •; ‘ ,i fc vH!V . j ' 

I. /^Onfiderate. qual fia l’oggetto prfc*. 
- V a ma rio della vera fperanza. Que- 
llo 



ale 
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fio fi è l’effere e vivere perpetuamente in 
Cielo con. roaeftà e lautezza da Re: & 
regnai unì in /tenia ftculcrum ( Ap. io. ) 
unitamente co' Santi , che già viffero in 
terra , e cogli Angioli della gloria . Qui- 
vi goderete tutt’i beni nel Tornino Bene , 
eh’ è. Iddio, il quale degnali efler Ja mer- 
cede delle voftre piccole faticuole durate 
per lui (opra la terra : ed oh , che merce- 
de eccedi va ! Ego ero merces tua magna ni. 
mis. Vi dà l’animo di mifurare Iddio im- 
menfo ? Così non potrete mai ridurre a rai- 
fura la felicità , che v’ afpetta , e voi do- 
vete fperare in Dio e da Dio . Nè- vi fgo- 
menti la grandezza della mercede , per sì 
piccol merito, vi dice 1’ Angelico: Iddio 
nel farci bene prende da Te le mifure , non 
già da noi *, ed efiendo in Te infinito , infi- 
nita è la mercede , che vi prepara. Ecco 
ciò, che dovete fperare e fofpirare conti- 
nuamente : li Cielo, il falvarvi , godere 
eternamente di Dio. . -, 

■ II. Confiderate , che efiendo altifiimo 
quel fàoto monte , dove godefi Iddio , e 
la via erta, firetta e fpinefa, con difficol- 
tà fomma vi fi può giungere fenza fpe- 
cialiflimi ajuti e conforti. Or quelli appun- 
to, dice San Tomroafo, dovete in fecondo 
luogo fperare; ficchè non fidamente è og- 
getto della criftiana fperanza la gloria ; 
ma inoltre tutt’i mezzi e ajuti per arri- 
varvi altrimenti farebbe vano lo fperar 
cofa, ebe a noi da noi è.impofiibile otte- 
nere. Qui notate e ammirate la tanto li- 
B j be- 



34 Per l « 11 . Stttìmun* 

berale e providifiima carità del noftró Id- 
dio verfo di noi , e la bradi* , che ha di 
faivarci: e fe potete, date adito ad alcuna, 
benché minima diffidenza . Or fé al Signo- 
re è tanto a cuore la voftra fatate,: quan- 
ta premura ne dovrefte aver voi , di cui è 
tutto T utile fe vi falvate 1 Siatene però 
grato al voftro amorevoliffimo Padre : e 
per compiacerlo » fperate fempre da effo 
Ogni corporale e fpirituale vantaggio , che 
v* abbifogni , e agevoli il confeguimentò 
della falute . : ! . 

- III. Confidente, che talora i mezzi non 
giovano, perchè non Tappiamo ben ferva- 
cene i e in fatti i‘ armi, di cui Saule pro- 
vidde David per vincere il Filifteo Golìa 
non gli furon giovevoli ; il Re potè ben 
dargliele, ma non già l’ufo. Il noftro Din 
ci dà e gli aiuti e i mezzi tutti per otte- 
ner la vittoria, e trionfar gloriou in Cie- 
lo, e inGeme il modo di prevalercene ; ac- 
ciocché tutto fperiamo dallo 1 fua ineffabil 
clemenza e pietà verfo noi v Ponderate ora 
il modo , come vi prevalete di tanti aiuti , 
Che avete a fallarvi \ libri pii , prediche , 
00001 e fempj, * fopra tutto i San ti fiimi Sa- 
cramenti. A trame utile, bene adoperan- 
do covi valevoli mezzi , vi vuole il bea 
-penetrarne il valore , e l’ importanza del 
fine per cui cifurono dati; però è di gran 
vantaggio la meditazione Quotidiana di 
qualche verità 1 eterna y-di qualche mafiima 
dell ! Evangelio , circa la dottrina r vita e 

storte del Salvatore , Nella meditazione 

^ * 
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»ttenta < dice San Bonaventura , s’ impara 
quella fetenza al uecelfaria, dove il cuore 
lerve di fenda , e il divino Spofo è il 
madiro . - . . : > 

•> - • ' Ptr il Vtntrii , Meditazione V. - 

-D. Ù Y . { t- .- V / 

1*. Onfideraee, che te la crìftiana fpe- 

• V j ranza dal lato di Dio è più che 

certa , dal veltro è incerti {lima j onde è » 
che quanto dobbiamo fidarci di lui , altret- 
tanto abbiamo a diffidar di noifteffi. L’o- 
perc di fàlute devono efiere foprannatura- 
It , proporzionate alla foprannaturalità del- 
la gloria beata ; or chi non vede, che non 
pouoDo farfi colle fòrze -di natura) Che 
però a noi come noi è impedìbile fenza 
i'ajuco della divina grazia far mai opere 
falutevoli . D’ avvantaggio , il nome me- 
defimo delia grazia richieda a bene opera- 
re d imo (Ita che non è a noi dovuta ; al- 
trimenti non farebbe grazia , cioè dono , 
che fi fa da chi no* v na obbligo alcuno . 
Confidente adunque fe in noi > e nelle so- 
ftre forze, talenti, induftrie polliamo aver 
-fiducia, o fperar bene alcuno. Diffidate a- 
dunque totalmente di voi , e tutta la vo- 
ftra fperanza fia in Dio folo • •• >- 

• IV. Confidente , che con tutti gli ajuti 
>di grazia a voi graziofamente donati , po- 
tete perdere il Cielo : ed eccoviìm altro 
'motivo fortiffimo per diffidar di voi fletto. 
E' tale la ttoflra fiacchezza è malizia , che 
poffiamo mandare a voce gli sforzi amore- 

B 6 To- 
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voli della divina grazia , che noli vuol mai 
tor con violenze rumano arbitrio* Efem- 
pio per tutti vi fia 1* infeliciflimo Giuda , 
che Teppe oftinatamente refiftere alla bat* 
teria , forfè più poderolà , che dalla gra« 
zia abbia avuta verutì altro per conver- 
tir fi . Ahi ! piaccia al Cielo , che voi me- 
defimonon l'abbiate provato. Quante vol- 
te avete delufi tanti impulfi al cucire, tan- 
te illuftrazioni alla mente, che vi richia- 
mavano dal male, che v'invitavano al be- 
ne? E. pure, e pure; voi lo fapete. Ve- 
dete dunque quanto dovete diffidar di voi 
(teffo; quantunque per Io paffato, al par 
d‘ un Giuda , abbiate operato prodezze de- 
gne d’.Apoftolo. Diffidate pure ;di voi. >> 
III. Confiderete , che di qua nafce quel 
timor Tanto, che mai non fi Tcompagna dalla 
divina Tperanza . Qui tinteti s Deum , ff erette 
in illune , dice il Signore , & in cbltBmiontm 
•ueniet vtbit mìj tricordi» ( Eccl. a. ) . Sperate 
di Dio ogni bene, temete di voi ogni ma- 
le : e cosi afficurerete la lalute eterna : ma 
avvertite , che la Speranza qual ballamo 
pregia tiffinao , che Toprafta a tutt’i liquo- 
ri, deve dimolto fopravanzare il voftro ti- 
more . Siete fiacchiffimo , è vero, e più. 
affai di quanto credete ; ma la divina gra- 
zia , in cui Tperate, è insitamente più 
forte a corroborarvi . Sono moltiffimi « 
voftri demeriti , lo vo* credere ; ma la Mi- 
fericordia infinita di Dio dimoltiffimo li 
fopraffà .. In fomma temete pur Tempre di 
vei ; imi Tperate in Dio affai più , « Senza 
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le due macine il frumento non divien fa- 
rina , onde lì fa il pane , che ci nutri- 
sce ; quelle fono y dice San Gregorio , 
la Speranza q il Timore, per cui vivere- 
mo in Cielo ; ma, notate , che la ma-, 
cina Superiore , fimbolo delle Speranze, 
è quella,, che s’ aggira -e più lavora ; Ha 
così in. voi. . ; 

* • ’ * ' 1* ' ' . « • ' ’ • * \ * . ' I 

.> . ttr U Sfitto.) Meditazione VI, 

t ; * *,,*'• * * 

I. /n Onfiderate effere inoltre nullame- 
i V j no neceflario l’accoppiare le ope- 
re, colla Speranza:! Ucchè chi Spera operi: 

/pera in Domino , éf fdc lwitatem ( Pf. 36. > 
Così vien difinito dalla Chiefa nel Triden- 
tino : e così ne parlano le, divine Scrit- 
ture, favellandosi degli adulti, a’ quali in 
Cielo è mercede , che lì dà agli opera j : è 
danaro diurno de’ giornalieri : è palio pec 
chi corre : è corona per chi vince; e di 
Sìmili frali è pieno ; il nuovo Teftamento. 
£ non Sembra a voi colà giuda? Altrimen- 
ti il Paradifo farebbe un ricovero di Scio- 
perati; e purché noi fia vuole il Signore, 
che con quel pochino a noi pofiìbile lo gua- 
dagniamo. £ Siccome vuol darci le biade , 
ma col mezzo della coltura : e i pomi , 

S uando vi fieno piante; così colla piccola 
ittica del nolhro buono operare , l’eterna 
felicità * Accingetevi pertanto a compera- 
te sì eccelfa mercè, che pur troppo a buon 
mercato averete, operando ..da prode ; ri- 
cordando > che neppure un utile faftel- 
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letto d’ erba vi fi dà io dono lenza com- 
prarlo. >.-t k • 

II. Confiderate di qual qualità devono 
eflere quelle opere , con cui compriate 1* 
eterno regno . Primo , devono eflere fat- 
te in grazia ; quelle» che fan fi in peccato» 
benché giovino a ricuperare ia grazia per- 
duta , all’acquifto defreterna vita, eden- 
dò elleno morte» non giovano . Secondo» 
devono eflere opere fopranoaturali, cioè 
fatte con fine ©nello foprannaturale . Per 
figura » fe voi date delle limofine » ^ vi- 
fitate ofpedali , frequentate divozioni » e 
cosà del retto » ma con fine ooefto sì » ma 
umano ; come farebbe la naturai compaf- 
fione a* miferabil» » il contentar chi vi pre- 
ga fenza rifleffo » Dio ». alla fila legge, a* 
tuoi configlj e efemplj, voi nulla guada- 
gnerete pel Cielo . Avvezzatevi dunque à 
operare per piacere a Dio- ; perchè Gesù 
vel comanda , vei configlia; o con altro 
riguardo, dove entri la Tanta fede ; che 
così farete opere meritorie del Cielo da 
accoppiarli alla voftra fperaaza . 

III. Confiderate , che dovete operare 
perfeverantemente fino alla fine , cflendo 
prometta ia falvezza non a chi comincia , 
ma a chi perforerà t qui p*rfn>»r*ner*t nfqm 
in finir » , hit folvus Hit ( Matth. 14. ) Ciò 
a’ intende , che chi opera bene non tordi 
addietro, ritrattando con colpe il bene o- 

S erato ;ficchè la morte lo trovi col capitale 
i falutevoli operazioni .< Molto più «curo 
è » anzi unicamente ficuro » . non contea- 

tar- 
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«arii del ben facto , col non disfarlo pec- 
cando; ma far fempre più e più bene; non 
sedendo niun ficuro di aver fatto mai ope- 
*ra buona meritevole di vita etern% . E for- 
fè non è così ? San Paolo , che pure aveva 
fatte tante e sì grandiose prodezze per 
■Iddio, nulladimeno, come le nulla avede 
operato fìudiavafi di operar fempre ed af- 
faticarti e macerare il luo corpo , non te- 
nendoti mai ficnro. Di quà cavate ciò , 
che convenga a voi fare per ficurezza del- 
ia voftra fperanza , che dovete fempre rac- 
comandare, quale ancora forte, a una fal- 
da e continuata gomena di fante operazioni» 

ter la feconda Domenica dopo tafana , - 
Meditazione VII . 

t ‘ 

I. Ontiderate uno fcoglio coperto , 
-■ V j dove in materia della fperanza , 
potete facilmente incagliare . Quello fi è 
1' anfora di là pere fe fiete predeftinato all» 
gloria ,e f* vivete in grazia al vofiro Dio ; per- 
chè il troppo fidarvi il peofiere cagione- 
rebbevi cordoglio , e vi Correbbe , con dan- 
no della fperanza , la pace non vi curate 
di ciò fa per e , vi dice il Magno Gregorio. 
Primo , perchè è impedìbile tal notizia , 
lènza efpreda rivelazione divina , che da 
niuoo deve pretenderti. Secondo, perchè 
non vi farebbe utile . Una tale incertez- 
za cagiona bensì qualche turbazione ; ma 
come quella della Probatica fatta dall’ An- 
gele, che apportava filiate. Così viveretè 

più * 
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più umile, non preferendoli ad altri; ope- 
rate con più di premura , non perdendo 
tempo nè occalion di ben fare ; viverete 
più dipendente da Dio, e ripoferete eoa 
piu fiducia nelle amorolè braccia della fua 
Bontà; il che tutto cederebbe fe folle cer- 
to della grazia e della gloria. Sperate dun- 
que, e operate fantamente, fenza cercare 
più oltre . 

II. Confiderate un altro fcoglio peggio- 
re , cioè della pre/anxJone . Guardivi Iddio 
da si gran male . Quefto è un peccato di 
chi è privo di fenno : imperciocché o uno 
prefume di avere a falvarfi fenza buone o- 
pere: e ciò è follia, come già confideraftc , 
ed è beflemmia contra la Fede: o fidali di 
ciò , che ha fatto di bene : e quefto ancora 
è pazzia , pofta la Fede noftra . Primo , 
perchè a niuno è noto , che le fue opere 
fieno ftate buone si, che meritino il Para- 
difo , ed egli da in grazia al Signore: ne- 
me feit , utrum «dio , vel amore (Ugnai fit ; 
onde il fidarli di ciò è da Infedele e da 
folle. Secondo, perchè quantunque per ri- 
velazione divina folle certo di aver meri- 
to molto , ciò non balla , gli bifogna la 
grazia finale , che da niuno , benché fan- 
tiflimo può meritarli , e dipende unicamen- 
te dalla benevola Volontà e Miferi cordia di 
Dio . In Dio e da Dio dunque deve la fa- 
iute fperar fi, lontano da ogni altra perver- 
rà fperanza, come favella Sant’Agoftino , 
cioè della -prefunzione. 

: III, Confidente un temo e ancora peg- 
gio- 
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giore fcoglìo , che è la di/perazìeiu * Que- 
lla è tentazione veramente infernale; im- 
perocché accieca la mente con quel tene- 
brofo fumo, ficchè non vegga dimolte co-, 
fe affai palpabili , fuppota la divina Fede, 
che un Crittiapò profeffa . Primo , Iddio 
non può d’ avvantaggio impegnarli , e fer- 
mare! in noi la .più-.ficura fperanza: e che 
più pretenderete voi, mai? Secondo, 
chidifpera, teme, che non gli fieno per- 
donaci i peccati *, quando il Signore chia- 
rifiimamente promette il perdono a qua- 
lunque giian peccatore > che aveffe nell’a- 
:nima un iotefQ: inferno di fcelleraggini , 
.e con pentimento, vero gliene domanda 
mercè comandando gravi (urna mente, che 
fi fpeti Tempre ,f e in qualunque cafo il 
confeguirla . Terzo , dal dubbio cade nel- 
la certezza della dannazione ; giacché un 
difperato non, ha rimedio . Quarto , ac- 
crefce a difmifura a^e fteffo l’inferno col- 
lo fmifuràto peccato, chè difperando com- 
mette ; ficchè , come .dicono i Santi con 
San Girolamo', più peccò Giuda difperan- 
do della divina Clemenza , che dando a 
morte il fuo Dio. Da tutto ciò raccoglie- 
te} che fcogiio Ila quello, e quanto cieco 
chi ,vnuttal { Sperate dunque nel Signore, 
e col Salinità l’opra fperate nelle fue divi- 
ne prometei la verta tua fuper fperavi : ( Pf. 
%»,. ) e queto fia il vero ripofo in qualun- 
que travaglio e fatica. 
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Atto di Sfernnzn , di Fede , Contrizione 
e Ringrnzinmento • 

g Pero in Dio» Signor mi»,, e con ogni 
maggior pienezza di fede, per cui in 
voi e a voi credo » fermLffimatnente fpero 
dalia volita lòia Clemenza , Fedeltà , Amo- 
re quanto mi comandate» che fperi per mia 
eterna falvezza. Q Dio» e ottimo Padre 
del mio cuore, e come potrò mai io du- 
bitarne» eflendo voi Fedeliflimo nell’ adem- 
pire le promette,. Onnipotente nell’ opera- 
re , e Liberali (Timo nel diffónderei voltai 
doni, oltre il prometto l M* increfce infi- 
nitamente del male , con. cut ho corrifpo- 
fìo alla Bontà voftra ,. - degnitttma d’ ogni 
amore, non operando come doveva , quan- 
do da voi tanto di bene fpèravo . £ a que- 
llo titolo ancora mi 1* male di avervi offe* 
lo j mentre fopportandoml tante, vi rav- 
vilo Tempre pia l'opra, ogni eccetto a mabi- 
lifiimo. Di tatto» ve ne ringrazio , Padre 
mio, Dio mio. Signor mio» e tutto il mio 
bene : e vi fuppfico della continuazione 
delle vollre milericordie » acciocché in 
Cielo goda voi , che ora (pero , e vi bene* 
dica eternamente con tutti gli Eletti « 
Amen. ~ ^ 
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LA RICCHEZZA DELL* ANIMA 

C 2 O * 

IL SANTO TIMOR DI DIO . 

* . r . . . 

Utn tft inopi a tìmentibus eum • 

Pf. 33» 

* . . • *. , . * ' - * ‘ / 

•' In lètte Meditazioni per li fette giorni 
della feconda Settimana dopo 
T ottava di Pafqua , 

r' t i , . * * • * • 

C 

I L fante vecchio Tobi a non avendo nell a 
mendicità in cui sta , che l«f ci Are cf eredi- 
tà ni figlinolo , pur trovi conche Infilarle ric- 
thifpmo d' ogni bene, r Accomandandogli il teme- 
te Iddio: Mnlta bona habebimus fi timueri- 
tnus Deum , Se recefferimus ab onini pec- 
cato. ( Tob. C. 4. ) JE V evento ben dimoftre 
la verità della predizione . Ogni bene , credete 
a me, troverete in quefto fante timore i egli è 
etn te foro cono/ cinto da pochi , * peri da pochi 
pregiato , dice Jfaya : Timor Domini > ipfe 
eft thefaurus ( c. 33. ) fatene ncqui/lo , e ve 
ne troverete ftraricco . E ciò , che a prima fac- 
‘eia f ombra difficile fi «, che col timore poffa ac- 
coppiar fi la fptranza e ? allegrezza di cuore ; 
quefta altresì aver ere in gran copia e lunga- 
utente temendo davvero Iddio : In timore Do- 
mini fiducia. (Pr. 14.) Timor Domini de- 
ledabit cor , Se dabit laetitiam Se gau- 
dium, & longitudine!!) dierum. (Eccl. 1.) 
Menedette ben mille volt e il noftre ottimo Padre 

e Si - 
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e Signore Iddio , che ci fomminiflra tanti mez- 
zi di arricchirne ! Prevaletevene di quejle pa- 
che e brevi Confederazioni , per cui fuggendo 
ogni colpa vi troverete ricco e felice con fi 
fante timore . 

Per il Lunedi , Meditandone 1 . 

I. Onfiderate , che il tributo dell* 
V j maeftà fi è il timore . Lo provò la 
Regina Eller al rifletto del maeftofo conte» 
gno del Re Attuerò , Tuo tanto amorevo- 
le e fuo fpofo , mentre venne meno al 
prefentarlefi avanti per timor puro : Fra 
timore gloria tua*. ( Efter. 15. ) e ognuno lo 
pruova in prefenza di qualche Principe. 
Quindi argomentate qual timore dee a noi 
cagionare la maeftà altittima del noftro 
Dio , che fupera in maeftà i Monarchi tut- 
ti unitamente deH’Univerfo : Quii ficut Do . 
tnihuf Deus nofter ì Sapete voi onde viene » 
che sì poco , e fi rifpetta , e fi teme ? Dal 
non conofcere , che cofa è Dio *, ficcome 
nè temerebbe , nè porterebbe rifpetto al 
duo fovrano un cieco , che non fapeffe ef- 
fergli avanti . Però riflettetevi bene * 

II. Confidente con quanto timore e 
tremore fervono e adorano in Cielo que- 
llo gran Diole Poteftà piùeccelfe, tremunt 
Potefiatet . Quelle fono quelle colonne per 
altro faldiflime , dice Giobbe , che innanzi 
alla Maeftà divina tutte per timore trabal- 
lano: Columna Coeli contremifeunt ,& pavent . 

( c. i 6 . ) E de' virgulti » che ne farà? Che 
« avre» 
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avremo a far noi mefcbini , quando i beati 
poffeffbri de] Cielo e di Dio , tanto pa- 
ventano quell’ altiffìma Maeflà 1 Se voi 
rianderete ciò , che avvenne a’ Profeti , 
uomini come noi , e più amici e familiari 
a Dio di noi, troverete lo fpavento , che 
concepivano nel vedere un Angelo rap- 

Ì refentante maefiofammte il Signore ,• chi 
venendo, e chi cadendo tramortito a ter- 
ra . Ah Dio ! la mancanza di cognizione 
genera in noi sì poco rifpetto e timore. 

III.. Confidente , che fe tanto timore efi- 
ge la Maeflà fovrana del noflro Dio in 
chi 1’ adora, e lo ferve, e fedeli Almamen- 
te T onora , nè vuole , nè può più offender- 
lo, qual timore deve ingerire a noi per non 
offenderlo . E come è mai pofiìbile , che 
ardifca tanto un viliffìmo verme ? Ahi do- 
lore ! è poflìbile : ed è in fatti, perchè fiam 
ciechi ; ma 1’ efferlo non ci difcolpa , effón- 
do quella cecità volontaria , e ribellione 
manifefta al sì chiaro lume di noffra fede : 
Jp/i fuerunt rebellet lumini. ( Job. 24. ) Deh 
sì, fatevi aconliderare chi è Dio, e quan- 
ta e quale la fua Maeflà , meritevoliffìma 
d’ ogni rifpetto e riverenza: e vedrete, 
che vi fi renderà agevole il temerne , diffi 
poco, vi renderà imponibile, come a tan- 
ti illuminaci fedeli, il non temerne. . , 

ORAZIONE . . . . 

T) Io di Maeflà infinita , vi confeffo degnif- 
fimo d’ infinita riverenza, e dì rilpet- 

to- 



( 
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tc£o timore, e infinitamente mi pento del 
poco , che fio ora vi ho rifpettato e temuto. 
Perdonate , mio Dio , all* inconfiderazio- 
ne della mia mente « e all’ ingiufiizia del 
mio accecato cuore , e avvaloratemi in av» 
venire colla vroftra grazia e lume Covrano ; 
acciocché io , ficcome fermamente propon- 
go , conoscendovi meglio , e con ogni più 
umile fuggezione, altresì fempremai vi ri- 
spetti e tema. Amen. 

ter il Mnrttd » , Mediti vene 11, 

, ,1 . ■ i • / l * 1 !.. J ' ' 1 ' . ’ 

L Onfiderate , che queftonoftro eccel- 

. V j fiffimo Iddìo è inoltre noftro Signo- 
re , e ricerca per omaggio da noi un ben 
diftinto timore : Si ergo Dominiti , ubi eft tu 
mor meus? ( Mal. i. ) Quale (chiavo, qual 
fervidore, qual fuddito non teme natural- 
mente il fuo Signore ? Or che direte del 
voftro , che è Signor di tutt* i Signori : 
Dominiti Domùutntium? ( Apoc < 9 . ) come 
può (lare, che non gli aliate ogni più ri- 
fpettofa riverenza e offequiofo timore ? 
Que* Rè » di cui parla San Giovanni nell* 
Apocaliffe , ( c. 4 . ) cadevano proRraei a 
terra , e gettavano palpitanti a’ piedi del 
Jor Signore le regie corone * e ciò, «(Fen- 
do di già regnanti in Cielo: e voi, ed io, 
e noi laremo sì animofi , che ci venga in 
cuore 1’ offendere il medefimo noftro sì 
gran Signore fenza punto temerlo ì E qual 
pazzia’ raalàdetta è la noRra } * 

. II. Confiderà te, che Dio è Signore affo- 

v^luto 
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Etto di tutto il nollro: e vuol dire) cbe fé 
non temeremo, ei punirà, privandoci di ciò, 
.che abbiamo 4. della roba riducendoci a mi. 
ferabile mendicità; dell’onore, collituen- 
doci in grado ignominiofo ; degii amici * 
abbandonati da tutti ; della faoità , inchio- 
dati in un letto; e di tutto in una parola, 
,«nme fece col Santo Giobbe , che pur lo 
teme va dimolte, per far palefe il timor di- 
vino, che regnava in quel grand’ uomo; e 
infieme , perchè ognun vegga, ciocché egli 
può fare con chi noi teme . Dite a me , 
vi tornerebbe quello univerfale ipogeamen- 
te di tutto, gjolliflìmamente dovuto adii 
-»on teme sì gran Signore ? E perchè dun- 
que non temerlo ? perchè si poca rifleihone 
sei lervirlo ? perchè tanto di animofiti nell’ 
.offenderlo, 

1 IH. Confidente , che Dio è altresì Si- 
gnor della voftra vita . Or ficcome il timor 
luo I’ allunga, oltre i termini naturalmen- 
te preferirti timer Domini apponens die: , 
( Prcvv 10, ) cosi 1 ’ accorcia il peccato fi- 
glio itrfauflo del mancamento di quello 
lanto timore ; ikrchè th» per natura , aveva 
» vivere più lungamente, per la colpa tro- 
vafi addoffo anticipatamente la morte : non 
di midi aiutai din fttos .{ Pf, 54. ) Dell’ uno , 
e dell’altro, ne lòn pieni idi vini oracoli . 
Bramate voi lunga vita , e vita piena di 
confolaaione e di meriti ) fuggite il pec- 
cato, temete Iddio; altrimenti non date 
la colpa al cafp, ali’ accidente, all’ impe- 
rizia del medico , le fi vedete perire prl- 
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ma del tempo, pieoo di dolore, di ram- 
marico , di confufione , e privo ancora di' 
merito > e di fperanza di avere a trova- 
re flato migliore . 

ORAZIONE» 

£ Ignor mio , e Signor di tutt* i Signori , 
cui foggetti vivono tute* « Monarchi , 
oh quanto mi duole d’ edere vivuto si di- 
mentico dell’obbligazion naturale, che io 
creatura viliflima ho di temervi e fogge r- 
tarmi al voftro dominio! Signore, peccai, 
operai da quel cieco e miferabil uomo , 
•cne io fono ; ve ne domando umiliifìma- 
mente perdono , e lo fpero dalla voftra 
grandezza , che fa placarli e compatir la 
noftra ignoranza . In avvenire vi promet- 
to , ajutaro da voi , che farò femore verfo 
di voi , Signor mio fovrano , ri lpettofi fó- 
rno , Amen . 

Ter il Mercoledì , Meditazione 111, 

: »? ■ j >• .1 i «. ’ 

I. Onfiderate , che quefto noflro au- 
V * guflo Signore è Onnipotente , e vale 
a dire , che può far quanto vuole , omnia 
qtucumque voluh fecit in etti» , in terra • 

( Pf. 134 . ) Arriva da per tutto, e a tutti 
i luoghi il poderoflfómo fuo braccio. Qui , 
fe un vaflallo ba ofFefo il fuo Principe , 
fen fugge ad un regno , dove non giunga 
la mano punitrice del fuo Signore ; eoo 
Dio non va così, E come farem noi dun- 

- que 
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que a fcanfare i luoi flagelli ? dove ci ri- 
covereremo? Non ci è, non ci è , dilecti2- 
fimi , luogo di (campo. E come dunque 
sì poco temiamo chi canto può , e può rag-: 
giungerci da per tutto ? Penfiamoci adun- 
que meglio, e con profondifiìma riverenza- 
veneriamo il Tuo potere , e temiamo il fuo 
fdegno . 

II. Confiderate quella medelima onniw, 
potenza , non (blamente quanto al dove , , 
ma quanto al come , e al modo con cui pu- t 
nifce . É ricordatevi del come il fuperbiffi-' 
mo Amanno tracciava la morte dèli’ in-' 
nocente Mardocheo , avendo fatto alzare 
una forca per appenderveìo ignominiofa- 
mente : e Iddio per quella m.edefima via-,> 
e nel medefimo modo fece morire lui , fo- ; 
fpefo con ogni obbrobrio . nel preparato- 
patibolo al fuo rivale . Ah quante volte fi' 
opera fenza niun timore del Signore : e- 
per quelle vie, che cerchiamo i noftri ref 
vantaggi andiamo incontro alla punizio- 
ne! Deh guardatevi d' offendere un Dio , . 
dalla cui potentini ma ira non vi riufcirà il 
guardarvi .Hunuliamini ìgttur fub potenti ma - 

^ S» ) temetelo con ogni- 

iomraifljone maggiore. 

. Confiderate, che quello braccio on- 
nipotente giunge altresì in ogni tempo . 
Quando il peccatore lliroafi più ficuro, al- 
lora ha più vicino a fe il flagello :,cnm di - 
xeni pax CT fecuritat , tutte repentinus et fu - 
per^eniet ìnteritut. ( Thef. 5 .J Rifatevi- 
a conliderare 1 infelice Amanno i e quan- 
u. c ' ‘ "do 
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jO P<?r U 111. Sttttmnn a 
do fu i! mefchino condannato a morire con* 
tanta ignominia ? Quando appunto fi perva- 
deva efler giunto al colmo della maggior 
felicità , invitato a un fontuofo banchetto 
dal fuo Re e Regina con privilegio non 
più udito: allora , allora ; oh gran poc'an- 
zi della divina Gi uftizia! allora fu condan- 
nato , e condotto dal reai convito al pati- 
bolo. Che ne dite ora? Deh non vi fidate 
d' offendere un Dio , che tutto può , dal 
cui fdegno , non v‘ è nè luogo, nè modo, 
nè tempo , che vi difenda . 

- •- ORAZIONE. 

Q Nnipotente mio Signore e Dio , e chi 
^ non vi temerà ? Non altri che un pri- 
vo o di fede o di lènno , qual io fono » 
Condonatemi , mio Signore clementiflimo, 
tante mie baldanze nell’ operare , come s’ 
io non fofli io, cioè viliflìmo verme, e voi 
non folle voi , che da pertutto arrivate 
coll’ onnipotente voftro flagello . £ giacché 
fate pompa della voflra onnipotenza , per- 
donando l’ ingiurie , perdonate a me, che 
viviftimamente ini pento d’ avervi si poco 
temuto , e tanto offefo *, e con ogni mag- 
gior fermezza prometto 1’ emendazione • 
Amen * 

' • Ttr il Cicvedì , Meditazione IV. 

I, Onfiderate , che quello noflro Dio , 

• V a è hnmenfe , e però tanto più mefi- 
te- 
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tevole d* ogni maggior riverenza e timo-’ 
re ; imperocché egli è preferiti fiimo a voi 
in tute’ i luoghi . Si nfeendero in Ceelum tmi 
iUic et , fi defeendero in Inferma» , adej , ( Pf. 
138. ) e ogni offelà , che gli ha fatta , gli' 
fi fa in faccia tua . Guardate , che temeri- 
tà ! non vergognarfi d’ oltraggiare un sì 
gran Monarca iu gli occhi Cuoi . £ non è 
quello un intollerabile ikapazzo ? Farefie 
voi trattamento tale a qualunque voftro 
maggiore? Oimè! ed al voftro gran Dio; 
e Signore sì? Quefta era la maggiore ango. 
feia di David : malum compì tt ferì : non 
mi fono vergognato » o Iddio mio , d’ of- 
fendervi fu gli occhi voftri! Imparate dun- 
que ancora a quello titolo a temere Id- 
dio , che da pertutto vede quanto opera- 
te) fin nel più profondo del cuore « 
li. Confidente, che è Eterno . Talora col- 
la morte , o mutazione del Principe s’ ab- 
buiano de’ procedi , o vanno in oblivione 
molti delitti; qui non va così. Quell’ an* 
tico de’ giorni non termina , nè può aver 
termine nel dominare fopra noi : & regni 
ejut non erìt finis ; onde immutabili* fono fr 
Tuoi decreti. E che. fcatapo avrò chi e (Ten- 
do anch’ egli per durare in eterno, noi te- 
me, poco lo pregiarlo {Impazza offenden- 
dolo ? Ahi tnifèri peccatori , quanto 1 ’ in- 
tendete male ! Non fiate voi di coftoro , 
temete chi Tempre dura : e mentre durate 
in vita , non finifea nel voftro cuore queliti 
vivifiìma cognizione dell’eterna durata del * 
voftro Iddio, e indenne ancor della voftra;- 
C 2 e vuol 
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t vuol dire , che; durando Tempre voi , £ 
Tempre Iddio , può queAi feguitare a punir- 
vi eternamente* . u ; *,*•« 

.«IH Gonfiderate , che Iddio è tre volte' 
Santo , e Santiilìmo ,<cotne V acclamavano' 
pieniflìmi di nfpettofi» timore i Serafini 
veduti dal Profeta Ifaja , SanFtus , SanSfus , 
StnSius . ,( c. 6. ) Quindi è che ogni azio- . 
ne, ogni parola , ogni guardo , ogni pen-> 
fiero contrario alla Jfantità f offende ; e -r 
però bifogna vivere con infinito riguardo ,i 
Sin colà Platone col lumefolo della ragio- 
ne inculcava , come primo principio a tut- 
ti noto , che dee abbracciarfi da tutti il' 
temere forte, e guardarfi dal difgufiare Id-. 
dio , o con fatti o colle parole , mercè 
della Tua fantità adorabile : primum caveu- , 
dum eji , ne in Deum , a ut verbo , aut opere i 
feccemus. E che ha a dire chi gode il lu- 
metanto più chiaro di fede ? Fate adunque ’ 
conto grande d'ogni colpa ancor più mi-> 
nuta , perocché è a Dio contraria ; nè mai ; 
commettete ciò , che poffa offendere la Tua . 
fantità , che dovete Tempre rifpettare , e j 
temere, v. . - -/ ■> ; •• - ; %.• . 

ORAZIONE. - . ioi” 

«• • ’ : .i) * ' » • . i 

J Mmenfo , Eterno e Santiflimo Dio e : 
Signore dell’ anima mia, e dove mai a- > 
vevo io la mente quando dimenticato del- j 
1’ effervoAro v’ offendevo lugli occhi vo- . 
ffri divini ? Me ne fa male ,< e vorrei peli 
dolore della mia fellonia, che mi fcoppiak' 
fe in più pezzi il cuore . Perdono Signo-/ 



:.n.' d«pt jj 

' re, perdono; già voi vedete, che la pafiio- 
, ne accecandomi , mi traile infelicemente 
.di me. Vi prometto una feria emendazio- 
(ne ,. col feropre. ricordarmi ,, che liete Im- 
-menfio , Eterno , tre volte Santo ; e pe- 
,rò meritevole del più riverente timore , 
-.Amen.'"! 0^:1 'a *.:/*. &•/{.; >ìu 

» • I : ."Sì;:.:”. i; vob ,1. 

tv \ Ter il Venerdì, Meditazione V. v , 

• f , »*» ; . * 1 * % 7 f # 4 . . ‘A i .. ’ h • • . . *» 

ih /^.Qnfiderate, che Iddio è voflro fom- 
o; J L j ^'tno Benefattóre > avendo voi ricevu- 
to dalle fue Jiberaiiffime jnani tutto ciò , 
;che Zyétè di bene:, Omnedaturo optimum ; ó* 
omrit dojtum petfeSbtm \defurft*m efi ( Jac. i. ) 
•E chi jha cuor si ingrato che non tema 
difguftar chi gli ha fatto ogni bene ? Le 
medefime fiere centra loro natura rifpetta- 
«o chicle benefica si. e voi: avrete cuor più 
iconofcente delle medefime fiere ì La na- 
tura, la prava confuetudine , la tentazione 
-vi . portano al peccato > così, fia; ma vi ri- 
.teuga la riverenza dovuta al Voftro sì infigne 
benefattore, che ne rimarrebbe offefo con 
.quel voftro sfogo peccaminofo. Se ciò non 
■vi ritiene, avete un viliffimoe indegnifiimo 
cuore , meritevole, d’ ogni pena ^nPer Io 
.meno: temete quefta; .ma temete.] 

- . Ile. GonGderafe, y ebevi benefizi fono a 
guifa .de'femi j.,ohe fi .coofegnapojilla tet- 
ra, acciocché rendano, frutto : e il Signo- 
re vi dice ; che maggior ricolti ricerca di 
corrilpondenia da quél cuore , che ha con 
più larga mano beneficato : cui mnltum da - 
C j ‘ rnm 
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rum tfi , multa» petent ah to . ( LtfC. iti) ' 
: Quindi nacque sì gran timore nelle turbe, 
-vedendo rifufcitato dal Redentore quel de- 
funto in Naim : actepit emme* timer ( Lue,?..) 
e perchè il Perchè vede vanfi tanto benefica- 
, ti da Dia" con un liti prodigiofo Profeta , 
che dava vita a’ loro morti , e temevano 
della dovuta corrifpondenza : qui* Prophetn 
magnai / urrexh iti notis , ■& quia Dominai 
vìjiravit ptehem fuam . Ah voi non ben com- 
prendete il grandifiimo obbligo, in cui vi 
propongo i benefizi Divini ^ e però poco 
temete il divino -Benefattore r > > '■> ,yj 

*». 111. Confideratela profondità de’ gìudizj 
del Signore ^ particolarmente verfo gl’ in- 
grati. Non vi fu popolo sì dilettole bene- 
ficato quanto 1’ Ebreo * nè v’è in oggi 
il piò abbominato e punito ; tutto merito 
della feonofeenza . Deh lì ,- temete Iddio 
benefattore , c ditegli ; col Santo David : 
tonfige timore tuo t attui mta a, a judiciit etti » 
•rais timui : oh quanto fono afeofì e terribi- 
li i voftri giudizj, Signore, nel beneficare , 
e punire gii feonofeenti beneficaci ! Però 
in luogo di benefizio Tornino vi chieggo ; 
trafiggetemi ben vivamente col voftro tan- 
to timore . Qiefto fia adunque il- voftro 
maggior penfiero , corrifpondere ai Signor 
te si amorevole verfo voi \ temendo e tre- 
mando di (Miti effere ingrato verfo di lui ^ 

0 K A ZIO Ì'Él \ / 

n Enefattore mio divino, da cui riconta 
feo quanto fono , « quanto ho* vi rin- 

•* - . • c - gra- 
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razzino per me tute* i cittadini celeftì 
ella voftra liberalità , con cui m’ avete sì 
lungamente {offerto . Non farà così in av- 
venire , o Dio delle mifericordie , voglio 
colla voftra grazia aver Tempre prefente 
quanto vi deW>o , e per le voftre grazie, e 
per le mie ingratitudini > delle quali ,|oli 
.quanto oh quanto mi duole ! e da voi ne 
{pero il perdono . Amen . 

Per il Sabato,, Meditazione VI, - 

• ' : • . i 1 

Oodderate, che dee cagionare non 
folamente timore, ma orrore eftre- 
xno, il fa pere effere noftroG<W»<*quel me- 
defirao Dio > che offendiamo . E chi non 
inorridirà vedendo una cauta Tua di gran 
rilievo in mano alla parte a Te contraria , 
e da Te offefa l San Girolamo , che pure 
andava creditore a Dip d’ opere sì eccelle 
in Tuo fervizio , non poteva prendere nè 
riftoro , nè ripofo, che non folle avvelena- 
to da sì amaro penderò. Egli di più è Giu- 
dice fupremo; dcchèalle fue lentenze non 
v’ è revidone , non v’è appello . E in que- 
fle mani avete a capitare, e 1* offendete ? 
Di che tempra è il voftro cuore , che non 
teme ciò , che facea gemere e tremare 
gli animi più gigantelchi? Giganti s gemuat, 
( Job. z6. ) Fate a mio modo: temete.. 

II. Cotidderate , che quello divino Giu- 
dice, non ha Infogno nel farci proceffo de- 
gli altrui atteftati: egli, i cui occhi lucidi** 
rufunt fuptr Solem , { Eccl, *3* ) ha da le 
C 4 ve- 
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veduta ogni colpa , ancor più nafcofa e 
più cupa , non abbisogna di depofizioni di 
-teftimonj .'Quindi non ci è tergiverfazio- 
'ne nè fcufa , non Ci è diminuzione di col- 
pa : tale quale ella è , fi palefa e fi con- 
danna con tanta cohfufione del reo , e 
-tal condannazion del reato, che Giobbe 
-giuftiflimo ronfiderandoloda lontano , ame- 
rebbe anzi vederli fepolto in leno all Infer- 
no , che trovarfi in ifcena cosi tremenda , 
e cosi luttuofa . E di voi e di me , che 
farà , cui la cofcienza rimorde tanto ? Ec- 
covi pronto lo fcampo a mal si orrido te- 
-jnere Iddio. 

‘ - III. Confiderate il rigore terribilifiimo 
della pena .• Fuoco , e Fuoco , che non ha 
nel tormentare fuoco , che lo (ornigli fopra 
«la terra , nè penfiere i che pofia giungere 
a figurarlo i Quello fuoco per chi muore 
•con cólpa mortale , è eterno , con eterna 
privazione di tutt’i i behi-e di Dio . Per 
•chi poi è reo di cólpe minori, ha la mede- 
dima attività nel tormentare ", e folamenté 
•ha di men male , che non è etèrno . E che ? 
liete forfè d'acciajoa non temer tali pene? 
'E pur l* acciajo ancor’ effo col fuoco fi lique- 
fi ’e voi non vi liquefate in lagrime di 
^Cordoglio' ripenfando a* vollri peccati? Non 
•temete mali si gravi , che già già vi piom- 
ban fui dorfo ? Deh si , temete, temete, 

*, ORAZIONE^ 

! * « • 

Iudice Divino , e nello fcrutinare i cuo-f 
ri , e nel condannare i peccati , e. nel 
v pu- 
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punire i- peccatori fempre giuftifliraoi, ec- 
comi da' volici piedi fuppttcaate, e pentito 
di tanti.eccefii commefli ingiuftamente con- 
tro di voi . Non pretendo Sminuire il nu» 
merp , nè; la gravezza; ; anzi li, confetto 
per tntri i conti eccellivi , e mi protetto 
indegniflìmo di perdono ; ma ora primachè 
giunga, quel di privo di milericordia ve lo 
domando . Mifericordia mio Signore Croci- 
fìtto per me , mifericordia : prima, che fali- 
to fui tribunale della giuftizia mi condan- 
niate , come pur troppo ne fono degno . E 
jjer. ottenerla v’ offro la contrizione più. 
viva , che: ebbero i voftri Santi, al cui ad-/ 
dolorato cuore unifco il mio .. Si j. pieto- 
fifiimo mio Salvadore , mifericordia . Amen» 
ì, . - • ' • ; : j 

•» Ter la terza Domenica dopo Tafana , > 
.1. } . Meditazione VII , • ' *1 

’ • •; • ù ■ .•* (.:a 

I. ^31«Onfideratfr i ricchi. vantaggi * che 
- Il, -j quefto finto timore ci reca . La 
fola liberazione dal' peccato e dalle pene* 
che come ombra neceffariamente lo leguo- 
no , sì quanto all’ ànima , si quanto al 
corpo è un indicibile bene: Timor Domini 
odit malum , ( Prov. 8. ) il temere davverQ 
Iddio , non s’ accorda mai col mài- della 
colpa . E pare a voi piccolo quello vantag- 
giò;.? Quindi caverete lilgran torto di co- 
loro, che negano effetbuono il timor fervi-, 
le per la pena i noe imperfetto è verbi* ma 
il liberarci ; da ogni peccato lo caratteriz- 
za per molto buono . Oltre a che non può 
C s efer- 



- • i 
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eferci tarli quell© timore feaza far atti di 
Fede e di Speranza de" beai eterni , e in 
qualche modo di Carità verfo Dio ; men- 
tre chi lo teme , non vuol perdere tanta 
bene. Aggiungete» che non il può fuggi- 
re la colpa in particolare ancor per tipior 
della pena» lenza l’efercizio di quelle vir-. 
tù contra cui fumo tentai . £ tutto que- 
llo indente non è gran bene ì 
IL ConGderate effervi un altro timore 1 
riverenziale » e da figlio, per cui fi rifpet- 
ta Iddio , e (opra ogni male fi teme il dif- 
guftarlo , attefa 1 ’ altiffima fua Mae fi à e 
Bontà infinita, meritavo le d’ ogni riveren- 
za e amore .. Quello , è molto migliore e 
ottimo,, come da fe ben fi vede » c appor- 
ta all’ anima un paradifo di temporali ed 
eterne benedizioni , dice il Signore : Timer 
Domìni ficut faraÀifus btntdiQiontt . ( Eccl. 
41.) Nè può effere altrimenti; impercioc- 
ché fe Iddio con: il larga mano imflet Mese 
maimal knediEfam , tanto ben fa a chi vive 
dabefiia^ figuratevi, che non ferà a chi, la 
rifpetta,. e lo teme da figlio vero > Arric- 
chitevi però con quello eccello timore ; si 
tanto , e sì doverofo e vedrete a fuo tem- 
po di quanto vantaggio v* è il temere in 
quefiai foggia il voftro fornaio e ottimo 
Iddio*'.' • '■>’ 'V.:q i f ' J u j. ■’ A • • 

- Ili. Confidente »cbe a far concetto ade- 
guato, e per dir tutto in. breve, di quefta 
lacrofanto timore » oltre quanto la inceli 
cane , kr commendano e comandano tutta 
le. divine. carte Gesù Crifio idead’ ogni 
- fan- 
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Cantiti, e che in fé racchiudeva le ricchez- 
ze tutte dell' Eterno Tuo Padre , tutto fu 
ripieno e colmo di quello filiale timore , 
rtplebit tum fpirittts thnorit Domini . ( If. 11.) 
Vedete adunque quanto debbafi apprezza- 
re quello Tanto elercizio di temere Iddio 
noltra Covrano Signore e padrone , e quan- 
to di virtù , di Cantiti > di merito e di glo- 
ria per quella via s' acquifta > fino a giun- 

S ere alla cima della fapienza»che in Cielo 
perfeziona , e fi confuma ; effendope que- 
llo Tanto timore la radice , e il principio: 
Jnhium f apienti a timor Domini . ( Eccl. 1 . ) 
Quella fia la ricchezza del vofiro fpirito , 
e per ayerla affaticatevi fenza tema di ve*- 
nir meno, non temendo di qualunque altro 
timore 1 no» pittimele timorem , ( Eccl. 3*. ) 

ORAZIONE» . 

• v - * ■ 

h/J la pazza coedotta , che ho temuto tan- 
to le creature lènza niun guadagno, 
e si poco ho temuto Dio, con mio ftapito 
Tornine l Me ne dolgo di vivo cuore , Dia 
e Signor mio, non tanto per lo moltiflime % 
che ho perduto} quanto per quell’ ingiuffif- 
fimo , che verfo voi fono fiato ; meno di 
molto ra* affliggono i miei danni , delle 
vollre offefe . Vi Tupplico di perdono : e io 
avvenire vi prometto, che altro non teme* 
rò,che voi Colo, e il darvi occafiondi dii- 
gufio ; perchè voi liete il mio Signore e 
mio padrone, cui fi deve ogni maggior rie 
verente timore* , u 






(ÌO* • . V 

IL PARADISO DEL CUORE 

» * 

fi. ; ' • • ' * ’ 

C 1 o l' 

LA CARITÀ 1 VERSO DIO 

• ’ : . • ' 

Si qua confolatio , fi quod folatium 
- ' rimaritati * . Phil. a. 

m ì » * * •• « r ... I 

U fette Meditazioni per li fette giorni 
della terza Settimana dopo 

■ - . T ottava di Pafqua • 

. \ 

E Lia ò pure eccejfiva , attenta e fenx.a con- 
fini la carità del si amorevole e ottimo 
nofiro Padre Iddìo ! Egli per la colpa del primo 
padre ci bandi tutti dal Paradifo terrefire } 
ma non gli refie il cuore a la/ci arci privi di - 
ogni fotta di 'paradifo . E che fece ? ce lo cam- 
biò migliorato con molti vantaggi , diffondendo 
nei nofiri cuori la carità , ( Rom. 5.) che va- 
le a dire fe JleJJo , paradifo del paradifo . Qui- 
vi troveremo confolaaton negli affanni , confor- 
to tirile fiacchezze , giubbilo ne' nofiri pianti , 
t un anticipato paradifo al nofiro cuore: Si 
qua confolatio , fi quod folatium charita- 
tiSj 0 non altrove . Amiamo dunque con ogni 
ftudìo quel buono , quel bello , quell' amabili fil- 
mo nofiro Dio , che ancor nell efilio ci vuol fe- 
lici , per pei renderci felici filmi nella patria. A 
quefia egli c invita , e a braccia difiefe ci a- 
fpetta , porgendoci il' modo agevole , dolce e «- 
inabile per arrivarvi, cioè il fuo divino amore . 
Equefio appunto è il fine pretefo da quefie bre - 
• . , vi 
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w Meditazioni ,• prevaletevtné per meglio et- 
mare chi tanto merita ejfere amato , e che si 

ben ricompenfa chi l’ ama ' ' ‘ ■ • 

: • V- > i “• «; - ;! 

■ Per il Lunedi Meditazione 7, 

. - . . 

* J r »..-«•> * * : 

li Onfiderate,' che li carità e amore 

V j in vedo Dio non è an punto di ! 
perfezione , che poffa ommetterfi, nè un 
atto di cortefia, cui non iiarao tenuti. E- 
gli è un precetto • graviffimo e antico al 
pari della noftra natura ; e (Tendo precetto 
naturale e comune agli uomini tutti . La 
natura detta , che s ami il fuo principio * 
ónde T effere fi riceve , e con effo ogni al- 
tro bene ; giacché chi non ì non ha , nè 
può avere bene alcuno. Quindi è , che ef- 
Fendo Iddio , qual mare immenfo , onde 
tutti come rivi abbiamo il noftro princi- 
pio, fiamo tutti tenuti naturalmente ad a- 
marlo . E perchè il benefizio dell’ effere fu- 
pera tute’ i benefizi , dobbiamo amare Id- 
dio fopra tutte le cole è a tanto fi (Tende 
quello precetto . Confiderate voi , fe ama- 
te , e le amate più di voi fteffo-, e delle 
creature tutte quello voflro infigne Amato- 
re , che per puro amore 1 vi mè (Te al mon- 
do 1 , e vi diè '1* effere ; con tutto il rima- 
nente j che avete. i •. 

II. Confiderate effervi due forte di amo- 
ri, affettivo e apprezzatilo . Il primo di- 
sfalli in tenerezze d’affetto; il fecondo i A 
iftima e pregio della cofa amata. Per fi- 
gura, Una matrona teneramente vezzegi' 

' già 




6»i Ver la IV, Settima». a 
un cagnolino, ed ba un figliuolo, che 
. la mantiene , cui non fa vezzi ù quando 
venga per elezione a perdere uno di que^ 

Ili , vorrà perdere il cagnolino , non mai 
il figliuolo * Jl; primo amore è affettivo, ,i 

apprezzativo il fecondo . Or V amore , che 1 

dobbiamo portare a Dio non è il primo di 
tenerezza , è il fecondo di (lima . Quindi 
fe vi fentite intenerire verfo le creature, 
più affai , che verfo il Creatore, ciò non 
rilievo ; batta che voi , quando venga al 
confronto Iddio con qualunque cofa creata, 
la vinca Iddio: e voi più tolto, che offe»- 
derlo , che difguftarlo , che perderlo , offen- 
diate, dilguftiate, perdiate , e voi dello , e, 
e il mondo intero. A quello obbliga il pre-> 
cetto della carità verfo Dio . Tocca ora ai 
voi a efaroinarvi , come offervate quello 
precetto divino e naturale. . 

III. Confidente l’eccellenza incompara- 
bile dell* efercizio della carità verfo il Sir 
gnore. L’amarlo racchiude lo virtù tutte, 
e fenza di effa non v’ è , nè vi pub edere 
virtù: ed elfeodo ella virtù divina, rende 
divino chi T efercita ; come quegli in cui 
Soggiorna rutta la divinità , che è la cariti 

medie fima : Deut charitas ejl , & gm manti 
in (barbate in Dea tnanet , & Deus in eq , 

( )oan. 4. ) Quindi già vedete quanto fur 
olirne, quanto meritoria , quanto giocon- s 
da fia quella pratica divina d* amare Dio , 
Qpando voi altro non facelle , fa reile tut- 
to , e ogni bene poflederelle : venerarti miti 
ernia ima, farittr som illa , , (Sap,^.. ) A " 

vre- 




segtei 
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▼rete foddisfatto a cuci’ i voftri doveri col 
coltro fovrano Signore ; farete un capitale 
di meriti fenza pari j t goderete un anti- 
cipato paradifo di groja in mezzo ancora 
a’ travagli > che rende dolciUìmi quello a- 
more . Amate dunque Iddio » amatelo ,• e 
ditegli V ma più confatiti, che con parole $ 
mio Signore io t ' amo 5' t firn pronto a 
perder rateo tutte per amor voftro. 

l c < ’J'*: * 1 • f ;■ i • < • •*■• 

1 Ter il MMrtidtj Metà m tiene II. 

", ~ ■ . il « , V; f .'i ‘ ‘ * 

I« Onfiderate r che quefto voftro Dio, 

V, j cui liete tenuto ad amare, ha in 
fe raccolti tu et’ i pregi * che poffono co- 
fi ringere u« cuore all’ amore . Egli è infi- 
nitamente buono, bello, potente , ricco ,' 
fapiente.La fu» durata eterna , onde non 
avrete a piangerne la perdita ; la Àia pre- 
fenza immenia , e non durerete fatica » 
cercarlo , trovandoli in ogni luogo . Ha 
una grandezza e maeftà infinita , unita’ 
ad una infinita amorevofòzàa » degnazio- 
ne .Figuratevi pure a voftro (talento un 
Perfonagnio v per ogni lato amabiiifiìmo » 
e tutto! di voftro, genio ; tutto è in Dio 
con un’ infinita aggiunta- di abilità , che 
nè voi , nè creatura alcuna può figurarli * 
Balli vi per ripruova, che i Serafini , e tutti 
i- cittadini del Gieto al primo vedere Iddio 
perdettero la li bertà , rimanendo uccelli ta- 
ti ad amarlo . Fortunatiflimo voi fe giun- 
gete a vederlo ; per ora badivi (apere quan- 
to fia degno quefto voftro gran Dio dei 
voftro amore. 
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II. Goofiderate,:che non fidamente è.ùiw 
finitamente amabile in fé ; ma altresì -infi- 
nitamente amante voftro. Egli, pare incre- 
dibile , che un Signore di: tal portata abbia» 
fin dall’ eternità impiegati i fuqi ipenfieri 

e impegnato il fuo! cuore in una .creatura 
sì vile ; e pure èveriffimo: In (bari tate per-) 
petua dilexit te . ( Jfr>. jx. ) A voi ha penfa-. 
to, e penfa Tempre > e voi ama come; fe? 
al mondo non ci fofle altro , che voi . 
Quello penfiere inteneriva fopràmmodo il 
cuore dell’ Apoftolo in verfo Dio : Dilexit 
me : ( Gaia.) e pure è vero ', che il Si?-: 
gnore ha amato me : e tanto deve diradi 
ie ciafcun altro ; come qui consentano 
San Gregorio e San Giovan Grifoftomo . 
L’ ifteffo fentimento di teneriflìmo amore 
provava Ifaja quando diceva : il Signore fi. 
è degnato penfare a me nominatamente , 
e con fomma carità cavarmi dal vallo ven- 
tre del nulla : Domina s ab ut ere vocavitme^ 
de ventre mutrie . mti recordatus efi nominiti 
mei . ( If. 49 . ) Ora 1’ effere amato , e à- 
mato tanto* e-amato da sì alto Perfonag- 
gio , non è egli motivo potentiffimo ad un 
mefchino qual voi liete , di riamare chi,- 
vi ama ? Guardate , che fcufa avete ; a- 
dunque amatelo a quello titolo , vi dice 
S. Giovanni: Qttoniam ip/e prior dilexit noe . 

III. Confiderete , che quello divino A- 
mante non lì fermò in meri affetti , venne 
ad opere rilevantiffime a prò voftro , ren- 
dendoli voftro infigniftìmo Benefattore. .11 
benefìzio della creazione » fu cui fi fonda 

que- , f 
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quello precetto di amarlo , parvi poco ? 
Ponderate qual vi creò quanto all’ anima 
immortale ed eterna , ragionevole, per- 
fettiflima, e di poco inferiore agli Angio- 
• li : Minuifii eum pania minus ab Angeli t • 

( Pf. 8. ) Quanto ai corpo, ifquifitamente 
; formato colle mani fue medefime, non fi- 
dandone la formazione , nè meno agli An- 
gioli . ( Gen. i. ) E poi * voi lapete qual 
•fia il voftro, non cieco , non mutolo, non 
iftravolto , non mentecatto , e libero di 
tanti dilètti , che trova n fi in tanti altri . 
Tutto quello fu effetto dell’ amor- fuo in 
verfo vói , negato a tanti fenz’ alcun nume- 
to •, benché conofceffe quell’ infelice ritor- 
no di fconofcenza , còri cui voi , tutto vo- 
llra mercè, gli avete corrifpofto fin ora * E 
volete feguitar così ? Deh non fate , che 
troppo indegna cofa farebbe , e troppo , 
ahi troppo caro vi cofterà'. 

j : * • - • j ' )' » • • # % ; 

Per il Mercoledì , Meditazione III , 

I. Onfiderate , che nori badò al bene- 
V A ficentiflìmo amore del voftro Dio 
il darvi nella creazione urielfere così per- 
< fetto ; ha creato di più per voi un mondo 
intero , tutto per voftro lèrvizio: omnia 
fttbjecijli fub pedibus e)us . ( Pf. 8 . ) Mirate 
• qualmente vi ha egli trattato. E d’ avvan- 
taggio ha deftinato gli Angioli della fua 
■•corte a fervirvi ; non folamente dandovi 
■fempremai uno a Iato, che .è il voftro Cu- 
ftode , il quale mai da voi non fi diparte ; 

; - • ■ ma 
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fna che muovano i Cieli , e i Pianeti ,( S. 
Tom» , S. Aug. , S. Greg. Naz. ) acciocché le 
(lagioni camminino a dovere; che tengan 
cura di tutte le fpecie di creature , e fenfi- 
bili e infenfate ; ficchè niuna mai venga 
meno ; tutto per voi , per voftro utile e 
diletto , nulla per fé : e tutto » acciocché 
vi ferva di dimoio ad amare Iddio e fervir- 
lo, vedendovi tanto amato , e sì ben fervi- 
lo ♦ E voi , che avete fatto di tanti benefi- 
zi sì amorofit Non ve ne fiete già fervito 
per amar voi folo , e offendere Iddio ? 

II. Confidente) che nemmeno tanto ba- 
- ftò al voftro amantiffimo Signore , Egli 
dopo avervi sì favorito , quanto alla natu- 
ra , ha voluto inoltre folle var vi all* ordine 
fublimiflimo della grazia , facendovi parte- 
cipe della natura fua medefima diviniftìmat 
?cr quarti efficimur divini, confovtet naturi, . 
( Petr. z. ) Quindi voi di viliilìmo uomo 
bete divenuto figliuolo di Dio , non per 
ceremonia ) ma per realtà: ut filìi Dei nomi - 
nemur > & fimut\ ( 1 . Jo. j. ) e per confe- 
guenza erede vero del regno fuo immorta- 
le in Cielo : fi autem flit, & bereder( Rom.8.) 
•Ponderate, quanto può la voftra tenne ca- 
pacità , quello gruppo d' akiflfrmi benefizi, 
che tutti fgorgano dall’ariaorofiflìmo cuore 
del voflro Dio , innamorato d’ un ingratif- 
fimo qual voi fiete , fenz’ altro interefie., 
che il beneficare un mefchino . Ah fe fa- 
pefte fe fa pelle il torto , che fate a Dio.» 
il danno, che a voi recate effendo ingrato! 

; IU. Confiderete , che sì I’ Angelo ,» co- 
. me 
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-me l* uomo furono del pari innalzati a sì 
: eccelfo porto e onore foprannaturale: e i' 
uno, e l’altro colla colpa tutto perdè. Am- 
mirate ora la parzialità di dirtintifiìmo a- 
more in Dio verfo dèli’ uomo, cui clemen- 
tirtìmamente perdonò sì alca offefa ; non 
così all’ Angelo, precipitando Lucifero co* 
•fuoi partigiani nelle eormentòGliìme fiam- 
me dell’ Infèrno , lènza veruna mifericor- 
dia* Molto più nobili in fe ,e verfo Dio di 
oflequio molto maggiore erano quelli fpiri- 
ti eccelfi , che non fiamo noi : e pure a noi , 
-fe voi e a me figliuoli di Adamo usò gra- 
fia i a que’ meschini rigorofa giurtizia , E 
perchè ? quìi confìliariut tfuA fmit f (. l£ 40. ) 
Mifaprefte voi dire chi per voi , e per noi 
perorò allora? Niun altro, che il luo amo- 
re. E pure non riamate chi v’amò tanto ? 
£ che cuore è coterto volino? Volete coll’ 
effefne (conofcente e dilàm orato correr la 
fòrte dello sleale Lucifero?' ! - 
* ■ • » t . : •< 5 ;! » v. . ■* • ' .*? • ■. 

&r U Giovedì, Meditazioni IV» ■ 

?• Onfiderate quanto è vero, che un 
grand’ amore tutto vede ,e provve- 
de a tutto. Vedeaci il nortro Dio dopo il 
perdono conceduto in iftato nondimeno de- 
plorabile» cagion della colpa, e vi prov- 
-vedde in modo, che fece ftordire le celefti 
Gerarchie ; ficcbè ne prefero occafion di 
ruina Lucifero , -e i fuoi compagni . Ciò 
fu renderli come noi uomo , addolcandoli 
tutte le uortre miferie , in tutto limile a 
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noi in fimtlituiinem hominum faElut . ( Phi- 
lip. 2 . ) Guardate > che amor provido ; 
con ciò 1’ uomo divenne Dio . Può figu- 
rarli onor fomigliante ? Come può egli ftar 
mai, che un provvedimento sì ftratìo po£. 
fa altronde derivare , .che da una bontà 
immenfa , che non ha termine , e da un 
amore infinitamente eccefiivo ? Tale egli 
fu in Dio verfo-di voi;, non fidamente vi- 
le per natura , ma più thè viliflimo per la 
colpa *, avrebbe Iddio potuto fervidi di tant 
altri mezzi j, ;rton voile ; perchè il fiup in- 
terminabile amori! in vedo voi npnj 1 -ap- 
pagava, ife nomarrivava agli eccelli meno 
penfati . E voi intanto , che operate per 
lui ? ’ - ’ q j •: ‘ 

II. Confidente , che nemmeno pago ni 
tanto , volle dopo una ftentatifiima vita 
menata in un,;.vile^ àj faticalo meftiere 
morire, come ben Capete fopra un patibo- 
lo, colmo non menò dijdolpri* che d! im- 
properj ; ficchè non ebbe tra’ ribaldi giulti- 
ziati chi lo' pareggiale nell’ ignominia e 
afflizion della morte . E quello , che ca- 
giona maraviglia maggiore , pativa per chi 
lo faceva patire:- e noi, per cu.i amore li 
prefie tanti: eccedi di patimenti -fummo; -à 
manigoldi e :i miniftri della fua acerba Paf- 
fione . E d’ avvantaggio , fi reggete $ ave- 
te tanto ùi cuore -allo ftupore,;)(iafeiòe- / 
redi dell’ infinito- capitai di merito •„ che 
acquiftofli morendo , noi che lo facemmo 
così morire. Che ne dite di quello Anfani* 
ts p c di quello amore in un Dìo offe fio i 

E di 
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E di quello crudeliflimodifamore negli uo- 
mini , che ne dite ? E di voi , che tutto 
quefto fapete , e operate com’ altresì voi 
fapete 1 i che ne direte ? Gran problema ! 
Qual fia maggiore, o in Dio i’ amore ver- 
fo di voi , o in voi l’ ingratitudine verfo 
Dio • ! 

lift Confideratev che alla noftra reden- 
zione- badava una femplice preghiera di 
Gesù Grillo; imperocché eflendo egli Dio, 
quanto operava era £ infinito valore , ec- 
cedente al rifcatto d’ innumerabili mon- 
di; ma al fuo amor non badò . Ci vedeva 
aflai materiali , e volle , che ben capiflìmo. 
con quel fuo eccefifivo penare - » Primo ,, 
quanto; merita Iddio v/ Secondo , quanto 
gran male fi è; la colpa t Terzo , quanto, 
gran bene è la divina grazia * Quarto , 
quanto importi il fa Iv arci , acquiftare il 
Cielo ; e : ruggire l ' Jnferno . Quinto , il 
gran debito d' amare Iddio , per cui amo- 
re Gesù sì beneficato tanto fece e patì : 
e tutto acciocché facemmo concettogiu- 
fto; di .quanto- conduce o impedifce f eter- 
na nodra falvezza. Mirate , cho attore è 
quefto; potea il Verbo, Divino fard’ av- 
vantaggio pel medefimo fuo Eterno Padre, 
e; per liberarlo-, fe pet imponibili dar fi po- 
tette, da qualche immenfo travaglio? Or 
tutto ciò ha egli fatto per voi . Merita 
effere da voi amato? Che rifpondete ? E 
che difcolpa potrete mai recargli di non- 
cffergli dato amante? * r > - 

... . ; 

- ti Con— 
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7 0 ' Fer ia IV.' Settimana 

; ■ 1 • • . ' >' ^ * , / 

Per il Ventri* * ìdeiitnxjene V, 

I. Onfiderate , v che tutt’i sì gran be- 
^ j nefizj con fide rati dinanzi) come 
tanti attesati dell' amor fornaio di Dio 
verfo l’umana natura, farebbero per voi 
inutili , fe non Vaveffe creato » o fé fòlle 
morto in feno alla madre v ficcome inca- 
merabili altri. Però quello fu benefizio 
proprio vpftro; e voi non folatnente in 
comune, ma particolarmente ne liete te- 
nuto a Dio. Poi , quanti vivono o privi 
di fanità, ftrafeinanao la mifera loro vita, 
o inchiodati in un letto 1 Qjianti fenza li- 
bertà, febiavi o carcerati? Quanti tapini, 
che mendicano con iftento onde nutrirli ? 
Quanti infami ancor fenza colna j fino ad 
e fiere giudiziari ? Quanti fmoderatamente 
in mille fogge travagliati e afflitti ? Da 
tutte quede miferie , che unitamente op- 
primono molti , il vodro Signore ven ha 
liberato, o almeno della maggior parte. £ • 
mi negherete, che Iddio, da cui tutto 
viene diftribuito: fi etit tnnbtm in mirate t : 
quei neh feeerit Deminas , ( Amos 4. ) non *> 
v’ abbia amato con paraialiflima diftinzione? / 
li. Confiderate nell’ ordine della grazia 
quanto perfonaltsente dovete al vodro buon 
Dio. Siete dato redento , è vero ; ma il - 
furono altresì! , e il fono i Turchi tutti « e : 
tutti gl’ Infedeli: e non potevate voi na- 
Icere uno di elfi } Siete Cattolico per ilp®- 
cial privilegio: riflettete a’grandifliroi uti- 
-a . . * li , 
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lì, che r eflerlo v* ha recato, e vi reca in 
proprio* Tutt’i Santiflimi Sacramenti fo- 
no fiumi di divin Sangue , che fgorgano 
dal cuore di Gesù per purificarvi , confor- 
tarvi , difendervi e nudrirvi ; acciocché 
non vi danniate. E vi par poco? Quante 
volte nella fagraroental Confeflione Cete 
fiato liberato dall’ Inferno, eterno, tormen- 
tofifiimo co’ Diavoli? £ quante volte fel- 
Ionefcamente avete rotta al voftro Signore 
la fede, ritornando ad oltraggiarlo, quali 
a difpetto fuo volefle andare all’Inferno? 
Rientratela voi, e io faprete. Che pazien- 
za ha con voi efercitata il voftro Padron 
lovrano ? Certamente voi non 1’ avrefte a- 
vuta con un voftro contadino o fervidore . 
E quello non è amore , che v’ obbliga a 
riamare si amante Dio ; tanto più , che 
così non ha fatto e non fa con tanti altri 
di voi men rei? 

III. Confidente quanto v’ ha preparato , 
fe 1’ amerete, nell’ ordine della gloria. II 
naedelimo Gesù Crilìo voftro Dio e Re- 
dentore, dopo infnnte col Sangue fuo le 
♦ porte di diamante del Cielo , vi fall per 
apparecchiarvi in quel beatiflìmo Regno i f 
eterno e feliciflìmo voftro foggiornoj fuor 
del quale voi farefte eternamente mifero 
nell’ Inferno. V*do parare vobhlocum . Guar- 
date , che premure fono le fue a prò vo- 
ftro. Vi brama Re immortale co’ Santi e 
co’ Serafini; e a quello line icele dal Cie- 
lo , operò e patì quanto fapete. Che amo- 
re e gratitudine non avrefte voi a chi len- 
za 
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za obbligo alcuno volefie lafciarvi uni 
«rotta eredità? O buono Iddio! e per Ge- 
sù , che vuol darvi il Tuo medefimo eterno 
e beatifiimo Regno per puro amore verfo 
voi , fenza merito, anzi carico di deme- 
riti , non avrete gratitudine e amore? Deh 
coll’effergli difamorato non perdiate tanto 
di bene, coll’aggiunta intollerabilifiima di 
girne eternamente infelicifiìmo all’Inferno! 

Ter il Salato , Meditazione VI, 

I , ^ Onfiderate il modo d’efercitare que- 
^ j fto per ogni conto do vero fi filmo a- 
rnore verfo Iddio. Egli fu prescritto da- 
Dio medefimo (Deut. 6.) nell’ antica Leg- 
ge^ di nuovo nell’Evangelica: Biliges Bo- 
mìnum Beum tuum ex tato corde tuo , in to- 
ta anima tua interamente tua( Mat.6.) 

San Bernardo l’ intende, che deve amarli, 
il Signore con tutta la memoria , intelletto e 
volontà. Adunque amate Dio colla memo- 
ria , non dimenticandovi mai di si eccelfo 
e si divino Signore, Padre , Benefattore e 
Amante voftro araabiliflìmo . Abbiate in 
mente fempre le grandezza de’ benefizi già j 
ricevuti, e che fperate ricevere dall’ amo- 
rofiffima fua mano. Brutta ingratitudine 
mandare in oblivione il Benefattore e i 
benefizi ! Ma più brutta e incomparabij, 
pazzia, fe colla dimenticanza fi perdono i 
benefizi già avuti , e i maggiori , che in 
breve poflono averfi ! Non fiate voi del 

numero di coloro, che così fanno. 

Con- 
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II. ConGderate , che dovete amare Iddio 
coli’ intelletto. Quello deve da voi irapie- 
garG utilmente non in cofe frivole e vane » 
ma nelle appartenenti al divino fervizio, 
e alla voftra falute , indirizzando quanto 
operate al voftro Signore , o Ga nelle fac- 
cende pubblichi o private , nelle civili o 
domeniche . Sive manducati! , five bibtti s , 
fiato aliud quid f aciti s: orniti a in gloria Bèi 
facke ,• ( i.Cor. io.) così ìnftruiva l’Apo- 
ftolo i primi Fedeli . Studiatevi di pene- 
trare i Mifterj della voftra Fede per rive- 
rirli e adorarli; i divini Precetti per of- 
ferirli; i Beni promefli a’ giudi per ot- 
tenerli ; i gaftighi minacciati per fuggir** 
li. In tutto quello darete nel genio a Dio: 
e così facendo 1’ amerete ; e per farlo de- 
sinate qualche ora del giorno alla lezione 
e meditazione della divina Legge. Davide 
moltopiù occupato di voi > a quello meditare 
ascrive tutto il fuo bene; fino alla libera* 
zione dall’ Inferno: Nifiquod lex tua medi - 
tatio tuta efi yttme forte periijfetn inbumilitat * 
mea. ( Pf. rifr. ) Per ogni altra colà v’ è 
tempo: e per la falute voftra, per Iddio 
non ci è mai tempo? * I • 

• III. Confidente, che eflendo la volontà 
dove pròpriamente foggiorna l’amore; do- 
vete quella efercitare fopra tutte 1’ altre 
potenze . Primo , abborrendo ogni oftefà 
del voftro Dio a qualunque collo . Secon- 
do, tenendo in briglia le voftre pàffioni , 
che non vi portino più in là del dovere. 
Terzo , fcanundo quelle occaGoni , che pia- 

: X, 11 , D ccn- 

\ 






7^ Ter U IV. Sitrhnana 

tèndo al vortro genio , vi faranno difpiaee- 
vole al vortro Dio . Mettetevi avanti quan- 
to per amor del Signore hanno fatto e pa- 
tito i Santi Martiri e ConfefforL. E che ? 
erano d’altra parta formati ) Erano pur uo- 
mini come voi , e forfè più dir voi delica- 
ti e deboli v e meno beneficati , e menni al 
Signore debitori . Ma che parlo de’ Santi ì 
Specchiatevi in tanti/, tra’ quali forfè voi 
liete , che si volentieri fi affaticano e den- 
tano per piacere agli uomini , a cagion di 
qualche roiferabile acquifto di porto e di 
roba, o ottenuto o fperato. Si vttol tanto, 
e’ tanto £ può.^pet si poco colile; Creatu- 
re : e col Creatore ,con guadagni tanto 
più vantaggiofi y nì> l> 0 ■ : 

- '•’* •' ! • ; • . •- ' - 

Ter la quarta Domenica dopo Tafqna , 

u . ■ - Meditazione VII, 

U* On fiderà te , che ficeomeH vortro 
. y j Signore non. dice’ mai balli in a- 
marvi e farvi bene ; - cosi voi non dovete 
mai- contentarvi di quanto farete iper ria- 
marlo e £èr.virlo»,Qh Dio voi vi appalto 
troppo predo , e di troppo poco! Abbiate 
ttno zelo grande dell'onor fuoj mi bade-* 
sebbe (, vergognomi- a dirlo ) mi ballereb- 
be j. che l’averte iin quella ;dofe che l’ a- 
v*té >pel voftCo- onore > d e l voftro. genito- 
re, del yoftro calato, pianto v’inonda. la. 
aioja co’fuof vantaggi, quanto vi bolle il 
langue ne’fuoi difaftri ? Fate cosù/con Dio, 
godete,. che fi» amato e fervito ; e delle 

■ ... fue 



Ì8p*-?rfyu4\. 

fue offefe forte rammaricatevi . David© 
fcntivafi rodere , e marciagli in petto iì 
cuore, vedendo o udendo, che il fuo- Dio 
era oltraggiato . Zetus Domus tu a comedi* 
mt f Tabefcere me fecit zelus incus . .( Pf, 68, } 

Quel vedere e udire con ciglio fereno e 
bocca ridente tanta moltitudine' di pecca-» 
ti, che fi commettono contra Dio-, non è 
di chi h ama , o di chi ha punto di zela 1 pet 
lui . Se così facefiero contra voi e contrai 
i veltri , la paflerelte con tanta pace ? , s 
II. Confidente, che quello zelo vi ha » 
portare a impedire, per quanto è. in veì, 
gli ftrapa zzi del voftro Signore,, Davide 
ebbe per primo pendere, ogni dì nel foiw 
gere dal tónno il tot, .dal mondo tiitt’ I 
peccati e i peccatori,,^ rimettendoli fulla 
buona via : In maturino interfic'ulam emnes 
peccatore s terre, i ( Pf 100 .) tutti tutti. Di 
ciò non pago promoveva in tutti la pietà, 
acciocché ctemeflero e amafiero Iddio; fic-, 
chè era a parte della gloria , che. da tutti 
davafi. alla divinar Maeftà ^ ’Parriripej, ego 
fio» omnium , rimtnrium ee.- r j &: rujbitfntwM 
*?*??***' *“* • ( Pb * *7» ) Oh ché cammeo* 
da tu le e doverofo zelo ! Studiatevi ancora 
voi d impedire le, colpe, di. promuovere la 
divina gloria , maflìmamente .co’ doroelH* 
ci e famigliari ; e ciò coll’ efempio , col- 
1 orazione, coll' ammonizionr ycofi’ indu- 
ftrie e .colle. limofine^v.Oh quanto, potete 
tare , purché quello fanto zelo s* impoflefii 
del voftro cuore . . ' 

■ HI* Conliderate finalmente Pcccelfopré- 
* N * Da mio,' 



; 6 Per la TV, Settimana 
mio, che la vofira carità verfo Dio , per 
altro dovutagli per tutt’i titoli , v’apporte- 
rà: e per farne concetto, battivi la pro- 
metta infallibile del Signore medefimo iir 
San Giovanni : Si juis iiligit me , diligetur- 
et Patte meo y & ai eum veniemus , & man - 
fionem afui eum faciemus . (c.2.4.) Voi a- 
verete nel voftro cuore tutta 1’ Auguft itti- 
ma Trinità , fe veramente 1’ amate e 1‘ ave- 
te non di patteggio ; ma con tal permanen- 
za e fermezza , che fe voi fcortelemente 
con colpa grave non difcacciate sì fovrano 
ofpite , non mai da voi fi dipartirà . Quin- 
di vi farà partecipe della fua divina Natu- 
ra , come infegna 1’ Apoftolo San Pietro ; 
(a.Pet. i.) ficchè voi diverrete come una 
Divinità. Or dite a me: Se il voftro Mo- 
narca volefie albergare pretto voi, renden- 
dovi Principe del fangue e della fua iftetta 
famiglia , vi potrebb’ egli mancar cofa al-, 
cuna? Non abbonderefte di tutto, e di co- 
modi e di difefa e d’onori? Quanto piu a-- 
vendo con etto voi , e in modo s\ ineffa- 
bile, il voftro gran Dio ? Amatelo adun- 
que amatelo, e goderete anticipatamente 
un Paradifo in quello efilioi caparra ficu- 
ra dell’eterno Paradifo, che v’ha prepara- 
to in Patria.' I - 

.Atte ii Amore a Dio , di Tede , Speranza , 
Ringraziamento e Contrizione • . 

I O vi amo , mio Dio , e vorrei avere i 
cuori di tutte le creature per potere 
, . .. - amar- 
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amarvi eoo tutti e per tutte . Vi amo e vi 
offerifeo l’amore di tutti gli eletti, unito 
a quello di Maria e di Gesù , che Copra 
tutti v’amano. Vi amo, e vivamente vi 
amo , fpinto dalla iòla volta bontà degniC* 
lima d’ ogni amore , non già da’ beni , che 
fpero , nè da’ mali, che temo. Vi ringra- 
zio bensì infinitamente della Fede e Spe- 
ranza , che vi degnafte concedermi , per 
cui più conofcendovi vi tema e vi ami più; 
che però in offequio voftro ferraifii inamen- 
te credo , fpero e temo quanto mi coman- 
date . Duoimi , ed oh ciuanto ! Signore e 
Padre amabililfìmo mio, di avervi conofciu- 
tó sì tardi ; di avervi amato sì poco , di 
avervi offefo tanto. Perdonatemi mio buon 
Pio a quello titolo ancora , che col mio 
enormiflìmo difamore vi bo dato campo , 
perdonandomi , di efercitar l’irmnenfa vo- 
lta bontà . E per compimento di tante 
grazie concedetemi, che ora vi ami in ma- 
niera, che nell’eternità gareggi co' Sera- 
fini in amarvi. Amen . -< • «■ < - \ 




. > » », ¥ 
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' IL CARATTERE DI CRISTIANO 



C I * £* 



LA CARITÀ 1 VERSO IL PROSSIMO 



in- hot cog«o/ cent emnes, quia DifcipuU 
meì tftis , fi dite Eti ontm h a bu tritìi 
adinvicem. Joan.13. 



. * 

In fette meditazioni per li lette giorni 
della quarta Settimana dopo * 
l’ottava di Pafqua. 



OGn uno di voi fi gloria del nomo frodo* 
ri/fimo di Crtfiianoy tanto invidialo dal 
J>ati> aro Apcfiata Giuliano tonper odore -, ohe fdr 
foro afiie r come ai te fi a San Gregorio di Nm* 
eùanzo , non volt a fi thiamaffero i feguaci di 
Grifi» Crifiiam , ma Galilei . Voltffe il Cielo » 
xhe titolo si tteelfo non fo/fe ho molti , come nel- 
•T iride i colori , foto titolo t e come il Santo Ve * 
f covo Salviamo ne pianfe : Chriftiani vocaba- 
Jum quafi aureura decus eft, quafi indigne 
utimur fit , ut fues cum ornamento . E 
ciò , che è più deplorabile * chi mal fi ferve di 
sì bel fregio diviene anzi jinticrifio , al dire 
di Sant Ago fino , di San Crìfofiomo e San Gi- 
rolamo , che Crijliano . Eccovi dunque il vero 
carattere di chi meritamente porta nome st de- 
gno ed è Crijliano , feguace di GesuCrifto dav- 
vero'. La carità veffo i Proflìmi • Le prt- 
fenti brevi meditazioni vi nioftreranno in che 
tonfifia , quali i funi atti per praticarli , • * 

fuoi 
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fuft centrar) per fuggirli : fervimene a ut il 
vojlrt, e » gloria Ài quel Signore , cui fi deve 
egui gloria . 

' *** *i Lunedi , Meditazione l. 

I. /m onfiderate , che la carità verfo il 
V-^ profilino è la medetìma , che Ja 
«cita verfo Iddio ; ficchè non ieno, infe- 
gna io più luoghi 1 * Angelico , due virtù 
o min te y è- una fola numerica, che riguar- 
da due oggetti, divertì . La ragione è chia- 
ra; imperciocché la carità contìfte in ama* 
re il profilino per amor di Dio: ed è per 
«onfeguenza. un. vero amare Dio » dama- 
re così i i proflìmo*. Ed è ciò tanto vero-, 
che ii Signore i rigetta come fai io. e fpurip 
ogni atto. d’ amore più eroico , quale è il 
dar la vita per lui, efponendofi al man. 

* c egli non s’accoppia all’amore del 
profilmo ,. come fi vede in Saprizio , il 
quale già col capo lòtto- la man naia » per- 
chè rigettò da fe Niceforo , fu rigettato 
da Dio, e rinnegò . Ne tende San Gio- 
vanni la ragione ; perciocché in vano dice 
d amare Iddio, che non fi vede , chi per 
amor di Dio non ama il fuo fratello, che 
vede; e però mentifce , non ama Dio.* 
adunque a voi- calerla carità verfo- li 
voftro Signore , abbiacela al voftro proffi- 
roo; mentre ambedue quelli atti apparten- 
gono alla medefima virtù ..Guardate quan- 
to è fublime . Or voi come ve ne trovate 
fornito J Già ne vedete e 1‘ eccellenza e 
laneceflìtà. D 4 



■le 



So ter la V. Stttimnna 

' li. Confidente quanto preme al voftro 
buon padre Iddio, che tutti gli uomini vi 
amino con quello amore ; mentre cornasi» 
da a tutti, che fé vogliono amar lui ami* 
no voi / H»c mendutum hubemus a Deo , ut 
qui dìligit Deum , diligat fratrem fuum . Non 
vi par egli-, che métta del pari voi con lfe 
medefimo , e 1’ amor verfo fe coll* amor 
verfo voi? Nè fi contenta Y ottimo e a- 
man tifiimo voflro Signore del precetto ; 
propone altiflimi prem) a chi v* amerà» e 
minaccia la fua difgrazia e pena eterna a 
chi non vi ami . Quella confiderazione di 
fcontà tanto eccefiiva ftruggeva il cuore di 
San Girolamo per tenerezza . Oh Dio! e 
voi non vi rtruggejfete vedendovi, si ,ap* 
prezzato e sì diletto dal Monarca voftro 
divino; eccovene il ritorno. Ofiervate il 
medefimo precetto inverfo tutti gli altri; 
giacché tutti offervandolo fono coftretti ad 
amar voi . Quella fia la voftra maggior 
premura , amare il profilino per amore di 
Dio . . 



. HI. Gonfiderate d\ avvantaggio quanto 
ila fui cuore ài Signore quell’ offervanza., 
«he pare gli prema più l’ amore a voi , che 
a fe medefimo . Nella Legge antica fcrifle 
in due tavole quanto dovea offervar quel 
popolo.; nella .prima mette tre foli precet- 
ti , che appartengono alla Divina Madia 
Sua ; nella feconda ne fcrive fette , che 
riguardano noi, e il modo con cui dobbia- 
mo, amarci • Vedete, che carità ecccfli va 
Nel Vangelo poi dichiarali , che venendo 






t ’dopo, fa/qua . jft 

' in concorrenza, il Divino fuo culto > e il 
roftro bifogno , quello preceda come più 
gradito al fuo Signore. Diligere proximum 
ficat fe ipfum , majus eft omnibus holocaufio - 
matibus , & facrificiis . (Mac. ìt.) Sicché 
fe nel dì facro di Pafqua.voi infermo e 
moribondo avete neceflità dell’.afii (lenza 
alerai, vuole iL Signore , che fi laici: la 
Comunione e la. Metta, e voi fiate alfilli- 
Co . Or il. medefimo dovete far voi cogli 
altri prolfimi ; ficcome efli fon tenuti a 
fpenderfi per vollro bene. ’ > „ t , 

*• * i . i * . . \ 

• e 

4 Ter il ISartedff Meditazione 11, . j 

' • • t « • i - - . ' V . . . 

I* ^»Onfiderate:i motivi, che avete per 
- V .a efercitare quella carità . Siane ij 
principale , che iddio vollro Padrone alto- 
luto , vollro amantiflimo Padre., voftro 
Giudice fupremo, vollro Benefattore infi- 

{ 'nifiimo, da cui tutto avete , e da cui fo- 
o tutto fperate ; * così comanda : . Ego a*, 
tem dico vobis , diligiti inimicos vefiros . Quan- 
do non vi folte altro , quello non balla ? 
Sia il profiìmo vo Aro Urano, Ila feonofeen- 
*e, fia rivale e nemico; Iddio il vollro 
Dio comanda , che gli ufiate carità , che 
lo; amiate . L’ empio fratricida Affalonne t 
col dire : Ego fum , qui pr atipie vobb t refe 
animofi i fuoi fa teli iti a infanguinarfi le 
mani nell* uccifione del- Principe Anione, 
lènza rifletto al proprio Re , la cui alea 
indegnazione incorrevano : e a vói non ba- 
ilcrà quell’ le lo tornando del yeftro gran Pio, 
t * • - D j in 
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in materia sì giuda e doverofa? Adunque 
fermate >quefta malli ma : r io per ùbbidire 
ai mio Signore Iddio voglio amare qualun- 
que uomo , come profilino e fratello mio • 
- II. Confidente quanti vantaggi ve ne 
provengono da quella ubbidienza, e fia il 
fecondo motivo. Primieramente vi obbli- 
gate Dio ad amar voi ,ea 'largamente be- 
neficarvi: date , ér dubitar voliti dimittite , 
& dimìtt et ur. E chel.tnbu avete bifogno 
delle fue grazici 1 Siete si innocente , che 
nulla avete di colpa , che ricerchi perdo- 
no ? Come voi tratterete il profiimo fare- 
te da. Dio tratta taU t E non . è quello un 
vantaggio fommo , obbligare Iddio a dar 
tanto e perdonar tanto ia voi-; col dar voi 
t perdonare al profiimo per fuo amore così 
■poco 1 E poi con quella benedetta carità 
bene ofier vaca, voi venite, dice 1* A pollo- 
4o , ad offervare tutta la divina Legge , 
che è così vada : Qui diltgit proximum hegem 
■implevit . ( Rem. ii. ) E* quello ancor parvi 
■poco? D’;av vantaggio voi così vi aiTicu- 
tace la vita della grazia , che fi perde per» 
-duca! la carità :• Qui no* diligit mantt in mor- 
ie-, tt perduta, colla carità medelìraa fi ri- 
acquilla ; Transitai fumus de morte ad vi - 
tato , gsicniat» dilìgimut fratres . ( Joan. 17 . 5 ) 
Ruminate bene quelli vantaggi , fe fono 
da tralcurarD per un capriccio « : il 
r IH. Confidente: il teraO motivo. .di fra- 
tellanza .triptìcàca , che cT^firinge tra noi.. 
-Nell’ ordine delia natura. fumo tatti fi- 
gliuoli genitori imdefimi^ Adamoi ed 
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Èva: ^ <à abbiamo T ifteffa natura tutela 
Nell’ ordine della grazia il Padre comune 
è Iddio, la : Madre Tanta Chiefa , effend© 
tatti rigenerati col medesimo (acro Batte- 
fimo* Nell’ordine della gloria vivemmo 
talmente uniti > che come cbiefe il noftrò 
Redentore per noi, la noftra, in quella 
beatiflìma patria , farà anzi unità , che unit- 
Mt; ut enmes unum fìnt . ( Jean. 17. ) Or CO» 
me può ilare dilamore si crudo, dove re- 
gna fratellanza $1 triplicata ? Non amar- 
li infieme i fratèlli fecondo natura è cru- 
deltà da fiera , dovendo fuperar tutto la 
ragione e il fangue. Non amarli come fra- 
telli per grazia e come Criftiani,è infedel- 
tà , e rinnegare l’ efier Criftiano , .effendo 
-l’ amor fraterno il carattere de’ legnaci di 
Gesù Crifto . 11 non amarli poi come-futu- 
ri Beati, è oftinazione da Demonio, che 
difpera d’andare in Cielo. Or volete voi , 
che pur volete falvarvi., perdere il Cielo, 
•operando da. fiera, da rinnegalo, da De- 
monio, non amando il voftro fratello? > L 

* o mi J-. : t r a „ 

; --mì f*r il. Metniedi , MtdhnxJone 11J. , 

- : ■ ;.ì he v -/’j 

-I, Onfiderate il modo di quello efer- 
t cizio di carità . San Paolo ne. dà 

il modello proponendoci ciò >, 1 che frano 
tra fe le membra d’ un-medeiimo corpo: e 
tanto dobbiam far noi i che compoug bin- 
ino un corpo miffico , dì ctii è capo Gesù: 
Multi unum corpus fumus in Chr'tfio: finguli 
ulnr uksrìus msmbr*. T Rom.-az. ) Dove 
D 6 mai 
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mai le membra fi fanno del male 1* un l’ al- 
tre ? Non farebb’ egli non operare, più, , 
che da beltia il romperli i denti , perchè 
quelli hanno morfa la lingua? tagliarli il 
piede , che fallì nel polirli, e fece cadere 
a terra il corpo ? Così dobbiamo lar noi 
co’ nollri profilimi , benché trattati male 
da elfi ; fono alla ime membra noftre . E 
ftccome le parti nolhre men nobili- non in- 
vidiano alle più fignoriii^come i piedi agli 
occhi , nè quelle difpregiano quelle;, così 
tra noi non dee regnare nè aftio a‘ fuperio- 
ri a noi, nè difpregio de’ meno qualifica- 
ti . Siamo tutti membra del medeumo cor- 
po; lìamo fratelli . . , r • , . , 

II. Confidente » che le membra del cor- 
po umano non folamente inoltrano l’ amo- 
re, che fcambievolnseate li hanno nel non 
danneggiarli ; ma altresì nel farli del be- 
ne: e tanto dobbiam far noi , fegue a di- 
re il medelitno Sant’ Apollolo. Quando en- 
tra una fpina in nn piè, fubito v’accorre 
l’occhio. a. vedere e. a piangere: la lingua 
a lamentarli e chiedere ajuto : la mano a 
medicare r e le memora tutte a .dolerfene ; 
guarita che è la piaga, tutte fe ne rallegra- 
no:* St'tjubd paxìtkr unum membrum , compa- 
fiuntur : emnia membra five gleriatur unum 
membruin , ttngawUnt ; emnia membra . Ec- 
co viil. modo divdrportarci con amore di 
■caiità/tra di -nói compatire gli altrui di- 
fauri , e. porgervi.. ajuto * godere, degli al- 
trui beni , :e promuovergli, jbite. ime: 
noni bramate voi > che tutti li potiti noia 
; • ^ ; c U que- 
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quella foggia nelle voftre difgrazie o av- 
venture?Or cosi avete.» far voi con tut- 
ti;: Quodcumque vaiti* , ut faciant vohìt ho - 
pam, & vos facite illis (Matt.7. ) così vi 
/, dice il Signore . Lo fate voi ? E in avvc* 
aire lo farete? ■ ,j . 1 / 

.-sili. Confiderate , < che in una fola cof* 
non dovete imitar ciocché; fanno le mem- 
bra d’un corpo. Quella fi è, che fe la ma- 
no ,. a cagiond’ elèmpio , vuol rubare, vi, 
acconfente il piè, che. là porta: 1’ occhio, 
che guarda : l’orecchio , che fa la fentinel- 
]a ;ie. tutte l’ altre $ accordano. Così non 
va fatto tra’Criftiani; nè dee mai uno pac 
non dtlguftare il prolfimo cooperare aL luo 
peccato. Oh che errore intollerabile! per 
via di amorevolezza e per non recfir di- 
fpiacere al vollro fratello , concorrere al- 
la fua maggior rovina! E che crudeltà, più 
barbara? Non chiamerete voi il chirurgo, 
che deffe de’taglj e de’ bottoni di fuoco al 
veltro amico , acciocché non perdelfe la 
vita , fenza badare altfuo dolore? Tanto 
dovete fare in ciò >;che appartiene al vero 
bene d’. ogni, voftrp proflimo o filìco o 
morale o fpirituale . Mai non acconfenti- 
re al fuo danno per timore di difgultar- 

10 é Quel medefimo difgultarlo è allora ca- 

.rità vera. • .. , ■ > 

: v •wtod s;. K j .1 i v . 

. Per il Giovedì , Meditazione IV. 

•a - r i * i ! j ; * 

11 Onfiderate , che la carità criftiana 
- ì^j deve più.lpecialraente efercitarfi 

“ " “* * nel- 
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nello 'zelar' la fatate- eterna de’ profiiml; 
sì in rìguardo^lore» perchè 'fe non fi fa!* 
-vano ogni -altro loro bene vai poco sì .in» 
riguardo a Dio, che brama tanto la fai** 
vezza di tutti* Se voi potette dare al 
Aro gran Signore un onore, un godimene 
to (opra eccedente non glielodareOe ^cer- 
to che sì . Or fa^piate, che collo zelo di 
falvaranime, o prefervandole. dalla colpa » 
o rimettendole 4a grazia, voi gli fate, di- 
ce San Gregorio , il faerifizio- più. gradito 
e di piè alea gloria , che poffa mai offerir- 
fi alla Maettà Sua Divina . Naltum tam 
gratum Dea efi Sacrificio *» , quarn talut ani* 
marum . La ragione è manifefta , attefo 4 
che Iddìo ftima più un* anima fola , che 
tute" i mondi fenfibili, che pub: creare ; 
mentre di verità è più pregevole un'ani- 
ma umana , puro fpirito e immortale , di 
tutto ciò, che è materiale e caduco- Pe- 
rò tanto di gioia e d’applaufi feftofiflìmi fi 
fa ìq Cielo, quando od’ anima- fi converte 
e fi riacquifta , cerne il nottro Redentore 
mede fimo efprette nelle due Parabole del* 
la Pecora è dèli* Moneta fmarrite. { Lue. 
di) Vedete dunque,- che gran pregio la 
fuetto zelo di carità . < “ '■-* • v* 

Confiderà te, che non folameate fati 
eccelfo il pregio del vottro zelo ; ma ruti- 
la minore il premio . Che non darette voi ] 
di regata^* chi- vf-riporóffe una, perduta 
gioja di tal valore, che conguagliafle o rac- 
chiudefle tutto’ intero il vottro capitale? Gir 
4* anima è quella gioja e margherita sì prc* 

sio- 
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ziofa , per cui riavere Iddio medefimo de - 
dìt omni* (un , diede iofino il fangue tutto 
delle Tue vene , e la vita Tua medefima >ed 
e (fendo Onnipotente nulla gli rimafe da 
sborfare per riacqui darla . E volete voi , che 
con regali e dimoltifiimo afiài?cbi gli pre- 
senta al quelle margherite , o prefervate o 
riavute. Fui per dirvi con San Gregorio* 
che quali il minor, regalo dirà il- perdono 
di tutt’ i voftri peccati} e la Scurezza del- 
la vollra anima Salva in eterno ;, tanta è 
refpreflione, con cui parla il Signore nel- 
le Scritture divine , e ne’ Dottori, di fanti 
ChieSa. Accingetevi dunque a quella divi- 
nidi ma impreu , come la chiama 1 * Areq* 
pagita} e ciò colle- preghiere , colle am- 
monizioni , col buono eSempio^ e con li- 
mofine opportune» : 

•e.III. Confiderate , che Se quello zelo è 
proprio d’ ogni CriftianO ) è molto più pro- 
prio e necelfario a. chi ha per Sode Subordi- 
nate. Il nop aver premura della loro, Salu- 
te è; un rinnegar la Fede v dice r Apollo. 
1 ® ; . ( a. Tim. Sé) nè . il Crjfollomo >4.! rin- 
venire come tali pollano Salvarli ; mentre 
-trascurano l’altrui Salute. Badate però be- 
ne a quello punto , che troppo importa j 
-mentre dovete render ragione al Supremo 
-Giudice dell’ aoime X Heb. *4. ) a voi io 
^qualunque modo commette * .Nè è meno 
necelfario quello zelo * chi co maji ofpm- 
<pj, e con. idigwiooi peggiori è flato cagio- 
ine del la perdi tadi. quàjcbe anima 9 vnjimnm 
( wb'Joiiix il Signore. £ 
‘-i che~ 
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die conguaglio mai può darli a Dio per 
colà , che non ha prezzo ? Se per dato e 
fatto voftro qualche infelice è già nell'In- 
ferno , come potrete rifarcire danno $1 ai- 
to? Oh Dio! veggo l’anima voftra in gran 
pericolo; ma non vi difpera te, imitate Da» 
vide , che vedendoli nel medefimo azzar- 
do , promife al Signore il procurare con 
ogni zelo maggiore la fallite de’ traviati * 
De cebo iniquo* vitti mas , fr impii ad te con- 
vertentur : ( P£ 50. ) E così fate voi , 

Per il Venerdì , Meditazione V ", 

■ ... f 

I. Onfiderate i viz j oppofti a sì fo- 
V j vrana virtù. Sia il primo il giudi- 
taro e- fofpettnr male del profilino . Quell® 
già voi vedete, che è contrariamo alfa ca- 
rità , non piacendo a veruno, che li fo- 
fpetti e fi giudichi male de’ Tuoi fatti , e* 
zia odio , che ad altri non fi palefi ciò , che 
fi fofpettaro fi giudica . Se la materia è. 
grave , e non v’ è ragionevole fondamen- 
to * la colpa è grave. Si toglie a Gesù Cri» 
fio l’ autorità , appartenendo ad elfo priva- 
tivamente il giudicare le umane operazio- 
ni . Parer no » judieat quemq»am , {ed omwt 
jl udict um dedir Filici ( Joàn. 5. ) E fe nem- 
meno 1 ’ eterno fuo Genitore alza tribuna- 
le, chi può tanto arrogarli ? Che ardire mai 
fi è cotefto, dice F A portolo : Tu quìdju- 
oticas alien um fervuta ? come c’ entri ? Un 
antico Monaco , che aveva fatto un tal 
fciudtfàod’ altro, fentì dirli dal Sigoo- 
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re: Tulertmt tremine* judicium mtum. Non 
facciate voi mai sì ingiuflo torto al voftró 
Redentore. Quando la cofa non fia chiara 
e evidente lafciatene ad efib il giudicarne , 
e dite : A mt non rotta ,• non farò poco a 
render ragione di me . Vnufquifque reddet 
ratienem Dea . Non ergo ampli ut inviterà in» 
dicemus. ( Rom. 14.) . 

II. Confidente ,1 che oltre l’autorità vi 
vuole a formar giudizio retto e proferir 
fentenza , piena informazione della caufa . 
Quella comunemente non fi ha nè può a- 
verfi . Il male o bene delle noltre azioni 
citeriori , come avverte Sant’ Agoftino , 
tutto dipende dal buono o cattivo inter* 
no onde procedono. Orchi fuor di Dio 
può rinvergare il cupo de’ cuori? Vedete 
voi dunque quanto è iniquo il giudicarne 
dal folo e derno. Anna madre di Samuele 
fu giudicata dal Sacerdote Heli ubriaca, ed 
era favifltma . San Paolo da* Maltefi un 
malfattore , ed era Santo * gli Apofto- 
li ubriachi nel dì della Pentecofte , ed e- 
rano pieni di Dio; E. quante volte voi me- 
defimo avete fatto de’ fofpetti e giudizi 
che vi lèmbravano giulti, e poi avete .tro- 
vato , che erano falli ? Imparate dunque a 
non giudicare , tanto più , che non è la 
ragione, che fa da giudice,- è la paflione, 
che predomina , è il genio o contraggenio, 
che fanno nell, intelletto, come i crilìalli 
coloriti fugli occhi , per cui veggonfi gli 
oggetti , giuda il color de’ crilìalli , non 
come fono in fc fteffi . . . 



Con- 
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II. Confiderate 1’ utile va ntaggiofiffimo 
di cbi $’ attiene dal giudicare il iuoproftì- 
mo e dal condannarlo ; quello fi è , che 
con farà giudicato nè condannato nel di, 
vin tribunale ; così lo .promette .il medefi. 
mo coltro eterno Giudice: Noli te fucinare 4 
& non iuÀienttmini : noltte condemnare y & 
non condemnabimini . ( Lue. 6. ) Può egli 
parlar più chiaro? ò può dubitarli , che 
non Ha per adempire la fua prometta ? Un 
Monaco, come u ha nelle vite de’ Padri * 
ttava in morte allegri (Timo »e riprefo perchè 
non temette il terribile tribunale già sì vU 
cino ; non temo, rifpofe, perchè il mio 
Signore ha prometto, che non condannerà 
nel fuo giudizio chi. nel. giudicare mai non 
condannò il filo pr ottimo ed io non ho 

mai giudicato mal di niuno . Quanto defi. 
derabile è in quei momenti xorbidittìrai 
delia morte un poco di fereno? Eccovi 
come averlo e averlo pienittimo : non giu* 
dicate altrui, e comparirete. ficuto avanti 
il fedelittimo voftro Giudice^, che lovpro. 
inette : e così non vi fpaVeiuerà la tre. 
menda comparii , in premio dell' ulata ca- 
lità* . h .. 

Per il Sabato , Meditazione VI . . 

». - ^ •# 

I. OnGderate,che colla lingua anco. 

V A ra molto fi manca, alla carità ; il 
mormorare n’ è il veleno,: il Signore ne par* 
la con termini sì efpreflivi inette mette or* 
rore Chiama il mormoratore abominio 
dell’ uraan genere: abominano hominit de. 
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r raStor (Prov. 24. ) e di già dichiaròllo m*»« 
ladetto : fufurro & bilingui} maUdi&ut (Ecci. 
vi.) La ragione fi è , perchè fpoglia il fu© 
fratello del più pregievole e più ricco ca- 
pitale, ch’egli abbia , qual* è il buon no- 
me : Melius efi nomen bonttm , funm di vi ti* 
ruttiti. ( Eccl. za. ) Non viiarefte voi co- 
fcienza di privar uno di tiitto il fu© ave- 
re? Vi darefte a credere di poter falvarvi 
fenza reintegrarlo ? certo , che nò . Oh 
Dio! il tor l’onore, il buon concetto, 1© 
{lima , è colpa affai più grave , danno 
maggiore e di reflituzion ■ più difficile $ 
guardatevene : anzi guardatevi ùal fèntir 
chi dice male del perirono*' perchè ciò è 
mormorar coll’ orecchio 1 e niun parla 1 , 
quando non è afcoltato. Se non avete tan- 
to di cuore ( e lo dovrete avere almeno 
co’ pari o inferiori a voi )■ di riprendere chi 
detrae >, partitevi o tacete con cera bru- 
fcav<che ferva di riprenfione . 

IL Cònfiderate , che è altresì’ contra lo 
carità i’ Adulare , e di natura fuo peccato 
grave y dice San Tommafo ( 2. z.q. 15.4, 
1. e a. ) Confitte quello vizio nel lodar le 
cofe mal fatte ; onde 1’ adulato prenda a- 
uimo a far peggio. E che cofa più danno- 
fa al voftroproffimo,e più nemica alla do- 
vuta carità ? Dar la fpinta al mefchino* 
perchè precipiti ? i Site laQaverint peccate- 
resino» acqui tfcas illis , ( Prov. 1.) vi dice 
il voftro Dio : e notate , dhe* chiama per 
antonomafia peccatori quelli, che adulano « 
attefo , che fono artefici io fe fteffi ne’ prof- 
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iirai de' peccati j e però vi eforta a fuggire 
l'adulare, e chi vi adula. Amate chi vi di- 
ce il vero per voftro profitto , abominate 
quei felloni , che lodandovi vi traducono 
Con diletto . Corr'tpiet me juftus in nvferictr- 
din ; oleum autem peccatori s non impinguef 
•aput menta, (Pf. 140 . ) dicea il fa vidimo 
Santo David . Quell’ infame meftiere d' a- 
dulare è la più cruda perfecuzione., che 
porta muoverli a un Criftiano, dicea S. A- 
goftino, anzi ad ogni uomo, fecondo Plu- 
tarco Gentile , che chiamò cortoro , tra 
tutt’ i nemici i peggiori j mentre fprona- 
no al vizio, e fan guerra alla virtù. 
i UI. Confiderà te effere opporte alla cari- 
tà 1 ' impreeaxJoni e maledizioni al voftro 
prodi mo. Se quelle fi mandano con piena 
avvertenza , e con animo deliberato ,. fon» 
colpe graviffime ; altrimenti mandate per 
ùfbgo e impeto di palinone f fon meno 

S tavi ; ma è. tempre colpevole chi le man» 
a « £ non inorridite voi al fentire il Si- 
gnore > che dice : Dum mahdlcit impius 4kt» 
belato tmaledìcit animata /team 1 ( Eccl.zr. ) 
il maledire il Diavolo , fenza rifteflo alla 
maledizione datagli da Dio* è un maledi- 
re la propria anima . Or confiderate , che 
farà i! maledire un Criftiano y un innocen- 
te ? L' iftorie fono piene di punizioni fu- 
neftirtìme mandate da Dio a chi parla con 
sì poca carità , eziandio non imprecando 
di cuore * Vi liberi il Cielo da sì efecran- 
da ufanza . San Gregorio attefta , che un 
fanciulli no di cinque anni fu , mcntr’ era 
v in 
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in collo al padre ino , portato via da’ De- 
moni per tal cagione . Non addogate voi 
tanto di male , e a voi fteflo , e al voftro 
proflimo ; ma in ogni voftro parlare fi* 
regolatrice della voftra lingua la carità • 

, ' • . ; * « : . * t * 

Ter la qn'mt* Domenica dopo Tafana ' » 
Meditazione VII , 

lm Onfìderate , che la radice de’ pec* 
V j cari contro alla carità è propria- 
mente nel cuore. Quivi foggiornanolo fde* 
gno , l’ invidia , 1’ odio , e. da quello ultimo 
prendono gli altri maggior rigoglio . Sap- 
piate però, ohe 1’ odiare il itoftro fratello, 
è quanto ucciderlo , vi dice il Signore : 
Qui fratrem fuum odio homicida efl, { r. 
Joan. 3. ) E vi pare poco l’effere omicida? 
E chi può negare , dice Sant’ Agoftino , 
eflere (lati gli Ebrei uccifori del SaIvado-< 
re? e ciò non altrimenti , che odiandolo . 
Sicché ftàbilice il Santo Dottore , come 
verità , che égli cava dalle parole di Gri- 
llo , in San Matteo al quinto , che ogni 
moto y che nell’ animo inforga contro , la 
carità del proflìmo , appartiene all’ omici- 
dio . Ponderate dunque di qual pefo fieno 

3 uelle tante invidie al bene altrui , goden- 
o de’ Tuoi fcapiti , attriftandofi de’ fuoi 
avanzamenti ; quell’ ire , que’, rancori , che 
s’ hanno, e fi nudrifcòno;.ah feti bilanciar* 
fero bene col pefo del fantuario , cioè co-f 
me il Signore li pefa * e un dì li peferà 
quando compariremo -al fuo diyin tribuna- . 

lei 
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le! Certamente terrebbe!! altro conte del# 
la carità Criltiana. . r ! 

II. Confidente con San Bafilio , : che 1’ ‘ 
odio al profilino cacci» Iddio dal cuore, e 
v’introdnce il Demonjo : Qui odiar» babet % 
Dialo! um in fe nutrir. Ed è ciò tanto vero, 
che talora il maledetto fpirito fenfibihnen- 
te fe ne impoffeffa .. Così accadde in uno, 
che a perfuafione di San Lorenzo Giultinia- 
no non volle rappacificarli col Tuo rivale » 
Icoprilfi fubito fpiritato, e data j che ebbe 
la pace , diacciatone 1' odio r partì il 
maligno fpirito , perchè vi fe ritorno Iddio . 

E quello non ballerebbe per isbarbare ogni 
rancore , invidia e odio dal cuore ì Cac- 
ciare a forza il proprio e Divino Signor 
re , e voler fartela con Lucifero ! E chi a- 
vendo fede avrà tant’ animo ? E qui offer- 
vate, che quel mefchino , che nutre in fe 
quelli vizj centrar) alla carità , reità sì ac- 
cecato dal principe delle tenebre : Qui odit 
f rat rem fu»m in ttnebris ejk ; ( i. Jean. a. 
che recitando T orazione Domenicale , 
chiede a. Dio, che non gii perdoni le prò-; 
prie colpe, mentre dice: dimitte nobìs debit * 
noflra } ficut & nos dimittimus . Non perdonan- 
do egli, vuol eh' Iddio così faccia feco. j 

III. Confidente con Sant’ Efrem , che 
chi odia, il profilino .,, odia Iddio : Qui odit. 
fratrtm fuum , Dtum ìpfum odio hubet . La 
ragione fi è, perchè il Signore fi è dichia- 
rato, che ciò , che facciamo al profilino 
ad efio medefimo lo facciamo : Quod uni ex 
mmitnis meh fecifih , inibì fecifiit j ficchè 1’ 

odia- 
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odiar* . il profilino , è odiar Gesù Crifto \ e 
così la fpiega San Bernardo . £ in fatei il 
medesimo Signore non rimproverò a Sau- 
Jo il perfeguiuro con taDt’ odio i Tuoi , 
ma fe : Sauté quid me perfequeris ? Or può 
egli dirli cofa più orrida , più efecranda ? 
E che male non merita chi giunge a far 
tanto male? Da voi confideratelo , e flavi 
fommamente a cuore la carità . Non fiete 
voi uno di quelli, che fclamano: non v è t 
non v è carità ? Or bene ; cominciate da 
voi , abbiate carità cogli altri , e gli altri 
T averannoa voi: e quando non l’abbiano, 
È avrà Iddio , che è la medeOma carità , 
che loggiornerà in voi, e yì ricolmerà d’ 
ogni bene nel tempo e nell’ eternità * 

ORAZIONE. 

n En fi vede , Dio e Salvator mio , che 
voi fiete la medefima carità ; mentre 
con tanto d* ardore infifiete , che tra di 
noi l’abbiamo , precedendoci coll'efempio , 
ed avendola si ecceffiva per noi . Siatene 
eternamente ringraziato ; giacché ad altro 
non guardate , che al noftro bene , fenza 
ricavarne per voi vantaggio alcuno. Mi 
difpiace, amantiflimo Signor mio, d’ aver 
corrifpofto si male all’ immenfa carità vo- 
ftra , amando si poco voi , e il mio profil- 
ino? Me ne difpiace, mio Dio, perchè in 
ciò v’ ho difguftato; e colla voftra grazia , 
in cui unicamente confido, m’ emenderò* 
Ufate voi meco quella gran carità, o cari- 
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tà infinita) che io fia pieno di cariti) finché 
giunga a perfettamente amar voi , e il prof- 
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T R I D U O 

PER APPARECCHIO 
ALLA GLORIOSISSIMA 

ASCENSIONE 

DEL NOSTRO REDENTORE 

• t 

falito al Cielo per prepararci l’ eterno 
e beato noflro foggiorno 

da farli ne’ tre giorni delle Rogazioni. 

Ci adatteremo a Jentimenti di / anta Chiefa 
nofira madre , con fider andò ciocche dob - __ 
biamo fare per affi curarci , e renderci 
degni di sì felice f alita . 

Ter il Lunedi delle RogaxJcnl , 

I. Onfiderate , che Tanta Chiefa irt 
queAi giorni s’ammanta con abiti 
lugubri e da penitente : e in molti paefi 
ordina Aretti digiuni , per inregnarci la 
"necefiìtà della penitenza , per chi avendo 
peccato brama falvarfi . Ella è di ragion 
naturale , infegna San Tommafo : ed è va* 
nità pretendere il Cielo da chi efiendofi in* 
fudiciato e pafciutofi Tefnpre o frequente- 
mente di terra , fe con queAa falutevol la- 
vanda, proporzionata alle Tue colpe, prima 
non Tene purifica . QueAa fi è la veAe nu- 
ziale , che tanto A ricerca per entrare a 
T, il E roen- 
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meqfa co’ Beati cittadini del Cielo * Nè 
voi ammetterefte al voftro più feftofo ban- 
chetto un fudicio, un difadorno; e a quel- 
lo del Re de’ Cieli sì? Riflettete alla con- 
dotta della voftra vita , e pattata e prefen- 
te, e offervate fe vi trovate di che pen- 
tirvi *, e trovatolo» fatevi cuore , date di 
mano ad una ragionevole penitenza » che 
v’apra il Cielo , e v’ aflicuri il falvarvi . 

II. Confiderate, che la penitenza è di 
due forte » interna ed edema . L’ interna 
confitte nella deteftazione del peccato j e 
nel difpiacere e dolore di avere offefo il 
nottro sì buono Iddio , fciocchifiimamente 
perdendo il PaTadifo, e procacciando l’ In- 
ferno Quella è afiolutamente neceffaria 
alla falate , nè v’ è difpenfa . L’ ellerna è 
1’ affliggere il corpo e macerarlo, e fi fa 
in due modi: ora negandogli ciò, che bra- 
ma nel cibarfi , e quelli fono i digiuni : 
nel dormire, e quelle fono le vigilie ; or 
caricandolo di quello , che non vorrebbe , 
e quelle fono le fatiche , e limili efercizj 
penofi di cilicj, difcipline , e altri fimili . 
Quella penitenza reca feco dimoiti beni . 
Primo foddisfafiì alla divina giullizia , che 
mai non perdona , dice San Gregorio , la 
pena temporale della colpa. Secondo, pre- 
ferva da nuove cadute , tenendo in bri- 
glia la carne . Terzo, impetra poderolì a- 
juti per crefcere nel bene , fino a giunge- 
re in Cielo . Guardate quanto ella è ac- 
cettarla ■„ 

, UI. Confiderate , per più accertarvi di 

que- 
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quella cattolica verità , quante mortifica- 
zioni fi fono addogate i Santi , che fono 
que* foli , che Tappiamo edere in Cielo ; e 
pure avevano commedo meno di colpe. Oh , 
egli è un gran che il falvarfi ! Se a voi non 
regge a tanto il cuore, dopo fatta una ben 
Tentata e Tincera confezione de’ voftri pec- 
cati , che appartiene alia penitenza inter- 
na , mortificatevi come appred'o . Primo, 
fuggite tutte quelle foddisfazioni , che 
poflono ancora da lungi indurvi a qualche 
trafcorlò, benché leggiere. Secondo, fre- 
quentate i San ti Zi mi Sacramenti , avendo 
però fermo un buon confedbre , che vi di- 
riga. Terzo, tollerate pazientemente le 
colè contrarie , o vengano dalle Ragioni* 
o dalle perfone moiette. Quarto , fate del- 
ie limofine almeno fpirituali , quando a 
più non giunga la votlra borfa . Quinto, 
non vi vergognate di comparire buon Cri. 
Riano , fofferendo per Iddio qualche rof- 
fore. Eccovi una foave penitenza. Vi lem- 
bra dura? Oh Dio! te ciò fotfe, voi ave- 
te poca voglia di andare in Cielo. Penfa- 
tevi . 

Per il Martedì delle Rotazioni . 

1. Onfiderate, che Tanta Chiefaaccop- 
pia al Tuo folito alla penitenza £ 
orazione in quelli giorni \ che però fi chia- 
mano Rogazioni , cioè preghiere al Signo- 
re , facendo delle procedìoni , invocando 
in foccorfo icori tutti degli Angioli e San- 
ti con Litanie , con Preci con Orazio- 
E i ni , 
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ni . Nella Mefla fi ftudia di placarlo , e 
fupplicarlo per ottener quanto brama a prò 
di noi Tuoi figliuoli . Tanto dee fare chi 
davvero ama lalvarfi . La ragione fi è , per- 
chè dipendendo dalla divina clemenza la 
nofira falvezza , o non meritata , o ancora 
demeritata da noi, ogni dover vuole, che 
fe le chiegga , avvalorando le noftre fup- 
pliche col pentimento , e dolorofo cordo- 

S lio d’ averlo offefo. Olir’ a che, Iddio s’ 
dichiarato , infegna Sant’ Agoftino , e 
con elio i Dottori tutti , che ficcome non 
vengono giù in terra nè rugiade, nè piog- 
gie , fe dalla terra non falgon fu i vapori ; 
così non vuol ufarci quella fomma railèri- 
cordia di darci la beata gloria , fe non per 
mezzo delle preghiere a/cendit orario , def ten- 
da mìferatio . Vedete dunque quanto dee 
elfervi famigliare l’efercizio dell’orazione 
sì neceffaria per la l'alute. 

II. Confiderate , che 1’ orazione non iltà 
nel pronunziar colle fole labbra molte pre- 
ghiere come faceano gli Ebrei , però rigetta- 
ti da Dio ; Ha nell’ attenzione del cuore : 
Pcpulus hic labììs me honorat , cor autem eorum 
longì efi a me (Math. 15 .) Sicché deefupplir 
carfi il Signore con pieniflìma effufione del 
cuore . Forfè che noi merita l’ importanza 
rìlevantifiìma dell’ eterna falvezaa , che fi 
domanda ? Come fate voi , quando vi rac- 
comandate per affare , che molto vi pre- 
me 1 Da quella difattenzione proviene il 
non confeguirfi ciò , che fi chiede ; imper- 
ciocché, dice Gregorio* tale orazione di 

ve- 
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verità non è orazione . D’ avvantaggio 
dev' e (Ter fatta con gran riverenza , ri co ri- 
dandoci , che favelliamo coll’ auguftiflìma 
Maeftà del nodro Dio . Quando voi trat- 
tate con qualche Perfonaggio di rifpetto , 
con qual riverenza trattate ? Però in ifcam- 
bio di grazie meritano , i pochi rifpettod 
in orando , gaftighi e pene , degeneran- 
do in colpa la loro irriverente orazione* 
Et or atto e)us fiat in peteatutn . ( Pf. 108, ) 
111 . Confiderate , che dee l’ orazione ef- 
fer collante e continuata. Non vedete voi, 
come fanta Chiefa ne’ divini Ufizj , e ne’ 
Sacrifizj del facro Altare fi diffonde fen- 
za celiar mai in fuppliche a Dio! Or così 
avete a far voi , non rimanendovi dal do- 
mandarli gli apiti bifognevoli alla ialute; 
finché non fiate giunto a goderla . Alcuni 
fe la padano con poche preci sbavigliando , 
e penfando a tutt’ altro ; nè fi fan cofcien- 
za di tralafciarle ancora , come cofa , che 
nulla importi , lìraccandofi predo predo . 
Oh Dio! io veggo , che non fanno così ne’ 
loro internili , dove non mai fi flraccano 
di draccare e sé e quanti poffon giovar lo- 
ro. Sapete onde procede sì dolorofo diva- 
rio ? dal capire intimamente i bifogni lor 
temporali , a’ quali penfano fempre ; non 
già glieterni , a’ quali non penfan mai. 
Eccovi il rimedio : peniate , meditate do- 
vente quanto importi il falvarvi , e fug- 
girne la dannazione: e i mezzi , e i modi 
per ifc^ifar quella , e confeguir quello ; 
così orerete bene fenza annoiarvi , effendo 
E 3 la 
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la medicazione, dicono i Santi » la nudri- 
ce dell' orazione . 

Per il Mer coluti delle RogaxJeni . 

I. /^Onfiderate , che Tanta Cbiefa in 
quello ultimo giorno del Tuo Spo- 
fo Gesù in terra QudiaG di metterci in cuo- 
re una gran fiducia d'ottenere colle no- 
dre fuppliche il Cielo . A quello fine ordi- 
na la Mefia tutta di quello di , e fpecial- 
menteil Vangelo, dove il Signore ci fpro- 
na a chiedere e a fupplicarlo perfeveran- 
temente , promettendoci 1* efaudirci . E 
certamente , dice Sant’ Agoltino , non ci 

f ucilerebbe tanto a domandare, Te non vo- 
elfe concedere : Non urgeret ut peteremus , 
nifi dare vellet . Or quella fiducia efiendo 
al Signore graditiflìma , è per noi di fomma 
importanza ; confidate.adunque d'avere un 
di a godere quell' eterno e feliciflìmo be- 
ne, che Gesù vi guadagnò xon tanti den- 
ti in quella terra, e poi Tu a prepararvi in 
Cielo. Però fate dalvollro lato quel poco- 
lino , che potete con orazioni , accompa- 
gnate dal pentimento del voltro cuore per 
averlo sì poco amato , sì mal fervito , e 
tanto offelò: e non dubitate punto , il Cielo 
è per voi . .. . . 

II. Confiderete , che coteda fiducia ha 
da appoggiai nella divina clemenza , e 
ne’ meriti infiniti deiramantidìmo Reden- 
tor nodro , non già in voi , o n$U’ opere 
vodre: oh iddio ve ne liberi di mai confi- 
da- 
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dare in voi ! L’ eterna beatitudine è un 
tal bene , che mai non può meritarti con- 
degnamente : e ciò ancora da’ Santi piò 
innocenti, imperciocché la grazia finale» 
da cui dipende la gloria» daniuno può me- 
ritarft . Confiderate ora come potrà preten- 
derla , fuorché dalla clementifiìma carità 
e mifericordia di Dio , chi con tanti pec- 
cati 1’ ha demeritata e perduta, 'nè la fe 
gli fieno fiati condonati i commeffi erro- 
ri ? Unite pertanto alla total fiducia nel 
vofiro ottimo Salvatore una totalifiima dif- 
fidenza di voi ; fupplicatelo , ma come il 
Prodigo umiliato e contrito. Efagerategfi 
il vofiro demerito col penitente Re Da- 
vid j ma con fperanza ficurifiìma di perdei 
no : Fropitinberis peccato me» a multum eft 
•nim. ( Pf. 14. ) Con queft’ umile confiden- 
za camminerete ficuro . 

II. Confiderate , che quefta iftefia fidu- 
cia dev* effere non felvaggia e torbida 
da fchiavo, ma pacifica e amorofa da ve- 
ro figlio . Ciò c’ infegna oggi la Chiefa , 
proponendoci le parole medefime del Re- 
dentore, che vuole, che riguardiamo Iddio 
<jual Padre ; protefiandofi , che avanza nei- 
1’ amor verfo di noi, quello di tutt’i Prin- 
cipi terreni a* loro figliuoli . Oh la gran 
cofa ! E che ventura è la nofira , avendo 
padrone sì amorofo ! Quello medefimo ligni- 
ficò il Signore nella Parabola del Prodigo*, 
ricevuto sì benignamente dal genitore ol- 
traggiato con canti feftofi e fontuofi ban- 
chetti , Anzi con quello rifiefib ci coman- 
£ a da , 
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da , che oriamo , incominciando le noftre 
Sùppliche dai dolce nome di Padre : Pater 
nojler , qui et in Caelit ; cofa che canto ìnte- 
neriva il Santo Abate Bernardo . E voi 
non vi fentite tutto intenerire ? Adunque* 
eccovi il modo d’attìcurarvi il Cielo , cbie* 
dendolo con penitenza e fiducia . 

• Per la Solennità dell ' jifcenficne di Gesù 
in Cielo . 

I, Onfiderate , come giunto il di pre- 
V j fiffo della gloriola falita del no- 
ftro Gesù in Cielo , trovanfi tutt’ i Di- 
fcepoli colla Vergine fui Monte Oliveto; 
qui Gesù fi protetta , che Tale in Cielo , 
non già per util fuo , ma nottro : Expedit 
tuobis ut ego vadam. Oh amante mio fedele 
e difintereffato, ancora dopo, che io colle 
mie colpe vi metti in Croce mi amate tan- 
to , che nemmeno volete ire in Paradifo , 
che per mio bene! Oh quanto diverfarnen- 
te mi porco io con voi ! Confiderà, che 
amore fu quello del tuo Gesù. L’ami tu, 
.e l’ami così? Quanto di rado fai qualche 
cofa per lui , che fia libera d’interefle: e 
pur è vero, che Gesù t’ ama tanto , che 
iòlamente va in Cielo per farti bene . 

II. Confiderà , come promette mandare dal 
Cielo lo Spirito £anto dichiarandofi effe/ 
quello il fine del fuo viaggio . Quanta', 
mio Gesù, abbiamo bifognodicotellodivin 
fuoco , che rilcaldi i noftri cuori sì freddi 
nel riamarvi ! Oh Gesù , vita della mia vi- 

ta> 
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ta ) amar vi voglio , nè da voi altro bramo 
che amore ; quella fi» la mia unica confo- 
lazione , mentre viverò attente da voi } a- 
rnarvi e farvi amare: ed in che altro, mio 
unico Bene , ha da impiegarfi il mio cuore 1 
III. Parte Gesù , e la Vergine fua Ma- 
dre gli bacia le mani piagate , i Difcepoli 
i piedi ; ma con che tenerezza , vedendoli 
rellar privi di tanto Bene ? Confiderà le la- 
grime degli Apoltoli , 1’ amorofe dimollra- 
zionidiGesù , e le brame di accompagnar- 
lo in Maria . In fomma non vi è bene du- 
revole in quella vita , e però bifogna di- 
llaccarfi da tutto. Dà Gesù a tutti la bene- 
dizione , e a poco a poco falendo , vien 
loro rapito dagli occhi. Oh mio cuore , ora 
si , che devi Ilare Tempre tìlfo in Cielo , 
dove è Gesù : egli va ad impetrarti il di- 
vino Spirito, che t’ infiammi nel fuo amo- 
re ; apparecchiati a riceverlo , ritirandoti 
colla tua Madre e Signora , e con i Santi 
Apolidi nel Cenacolo in quelli giorni , 

j 

Orazione a Gesù , che fai e al Cielo, 

^Lementifiìmo mio Signore , riparatore 
delle nollre eflreme rovine , finifiimo 
amator nollro , e non vi ballava 1* averci 
tanto a collo voflro liberati dall' Inferno , 
e fatte rifiorire in noi le già morte fperan- 
ze del Paradifo , fe d’ avvantaggio non a- 
fcendevate nollro foriere ad apparecchiar- 
ci il felice ed eterno foggiorno in Cielo ? 
Ah , e qual cuore non y’ amerà > e non 
^ E 5 t»- 
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iftruggeraflì in benedirvi , e ringraziarvi 
per tanto amore? Vi amino, vi benedica- 
no , e vi ringrazino per me i Beati tutti ; 
giacché io ingratifiimo altro non fo fare , 
chedifguftarvie offendervi. Perdonatemi si 
perdonatemi il pa(Tato,e concedetemi ve- 
ro fpirito di penitenza , orazione e fiducia 
in voi ; acciocché poffa almeno in avveni- 
re foddisfare quanto in me farà a tanti 
miei doveri con elfo voi ; finché falendo 
coftà , tutto mercè voftra , v’ ami , vi bene- 
dica e vi ringrazi in Cielo^ dove Ialite a 
prepararmene il luogo . Amen . 

. . - . . - J 

ORATI 0» - 

D Ornine Sanfte, Pater Omnipotens , yE- 
terne Deus , de cujus munere venit , 
ut tibi a Fidelibus tuis dignè , amanter , 
ac fideliter ferviatur ; prsefia nobis indignis 
filiis , famulis , & fidelibus tuis , ut tibi di- 
gnè , amanter , ac fideliter nunc fervire, 
teque in aeternum perfrui mereamur. Per 
Chriftum Dominum noftrum , Amen, 
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APPARECCHIO 

PERLA PASQUA 

D 1 

PENTECOSTE. 

line di quefta Novena, 

J L fine, thè fi pretende in quella Nove- 
na è l’ apparecchiarfi con una feria ri- 
rma de’proprj coftumi a ricevere lo 
Spirito Santo , Amore eterno e divino , 
che è la forgente di tutti li nofiri beni ; 
acciocché quello fuoco celefte illumini i 
nofiri intelletti, ed infiammi le nofire vo- 
lontà , dandoci a conofcere il poco , che fac- 
ciamo, ed il moltifiimo, che dobbiamo fa» 
re per amore del noftro Gesù ; ed infieme 
ci dia grazia per efeguirlo. Principalifiì- 
mo Avvocato ad ottenere quello divino a- 
more è Gesù , che apporta per impetrarce- 
lo è falito in Cielo : ed in tutte le Medi- 
tazioni ce lo figureremo dinanzi al Padre 
fuo in atto di fupplicarlo per noi. La San- 
tifiima Vergine Maria farà anch’ efianoftra 
avvocata in quella Novena , infieme con 
qualcheduno de’ Santi Apofioli. 

Cofe da far fi ogni giorno , 

* . * ’ / 

I. Mezz’ ora di Meditazione fopra i pun- 
ti alfegnati , coll’ efercizio prefcritto . 

E 6 II 
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II. Il Te Deum laudamus alla SSntiffima 
Trinità, in rendimento di grazie della 
gloria data all’ Umanità Santiflima di 
Gesù. 

III. L’ Ave Maris Stella alla Santi dima 
Vergine , fupplicandola della medefima 

.grazia. ... 

IV. VifitarGesù nelSantiflìmo Sagramen- 
to , chiedendogli il Tuo Divino Spirito . 

V. Il Simbolo degli Apoftoli , cioè il Credo 

- al Santo Apoftolo Avvocato di quel 
giorno . 

VI. L’ efame della cofcienza ogni fera . 

VII. II Veni Creator allo Spirito Santo > che 
, fi degni venire ne’ noftri cuori . 

- Meditazione prima 

Avvocato San Pietro Apoftolo 

I. ^"^Onfidera il baflìfiimo fentimento , 
y a che di fé avean gli Apoftoli , ri- 
prefi dal fuo Gesù per la loro pattata in- 
credulità , e mali portamenti nel tempo 
della Paflìone . Exprobravit incredulitatem eo- 
rum } però fi umiliavano e fi confettavano 
mefchiniflìmi : non vi era in loro nè pur 
per fogno alterigia , avendo troppo bene 
Iperimentata la tanta loro fragilità e fiac- » 
chezza ; e così defideravano iommamente 
quefto Divino Spirito , come rimedio uni- 
co , e tanto neceffario per confortargli . 

Oh quanto bene fa cercare la limofma un 

, po- 
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povero , che conpfce il fuo bifogno ! Se tu 
riflettelfi alla vita tua , troverefti ben mo- 
tivi d’ umiliarti: e conofceretli il bifogno, 
che hai di quello Divino Spirito, per cer- 
carlo . 

- II. Si ricordavano gli Apolidi dell’umil- 
tà di Gesù , che chiamava sè Hello verme 
vile, obbrobrio e difonore degli uomini, 
elfendo egli 1’ onore degli Angeli . Confi- 
deravano il continuo abbaiamento di Cri- 
flo fin’ a morir fopra un patibolo , per ri- 
medio della nollra fuperbia. Quella memo- 
ria gli Himolava adumiliarfi più, e ad aver 
concetto più baio. Oh Gesù gloria mia 
imprimete nel mio cuore quella memoria 
d«lla vollra umiltà, e quelli baffi feptimen- 
ti della mia miferia . 

III. Rifletti a te, o mio cuore , che u- 
miltà è la tua ? hai mai peccato? hai mai 
abbandonato Gesù ? quante volte F hai tra- 
dito peggio di Giuda ? quanti fono i peri- 
coli, ne’ quali continuamente ti trovi? Hai 
ben dunque ragione di umiliarti , e di 
conofcere il fommo bifogno di ricevere lo 
Spirito Santo , per non cadere in avveni- 
re in più colpe ; ah mia fomma povertà, 
quanto lei grande ! Veni , dunque , Sanile 
Spiritus , veni ; Veni datar munerum , veni . 

Vi eferciterete oggi in ferventi atti di 
umiltà , e di cognizione della vollra baf- 
fezza , 
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Meditazione feconda. 

Avvocato Sant’ANDiEA Apoftolo. 

I. Z' - '' On fiderà , come con tali Tentimeli* 

V j ti fi ritirano gli Apofloli , e fi rac- 
chiudono nel Cenacolo , lontani dal com* 
mercio di quei di fuori } e con fommo fi- 
Jenzio tra loro. Se parlavano, era di cofc 
xiecefiarie , o filettanti al fervizio divino ; 
del rimanente tempre in Te ftefii raccolti . 
Quante volte fcende lo Spirito Santo , e 
non ci trova ; perocché il noftro cuore è 
fuori di noi , o perdendo tempo con cica- 
licci, o penfando a tutt' altro, che a lui ? 

Però tanto fi ritirano gli Apoftoli; perchè 
ardentemente bramano effer trovati da que- 
llo djvino Spirito . * 

II. Confìderavano gli Apofloli , che il 
loro dolce maefiro Gesù , benché pieniflìmo 
dello Spirito Santo, prima di riceverlo nel 
Giordano flette per noflro efempio ritira- 
to trenta anni in una bottega , e quaranta 
giorni nella folitudine di un deferto, vi- 
vendo fempre ( ancora quando trattava ) 
fommamente raccolto in sé ftefio ; quindi 
più bramavano la folitudine e il filenzia, 
come apparecchio necefiario , per ricevere 
un tanto bene . 

III. Rifletti anima mia a te flefla; come 1 
fei aflìdua ne’ negozj fecolarefchi ?• di che 
parli ? come ofiervi filenzio nelle Chiefe , 

e negli Oratorj? quali fono le tue parole? 
ed il tuo interno raccoglimento quale è ? 

' Oh 
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Oh Gesù del mio cuore , voi si raccolto , 
ed i voftri Apoftoli sì ritirati ad efempio 
voftro , ed io raiferabile con tanta diffrazio- 
ne ! Dio mio dolciiiimo , a voi ricorro , 
datemi un vero raccoglimento interno , 
acciocché con voi folo mi occupi , ed in 
voi folo mi diletti . Veni Sanale Spiritai : re - 
ge qttod eft dcvium . 

Vi eferciterete oggi in parlare di cole 
fpirituali , nel raccoglimento interno ed 
cfterno , e nella prefenza di Dio • 

i , « 

Meditazione terza , 

Avvocato San Giovanni. 

I. Onfiderate 1 ’ unione e carità 3 con 

V a che (lavano fra di loro i Santi A- 
poftoli, sì nell’ interno, avendo un volere 
medefimo , sì nell’ opere , come fi vedde 
nell’ elezione di San Mattia, e sì anco ne’ 
defiderj , efièndo uno il cuore di tutti » 
erant unanimher . Non vi erano parole pic- 
canti , non motti pungenti , non vili tor- 
vi ; ma tutto era carità , tutto unione d* 
amore . Abborrifce ogni difunione lo Spiri- 
to divino ; oh che bell’ apparecchio , e 
quanto necefiario fi è quello , per ricevere 
lo Spirito Santo ! 

II. Si ricordavano di quella carità , con 
cui Gesù per tre anni li aveva tollerati , 
fopportando le loro tante imperfezioni ; 
della foavità , con cui trattava con i pec- 
catori ; e di quella morte crudele, che fof- 
frì, pregando per que’, che io crocifigge- 
va- 
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Vano. Quefto eferapio li neceflìtava ad ef- 
fe re fra di loro caritativi . O Gesù amor 
mio , unitemi a voi , acciocché ifmio cuo- 
re fia in carità unito con tutti , e meriti 
così ricevere quefto Spirito d’amore. 

III. RiHetti a te anima mia , e confide- 
rà ', che carità è la tua , quanto oftinata 
nel tuo parere , quanto dura di volontà , 
non compatendo altrui , e non condefcen- 
dendo in quello , che lecitamente potrefti . 
Come fei lòliecita a follevare chi ha bifo- 
gno di te , o con parole o con fatti 1 Oh 
che cuore ho io in feno Signore! ribalda- 
telo, mio Gesù , acciocché fi difponga al 
divin fuoco . Veni , veni Sanile Spìrhus , ve- 
nti & fn* j Quod efi fr'tgtdum . 

Vi elerciterete in quefto giorno in atti 
di carità interna ed efterna , mortificando 
voi per compiacere altrui per amore di 
Gesù. 

Meditatone quarta . 

Avvocato San Bartolomkeo. 

I. ^ Pendevano i Santi Apoftoliil tempo 
o in ferventiliìma orazione : erant in 
trattene \ or confiderando i proprj hifogni , 
i pericoli, che lor fovraftavano dagli E- 
brei e Gentili ; or meditando la grandez- 
za del dono , che bramavano ; or doman- 
dandolo con ardentiflìme brame . Iddio 
vuol concedere le grazie ; ma vuol efferne 
pregato ; e chi veramente conofce la fua 
necefiìtà , non defitte dalle preghiere. Tut- 
ta la noftra rovina viene dal non confi- 
de- 
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derare ; quindi nafce il non domandare , 
come conviene , cioè con fervore . 

IL Sovveniva agli Apoftoli di quando 
Gesù paffava in orazione le noeti intere, e 
pure non n’ aveva di bifogno , o di quanto 
era frequente nel tempio ; e fi vergognava- 
no della loro tiepidezza nel raccomandarli . 
Oh cecità mia ! e pure è vero , che ne 
meno sò raccomandare i propri bifogni a 
chi coll’ efempio mi (limola, e con pre- 
cetti me lo comanda , per arricchirmi . Ec- 
co , mio Gesù, che cofa fono. 

111. Ridetti a te e confiderà , che ar- 
duità è la tua nel meditare e orare : con 
quanta freddezza, con quanta diffrazione, 
con quanta irreverenza a Dio fai le tue 
folite devozioni 1 Fanne ora una rigorosa 
riforma. Chi non ora, non impetra ; prega 
dunque il tuo Gesù , che t’ impetri quello 
fpirito d’orazione dal Padre de’ lumi ; chia- 
malo con tenere e vere lagrime di com- 
punzione. Veni Sanile Spiritasi Veni lumen 
cordi um . 

V’ eferciterete in orazioni giaculatorie 
più frequenti ; dando qualche tempo di 
più alla meditazione e orazione . 

Meditazione quinta . 

Avvocato San Tommaso Apollolo. 

1. Onfidera , come gli Apoftoli non 

V J fapevano quando dovefie venire lo 
Spirito Santo; erano già feorfi alcuni gior- 
ni , e non veniva : e con tutto ciò perfe- 

ve- 



Digitized by Google 



H4 la Tefia 

veravano nel domandarlo ; erant perfcvtr an- 
te: . Alcuni vorrebbero ottenere fubitó ; 
altrimenti fi braccano, e tralafciaoo ogni 
cofa . Oh che gran male è 1’ incoila nza ! 
La perfeveranza è quella , che riporta la 
palma. Però gii Apolidi fi facevano cuo- 
re , parendo loro ogni fatica dolciffima ; 
purché impetraffero quello , che bramava- 
no. Santa perfeveranza quanto fei necefia- 
ria ! fenza di cui non s’ acquifla . 

II. Ruminavano la perfe vera n ti (lima fer- 

vitù del loro divino Maeflro ai fuo Padre 
in tanti pericoli e perfecuzioni ; quando 
con tanta agonia ed afflizione aveva per- 
feverato nell’ orto orando; come moftroflì 
fempre perfeverantifiimo in aiutarli , ben- 
ché mal corrifpoflo. Oh Gesù coftantiflìmo 
amante , infegnateci a perfeverare in fer- 
irvi ed amarvi , cercando cogli Apolidi 
il vollro divino amore. - - 

III. Rifletti alla tua incollanza . Quan- 
te volte incominci i tuoi eferciz) fenza fl- 
uirli? quante li tramuti in altri fenza bi- 
fogno, non ne perfezionando niuno? quan- 
te li tralafci per piccole occafloni ? Emen- 
dati , e divieni (labile . Impara da Gesù * 
e dagli Apolloli a perfeverare fenza ftan- 
carti . E' forfè Dio obbligato ad efaudir- 
ti fubito? Quante volte t’è egli flato die- 
tro , picchiandoti al cuore con tanta per- 
feveranza , e ricevendo r fempre ripulfe ? 
Veni , dunque, Sanile Spirita: ; giacché fine 
tuo n temine nihil eft in homine . 

Vi eferciterete oggi in vifitare fpeflo il 

San- 
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Santiflìmo Sagramento , chiedendogli U 
perlcveranza . 

Meditazione fejla. 

Avvocato San Matteo Apoftolo. 

I» Onfidera , come gli Apoftoli a veti- 
do udito da Crifto, cne dovevano 
partire da’ lor paefi per predicare il Van- 
gelo nelle parti più remote della terra , 
tra difagj e obbrobri . Euntes in mundum 
univerfum ère. tenevano (laccati i loro cuori 
da tutto: da’ parenti, amici, comodità, e 
da quanto mai lega il cuore umano ; oh 
che bella difpofizione a ritever nel cuore 

10 Spirito Santo , averlo vuoto d’ ogni af- 
fetto umano! perchè quello divino Spirito 
dove entra , vuol effer folo; però folamen- 
te lui deaeravano gli Apoftoli j giacché 
*on lui fperavano ricever tutto. 

II. Confiderà quanto colpo faceva nel 
cuor degli Apoftoli il diftacCamento vedo, 
to nel loro Maeftro divino tanto ftaccato 
da tutto . Volle egli fin dalla fua Madre 
Santiftìma diftaccarfi . Or quanto più dob- 
biamo noi fiaccarci da ogni altra cofa > Oh 
beato ftaccamento quando ti poflederò io? 
Oh Gesù mio ! giacché quelli miei attac- 
chi al mondo tanto mi nuocono, o levate 

11 mondo da quello cuore , o levate que- 
llo cuore dal mondo . 

III. Confiderà , anima mia , quello , a cui 
più lèi attaccata : alle comodità ? alla re- 
putazione ? a’ parenti ? qual’ altra cofa ter- 
re- 
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rena è radicata in te maggiormente ? Gesù 
vuol efler folamente amato . Ah infedele ! 
e così tratti Gesù , a cui giurarti tante 
volte fedeltà? Mio Signore» voi folamente 
in avvenire voglio . Deh mandatemi cote- 
ilo divino fuoco , che bruci in me quanto 
fi trova contrario a voi . Veni veni , Snntte 
Spir’ttus , tir tui amori s in nobis ìgnem accende . 

Vi eferciterete in ferventi atti di amore 
di Dio, mantenendo 1’ unione con lui , e 
diftaccando il voftro cuore da ogni colà 
terrena . 

Meditazione fettima . 

Avvocati San Filippo e Sant’ Jacopo 
Apoftoli • 

1, Onfidera , come puntualmente of- 
y j fervarono i Santi Apoftoli T ordi- 
ne di Gesù di non partirli da Gerufalera- 
me , dove ricever dovevano lo Spirito San- 
to: Pracepìt eis ab Jerofolymit ne difeeder ent m 
Con quella obbedienza lì difpofero a rice- 
verlo: ed ogni moto di tedio, o di repu- 
gnanza , che forgeva ne' loro cuori era da 
elTi a viva forza difcacciato, dicendo: così 
vuole, così comanda Gesù . Per mancan- 
za d* obbedienza fi perde il mondo; e coli’ 
obbedienza $’ acquifta il Cielo : ed in fat- 
ti , fe gli Apolidi non ubbidivano, confi- 
derà quanto perdevano. i 

li. Confiderà , come quella virtù d’ ob- 
bedienza fu infignein Gesù : TaElus obedicns 
ufque ad mortem . Se Gesù ( dicevano gli 
Apoftoli ) fu tanto obbediente» chi lafce- 

rà 
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rà d’ ubbidire , benché fi prefentino infu- 
perabili difficoltà? Su dunque mio intellet- 
to, mia volontà, mio feniò , altra regola 
non doveteavere, fé non la volontà di chi 
comanda in nome del mio Signore; io cosi 
voglio. Signor mio, e colla voftra grazia 
così farà. 

III. Rifletti a te , quale è la tua obbe- 
dienza ? come efeguifci puntualmente , 

3 uanto ti vien comandato , o da Dio , o 
allaChiefa, o da’ ConfefTori , o da altri? 
come lo fai volentieri ? come fottoponi il 
giudizio a chi comanda in nome di Dio ì 
quante volte mormori , e giudichi malamen- 
te chi ordina ì Ah infedeliflima creatura! 
non più: punto fermo; il pattato fia patta- 
to . Prega Gesù , che ti mandi lo Spirito 
Santo , e quello ofpite divino t’ infegnerà 
ad obbedire . Veni SanEie Spirhus , confai ai or 
ottime , dulcii hofpes anime, , ve ni . 

Vi eferciterete. in atti d’ ubbidienza , 
rompendo la propria volontà , c foggettan- 
do il proprio giudizio. 

Meditazione ottava » 

Avvocati San Sjmone e Giuda . 

I- /^Onfidera la povertà e ftrettezza di 
V . j vivere de’ Santi ApoAoli: in que- 
llo tempo videro fempre poverifiimi colle 
proprie fatiche ; ma ora più che mai po- 
veri, perchè erano tutti chiufi in una flan- 
za con molti altri, fino al numero di 120. 
trant cmnes par iter in todem loto ; poco prov- 

ve- 
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veduti del neceflario fofìentamento , nòli 
avevano comodità di cucina, di letti, e 
d’ altre cofe bilògnevoli : e cosi fi difpo- 
nevano a ricever quello Spirito , che è il 
vero padre de’ poveri . Intendiamo bene : i 
foli poveri ricevono la limofina: e chi vuo- 
le abbondare di beni terreni porta pericolo 
di reftar per Tempre fenza i celefti . 

II. Confiderà , come fi confidavano nell* 

tolleranza di tanta povertà con ricordarti 
del loro Maeflro e Signore poverilfìmo, il 
quale fi guadagnava il vieto colle Tue fati- 
che, o lo riceveva per carità dalle perfone 
divote : quella fu quella gioja preziofiflì- 
ma , dice San Bernardo , che Gesti venne 
a cercare in terra, perchè noi la pregi affl- 
ino . Oh Gesti doleiflimo , e Tempre pove- 
ro , fatemi (limare Topra ogni teforo la po- 
vertà , e per lo meno non averla tanto in 
orrore , ■ *» 

III. Confiderà e rifletti a te (ledo, Te 
vivi in religione , che povertà è la tua ? 
hai , o brami cofe fuperflue ? ti contenti 
del neceflario ? come cerchi il piti vile 
nell’ abito l il piti povero nel cibo ? il piti 
difagiato nel letto ? Se nel Tecolo , come 
vivi diftaccato dalla roba ? Specchiati in 
Gesti , e (appi, che quanto piti amerai con 
fpirito Evangelico la povertà , tanto piti 
pioveranno Topra di tele ricchezze del Pa- 
radifo. Di’ dunque co’ Santi Apoftoli tan- 
to poveri : Veni Santi e Spirirus : Veni Pater 
Pauperum . 

Efercitatevi oggi , Te Cete perfona Reli- 

gio- 
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giofa in far atti eli {proprio deile cofe non 
neceftarie; fe Secolare, in moderare i vo- 
ftri defide rj ed affetti verfo la roba , e da- 
te delle limofine . 

- , . Medita selene nona. 

Avvocati San Mattia e Sant’jAcopo 
Apoftoli . 

I» Onfidera , che nel Cenacolo oltre 

y j gli Apoftoli vi erano molti altri 
Uomini e Donne : erant tum mulitr'tbus , 
& Mari*) &c. ed in tutti una fingolariffi- 
ma purità e modeftia ne’ penfieri , negli 
fguardi , nelle parole , ne’ gefti ; ficchè era 
un ritratto del Paradifo ; bafta dire , che 
era fra loro Maria . La purità è la dote , 
che dall’ anime fpofe fue ricerca Gesù 
fpofo puriflìmo ; virtù celefte , virtù an- 
gelica , virtù divina , che tanto rapifee il 
cuor di Dio, e folleva il noftro fango fin 
fopra tutt’ i cori de’ Serafini . Qpefta ti 
renderà l’anima degna di ricever lo Spiri- 
to Santo . 

II. Confiderà, come gli Apoftoli amava- 
no quefta virtù , che conofcevano a Gesù 
sì cara . Permife il divino Signore d’efler 
calunniato in ogni genere; ma non già d’* 
impurità . Volle contro ogni legge della 
natura nafeere di Madre Tempre puriflìma 
Vergine. Quefta confiderazione , e la fin- 
golariftima modeftia e circofpezione ve. 
duta Tempre in Gesù infiammavano grande- 
mente gli Apoftoli nell’ amore della pu- 
rità . Ri- 
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III. Rifletti a te , e vedi attentamente , 
come ti trovi , che modeflia , che circofpe- 
zione, che riguardo (ìa il tuo ne’ penfieri, 
nelle parole , nell’ opere , e nel trattare 
con altri) e teco ancora. Qual cuftodia di 
fentimenti interni ed efterni . Oh Gesù 
gelolìflimo dell* anime noftre fpofe, Gesù 
lpofo puriflìmo , e tanto amante della pu- 
rità) deh mandate (opra di me quello Spi- 
rito ) che mondi quello mio cuore , e lo 
renda degno di voi . Veni San&e Spiritus , 
Ànice refrigerine» , in afta temperiti , Veni . La- 
va quei e fi fordidum , 

Vi eferciterete nella mortificazione de* 
fentimenti e della carne con qualche pe- 
nitenza afflittiva. 

Meditazione nella folennita della Penteee/le , 

I Onfidera , come lo Spirito Santo 
y ^ trovando sì ben difpofta tutta quel- 
la fanta adunanza } difcefe con fovrabbon- 
dante pienezza nel Cenacolo » riempiendo 
tutti di celefti ardori . Oh fortunatiflìme 
anime , che feppero sì ben difporfi I Que- 
llo Spirito divino non lafcia mai di venire 
in quel cuore, che degnamente s’ apparec- 
chia a riceverlo. O che godimento fu mai 
quello de’ Santi Apoftoli , e della Vergine 
noflra Signora in quel giorno! 

II. Confiderà, che rinnovazione fu quel- 
la di fpirito negli Apofloli : non eran più 
quelli , tutti erano diventati di fuoco , 
umiliami , ferventiffimi , diftaccatiflìmi da 

tut- 
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tutto» ^caritativi d*’ poveri ubbidienti » 
immacolati , generofì nel divin fervizio ; 
altro non (limavano , che Iddio; nulla te- 
mevano» che la colpa. Oh quella fu rinno- 
vazione 1 O Gesù amantifìimo , cbe impe- 
trale sì gran dono v deh impetratalo, anco- 
ra a me ; acciocché non Ha più- quella ini- 
gratiflima creatura » che fono (lata fin’ ora . 

111. Rifletti alla rinnovazione , anima 
mia , che devi fare » ricevendo lo Spirito 
divino quella mattina nella Santiflìma Co- 
munione . Devi per 1* avvenire efl'er tutta 
diverfa da te medefima , devi elfère elem- 
plare d'ubbidienza, di povertà, di puritàe 
di tutte le virtù ueceliari&ad un’anima, 
che è tutta di Dio, e abitazione dello Spi- 
rito Santo . R innuova tgtt’ i preporti fata- 
ti : metti collantemente in pratica tutte 
, le tue rifoluzioni ; acciocché oggi , è ogni 
dì il», per te giorno veramente di Pente - 
colle. O Gesù Redentor mio diviniamo, 
che operalle negli Apoftoji per mezzo dello 
Spirito Santo sì perfetta rinuovaaipne , rin- 
novate ancor me perfettamente; perchè di 
ora in avvenire altro non voglio, cbe viver 
unicamente per voi , Veni Creator Spi ri- 
tta , &c. 

Efercitatevi oggi in atti di tutte le vir- 
tù convenienti a tal feda, e fopra tutto di 
amore di Dio e del prodi mp , 6 d.’ odio 
di voi con vera contrizione d’ avere offelo 
il voflro gran Dio . 

i 

• • l t 
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1 Ito Hft tratto ferttiflì un gTan fraftuono, 

-‘ ‘coinè di Vento veemente è gagliardo. 

iL «SllJvOj . j ( t :■ - Tt ! ■; in. 1 .'.' 

c •’ 1 ' ; “fty il Lunedi , Meditatiorie li ’ - ■ •- f 

•'* >0 : »• ir. ..vi ’ : j 'f;S m. . 

I é .yrriOhfidera-i come lo Spirito- Santo 
: . y j fcefe sii Hnprowifo {opta il Cenaco- 
lo'/ Quello fi è il Aio modoidi operare , 
non ma fida forieri'; viene in un tratto;; non 
guarda ! fiè luogo, nè tempo .-Non iblamen- 
te nel tempo di orazioni e comunioni, e 
divozioni limili; ma in mezzo alle faccen- 
de ,- per le t vie e piazze vien> (opra . di noi ; 
or illuminandoci , acciocché conofciamo 
quello , che o eonolcevamo punto , o non 
si chiaro in ordine alla falute ; ed or pie- 
gando la noftra volontà a’ ricevere >o pure 
a- ributtare, ciocché ci giova, o nuoce a 
fefvire Iddio , e fa Iva rei . Guarda quanto 
dèvi Aar Tempre attento a quanto il tuo Si- 
gnore vuol da te per tuo vantaggio . 

II. Confiderà , che fcefe con veemenza 
o gagliardi* , Sai perché ? per infinuarti 
- — ; : il 
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il come devi fervirti delle fue divine in- 
fpirazioni , fcòtèndòtida'llà tuà fonholen- 
za , da’ tuoi ri poli , e facendo violenza a te 
fìeflo , e alle tue paflioni , per efeguire 
quanto dà te ricerca il tuo Signore e Dio , 
non per fuo , ma per vantaggio tuo . Tu 
vorrefti Tempre dolcezze , e mai incomo- 
di ; ciò non pùòrrufcire a veruno nell’ o- 
pere della natura, che fono a noi connatu- 
rali ; molto meno ritifcirà nell’ opere'" def- 
la grazia a noi fuperiori , dove conviene 
vincere e fu pera te la natura tanto alla gra- 
zia contraria . ; ; 0 ^ ^ 

III. Confiderà , che il divino fpcifo fcefe 
à foggia di vento .’ SptrhUs vèhementis.ìàt 
navi e i nocchieri non ! hanno’in« toro baili 
i venti , fenza cui non poflono fàr viaggio 1 -, 
ed entrar in porto; li prendono con ógni 
prontezza fubito, che fpiranòi Tanto lievi 
tu fare Colle divine ihfpiraziòni , prendile 
prpntamentè -, -fótto péna idi non poter 
giungere apportò della falute . Quando ‘ti 
mòti iOfpiràtò a far tfh’'ópèra buona >, inet- 
ti in pràtica f i ispirazióne' ; imperciocché 
'quella éfegui ta , può' tirar fece a tCTtì prò rii 
levantiflìme conseguenze ; che però di'ffe il 
Signore in San Giovanni al terzo , favellan- 
do della divina infpirazione : to/fò ve- 
nìat y aut quo vddat -, ttì non fai , che p/e* 
tenda il Signóre Con quella Sua vóce- ^6 
trafcurandola , metti te fìeflb 1» cimento 
di perder molto ,e di perder 1 tutto . ^ • h 

•*. . * . '1 . ‘ 1 " • j . j j ^ 

: . r „\ì ■!!'.. f l 
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ter \ dopo la Solennità 



HM!. 



Replevit tot am domum ubi erant 
. > i fedetttes • 

Riempi tutto il Cenacolo ove erano 

« i Difcepoli,. . 0i :- ; . . t, 



ter il Martedì , Meditazione 12 . . 



t : 



I, confiderà, che quello riempiere tut- 
V j to il cenacolo intendefi della Chie- 
fa Cattolica , fuori di cui non fi truova il 
divino Spirito. Ringrazia pure inceflante- 
«nente Iddio d’ eflere uno di quei , cl\e fé- 
dono in quello beato cenacolo) -d’ eflere 
Cattolica» Mifero te, fe comeinnumerabi- 
Ji altri ne folli fuori ! In fecondo luogo 
riempiè tutti que’ fortunati Difcepoli , e 
Vuoi riempire tutti i fedeli, non rimanen- 
dovi in efli punto di vuoto . Tu vorrelli 
qualche vano per te , no , tutto in te ha 
da eflere occupato da Dio, e tutto per Id- 
dio ; ficchè nulla fi Icorga , che fu contra- 
rio a Dio, e nemmeno, che non lià confor- 
me al gullo di Dio . Chiedi , fofpira , e 
cerca quella si necelfaria , si utile , e si 
doverofa pienezza. 

II, Confiderà , che (fuella pienezza ha da 
eflere interna ed ellerna t nelle potenze 
dell’ anima , e ne’ fentimenti del corpo ; 
tutto dee occupare, e, riempiere lo Ipirito 
del Signore . L’ intelletto pieno di inalbine 
eterne inlegnate dall’ Evangelio, non del- 
le maledette dei mondo . La memoria di 
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ricordanze de’ noftri doveri , e de’ premj 
o gaftighi ,che ci fovrallano: la volontà di 
carità verfo Dio e verfo il profilino , e di 
affetti regolati da’ dettami della fede, (ili 
occhi e gl’ orecchi col rimanente de’fen- 
fi, non s’ occupino in vanità e in piaceri , 
che lufingando il corpo aprono la via alla 
perdìziohe del corpo medefìmo , e dell’ ani- 
ma. Rifletti qui dov’ è il tuo vuoto di 
quello divino Spirito, e sbarazzala ilanza; 
acciocché lo Spirito divino 1’ occupi , e 
la riempia tutta •• - 

HI. Confiderà , che quella pienezza dee 
diflenderfi all' avvenire; cioè a una faidif- 
fima rifoluztone di perdere , e roba e ono- 
re e vita , piuttofto , che fcemar punto 
punto quella pienezza beata , dando adito 
a cofa alcuna, che contrilli lo Spirito San- 
to, e 1’ allontani da noi. Così fu ne’ San- 
ti Apoftoli*, non così in tutt’ i Difcepoli, 
che erano nel Cenacolo , alcuni de’ quali, 
come cava il Salroerone da San Giovanni 
Clitnaco , a poco a poco lafciando Vapora- 
re il divin fuoco, dettero luogo aH’ingref. 
fo della più nera empietà , fin’ a divenire 
Eretici ed Erefurchi . Guarda quanto ri- 
lievi il ricevere e mantenere quella divina 
pienezza , che punto non ifvapori , con 
prevenire il futui*^ ^ ■ -- 

• • » l c 9 * • ; ; . » 
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*»é Ter dopo U Solennità 

f c c •» j ‘aa *3 •;_, ?••>•! 

10 Replevit totani domnnkX u-o ; 

. l j 3 ; 'U«.“ ‘ . ‘ j\' 1 I ' • 

li.j . - .. 'Riempi tutto. , ; 

■ Ì J. l/ ‘J • . • 4 . « . 1 i • « 1 ' . j •' y | / . .*» \j 

, uovBnf ìlMtrcilfft^ WdittzJo/te Ul,. . _ 
iilc 4 / ii u ,rr |t unr. !; ;n” *. * j 

Jn j/T^. Qnfiderk i, corne^ io . Spirito Sante 
b riempi ) e fiegue a riempire \ fede- 
li i che lo ricevono con fette pregiatiffum 
«Ioni . U, primo. è la Sapienza , con cui ci 
fa affaporare il dolce di Dio , e de’ beni e» 
$erni.,_.ciie (periamo - c piegando il no (Irò 
.cuore ad-amarlL, diftaccaoqopi dalla terra;. 
J£ pescbè: quel. beato Sapore noniduraienza 

11 (oflcorle de’ lumi , che ci facciano conp- 
iccr.e ifc.fQQam©;Bene ,_ cb’ è Pio,. e (eco 
.goderne) ci càdì fecondo dono, eh’ è l’/aù 
telletto t per cui più vivamente conofchia- 
jno quanto ci infegaala. Tanta fede . Riflet- 
.ti .a te^ cjnira. come, viva in t? quello fa- 
sore’ fortunato , e, queftp. lume Covrano , 
-eertQvfi-à^,.che dallo Spiritosa nto non 
-manca; da chi dunque.? Ir.: • ;» ■■ 
•j;: Ut. /Effe rido age v ° e il precipitare anco- 
-ra nel bene. Don prefoia regola, ci fi dà il 
terzo dono -, cb’è il Configlio : quello, ci fa 
difceràere tra ’l matae/ii bene, tra’l mag- 
giore e minor bene; p©cio<;chè>. operiamo 
con ficurezza in viaggio si difficile, qual 
è quello della falute. E permeglio difeer- 
nere l’aftuzie del Tentatore , e ifeanfarne 
1’ infidie ; ficcome delia Carne e del Mon- 
do , di cui Cotto fpecie di bene Cuoi fer- 

. ì ' vir- 



della Pentecofte , '* 27 

virfi il_ Demonio per rovinarci , ci dà il 
quarto dono della Scienza , jche' jci lgombra 
le tenebre della naturai noftra ignoranza. 
Qui efamina come operi, (e precipitando 
le tue rifoluzioni fenza configliarti con 
Dio / e con chi tiene, il Ilio luogo ;' e qual- 
mente ti Ufci offufcare dall’ignoranza nel- 
le rofe della fallite, fenza 'riflettere feria- 
mente al motivo , che ti fpinge a opera- 
re, s‘-è de t Cielo o dell’ Abiffo. £ . ... f 1 
' HI*. Confiderà , che oltre i quattro ac- 
cennati doni ce ne dà il Signore tre al- 
tri per fuperare tre gran nemici, che ci 
contrattino la falvezzavdl primo 1 & la ;nc- 
ftra fì*cef>èzx.K' n noi : naturatele qufcfta 
viene* avvalorata; dal* dono della: iFm&tx * , 
che ci tien (aldi . Il fecondo è la dure*,- 
x» del nóftro cuore*, » che non là piegar- 
ti ad! amare ciocché non gli giunge per 
1 canali de’ noflri fènti ; e perciò ci dà la 
P/efÀ , còn cui s’ammollifce, e ti piegagli 
terzo ^Intente- è Super Ha si propria 
noftra, che ha rovefciatl tanti $ che ftima- 
vanfi già ficuri ; e perciò ci dà il Trncr dì 
’!>&'. -Gdarda qual fii'Jn te il coraggio, 
la pietà, e il timore di non cadere: e am- 
mira 1 K amorofiffima provvidenza dello 
Spirito divino , . che tanto ci empiè col 
fornirci di tutto il bifognevole ad effere 
tutti rfuoi ne in .tempo é nell’ éterfttf^ ', C 
fappi eflferglì grato , eoi voler fempré ef- 
fernequeno ; ", - . o.v. . r ; v ',:■■■ l . 

, > «j‘i| *.- * f • •• 
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> ALLA festa 

. ì :■ > ■ : .ì i ,;■■■.■!■ ' , 

v :DELI»’< AUGUSTISSIMA o : 









Benché a tutte tré le Divine Perfone, che 
. coftituifcono uh fole Dio vivo e vero , 
che adoriamo i debbano attribuirfi tutte 
T operazioni e benefizi , che dalla Mae. 

, flà Divina procedono ; nondimeno a eia. 
* fcheduna delle predette; Per fo ne foglia- 
no aferiverfi alcune ih particolare . ,i 

t » r • » * , • 

i N « * •' * il • » . . J 1 jl ; I** 

Reciterete ogni di tre volte il. Simbolo 
i degli . A portoli ; cioè il Credo , o quello 
di Sant* A tana fio . Tre altre .il. Te Detti» 
Uudamttt , con tre atti di mortificazio- 
: ’ne -j in ringraziamento e protetta dell* 
fede di s\ alto Miftero.. ; - 



.ter il Giovedì dopo Itt Pèntece/iey Meditazione 2. 

ì : • ; * ^ J ’ " ■ f > ' r ! 

« De’ benefìzj ricevuti dall- Eterno 
• Padre . . il; ■* 

*- ’:i ; f.s ;b ,’j' 

I, /^Onfidera la creazione del mondo 
- V j sì vado j -sì vago , sì ben fornito 
di tutto , e per bifogno , e per dilètto del- 
I’ uomo > per cui fu unicamente creato . 
Nè è minor benefizio il confervarlo dopo 
- ' tan- 




della SS. ■ ‘Trinità , • 1 1 9 

tanti fecoliqual lo creò, deputando Angio- 
li , che tengano cura d’ognifpecie di crea- 
ture ; acciocché niuna perifca . D’ avvan- 
taggio , ha 1’ ottimo Signore voluto , che 
gli Angioli medeiìmi fervano di cuftodi , 
guide e maeftri agli' uomini, afiegnando 
a ciafcheduno un di quei Principi della fua 
corte fovrana, che continuamente gli affi- 
lia. Guarda , che gratitudine ricercan dal- 
l’uomo benefizi si alti , fatti con si amò* 
rofa premura da si gran Dio e Signore . • > 
li. Confiderà , che non fi fermò qui 1’ 
inaudita beneficenza di Dio Padre. Egli 
di più ha follevato 1* uomo dal fuo- puro 
effere naturale al divino , partecipandogli 

S er mezzo della grazia fàntificante la fua 
ivina natura, (a. Petr. 1.) facendolo fuo 
vero figliuolo per via di fovrumana ado- 
zione ; ficchè e fia e fi chiami Padie di 
ciafcun uomo , e ciafcun uomo lo debba 
chiamar fuo Padre , come ci ordina Gesù 
Cri (lo : Pater nofier , qui et in Caelis ( Matth. 
69.) E perchè quello non foffeun puro ti- 
tolo d'onore fenz’ altro vantaggio, vuole, 
che l’uomo fuO figliuolo fia altresì fuo e- 
rede , ed erede del fuo medefimo Regno 
celefle, deflinato a regnar feco eternamen- 
te nel Cielo. Che ne dici di si Arane, sì 
-alte, e da niun mai; penfate prerogative, 
comunicate da ùn tal Dio all’uomo? 
oiii 111. Confiderà , . che tutto quello cuffiu- 
• lo immenfo di beni a nulla ti gioverebbe , 
fe tu non folli creato ; ficcome non fono, 
nè faranno creati mai ionumerabiii altri 
. ... F 5 uo- 
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alt . * H* la Tejts 

uomini la (ciati da Dio nell’abiflb del nul- 
la, lenza , crearli ; ficchè il ceìefte Padre 
infin da IT eternità mife in te e gli occhi e 
ii cuore per farti nafeere afuo tempo, con 
,sì ampio apparecchio di benefizj , volendo 
farli a te come te nominatamente. Pare à 
lei amor quello da non : eifcircinfioicameptp 
riconosciuto .,«eflendo. in (è mede fimo infi- 
nito i a elcluGoné d' inhnitiì altri molto .mi- 
gliori di.tfrj? iE poi. quanti' benefizi parti- 
colari ha fatti a ie ; , nato non cieco, no? 
mutolo , noti! mentecatto * e Tema tanti 
difetti di. corpo e d’anima, che in tanti 
comunemente fi veggono., Rifpocdi a me; 
ìche aion merita di iervjtù , « di gratitudine 
o d’ amore sì alto Signore» e sì amorevole 
Padr e&L.roùt ( ,-. u kv. 
sui:.'.: i r.i ib *:> r «» ‘ -ì 

ter il Ventri* dopo la Pentéfofie , Meditazione 21, 

« • 

^ ^ • %J . % ... J a. 2 

► De’ benefizj ricevuti dal divia 

*-•-< J. M »i« x iVnrbov « n.u.l ; ai. i. # 

— * -• ii -j • o.n i) /i u iti , . i \ * x t 

Onfidera , oometusta.iibene fer- 
-> <-v ; j to da 11’ Eterno Padre all’ uomo era 
perduto per la prima colpa d’ Adamo ; on- 
de T uman genere trovavafi in deplorabi- 
li firmo fiato ; > allora mofiefi a compaflione 
-dell’ 'uomo il Verbo divino, e volle edere 
il fuo Riparatore; A- qnefto.fine fi refe ne- 
-firO fratello ^ prendendo ia noilca . carne 
medefimà con tanto accrefci mento di. ono- 
re e divantaggio per. noi <: Vdffe con effo 
noi, e-come uno di noi; trenta tré anni ;-Ia- 
l \ ' Ician- 
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{piandoci uO Itomenfo teforo diammaeftrai 
menti ed elempj , per «camminar (icari al- 
l’eterna felicità già perduta , e' dalla fu* 
clemenza ricuperataci. Rifletti feriamen- 
te a quella Tua impareggiabile mifericor- 
Aia ì e alla niente minore obbligazione tua 
di corrifpondergli r : ' . ri n .. :j ( t 

t : li.- Confiderà iimodo,che prefe per ri- 
parare alla noftra alta rovina f. Quello fi» 
il morire per- noi nell' a fiunta umanità do- 
po irtnumerabili travagli , (lenti e penali- 
tà fofferte nella fila vita e palfione , coll* 

E iù cruda e più vergognerà morte, che at- 
>ra folfe in tèrra . A che mai giùnfe la 
faconda per fon a dell’ Auguftilfiraa friniti 
a prò di un ingrato, fellone e nemico fao^i 
E di tanto non pago l’Umano, e si barba- 
ramente oltraggiato Signore, dona all’uo- 
mo Tuo plcraggiatore e deicida tutto 1’ in- 
finito capitale de’ meriti , che traile dagli 
ofifigg) della fua palfione ei morte ; ac- 
ciocché fe ne prevalga per placare Dio, e 
falvàtft. ' Quando mai le favole mè’dèfime 
arrivarono* fogna re < Cccéffi . fi>migUaj$ di 
carità verfo utt eguale? Quanto meno ita 
verfonaggltt. >di qualche conto verfb uno 
-fchiavo ribaldo? E pure tanto fece per i’ 
'uomo, cioè per te, il Verbo eterno. 

‘ . ,u * Confiderà v che per iftabilire mag- 
giormente la ««firn redenzione volle que- 
llo noltro gran Benefattore dnftituire fette 
Sagramene , per cui intceflàntemente co- 
rte per tanti canali trafmette * noi il tuo 
pregiatìlfimo Sangue Nel Battefimo ci 
F 6 la- 
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lava dalla colpa d’ Adamo, e ci rende li 
figliolanza divina. Nella Crefima avvalora- 
ci nella Fede e fedeltà verfo Dio . Nella 
Penitenza , ci condona i peccati , che com- 
mettiamo . Nell’ Eucarillia , ci pafce colle 
fue carni medefime. Nell’Éftrema Unzio- 
ni, ci arma per 1’ ultimo € più azzardoso 
Conflitto. Nell' Ordine, fantifica Miniftri , 
che devono fantifìcarci. Nel Matrimonio, 
dà grazia a’ noftri Genitori , . acciocché; ci 
allevino fantamenre. E bramofo, che non 
folamente ci falviamo , ma che giungiamo 
dubito in Cielo, v* aggiunge un altro ca- 
nale dell’lndulgenze . Tutto quello a prò 
tuo operò il divin Verbo Incarnato , Pen- 
daci a quanto gli devi, n:. .?<:■ 

-- -V. ; ; o; ! .. f» . .t Vi t 

_ .. ter il Sabato dopo la tenutole , . . . , 
.. , i Meditazione 111 . 

- • • • ' * : ‘ ■ - ’ 

De’ benefizj dello Spirito Santo. . 
e . .CI ,/j •. :r _• •• i:: , 

1. Onfidera , .come lo Spirito Santo fi 
ih V J affarne il titolo di noftro Santifica- 
itcre ì il che egli fa Colla moltiplicità del- 
le fue grazie. Con quella ,-jche chiamano 
eccitante ci previene , e ci della; coir ad- 
jnvante, ci porge ajuto a riforgere ; colla 
'{ami fi tanto,, caccia da noi il peccato ; colla 
-{njjeguénte , ci. tiene faldi nella fanti tà rice- 
vuta;: fe ci trova lordi , ci ripulifce ; fe a- 
ridi, ci infiamma; fe feriti , ci medica ; 
fe duri , ci piega ;,fe freddi , ci rifcalda ; 
fe fviati, ci rimette falla buona via; fic- 

- chè ’ 
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chè tutti quei buoni penfieri , tutti quei 
moti ..di volontà a fuggir la colpa, e ad 
abbracciare la virtù , tutti tutti provengo- 
no da quello divino Spirito, che ha la mi- 
ra a fanti ficarci e renderci grati e graditi 
alla Maeftà Sua Divina . 

II. Confiderà un altro fuo amorevolilfi- 
ttio. titolo, dinpftro Confolatore t che ciò vuol 
dire Taracleto. Egli a tal fine è Tempre 
con elfo noi . Ci è ripofo nelle fatiche ; 
negli ardori delle noftre palfioni refrigerio ; 
nelle noftre tenebre luce ; nelle lagrime 
conf olazione ; nell’ afflizioni conforto ;■ e. in 
tutt’ i noftri tra vagì} efpite dolctffimo , alle- 
nandoci colla fperanza delle gjoje eter- 
ne: a tollerar volentieri gl’ incomodi tem- 
porali . Felice chi dà, raccetto a sì fovra- 
no e sì amorofo Ofpite ! E come non vi- 
rerà confolato chi '{èco ha il celefte Confo- 
latore, onde deriva ogni vera confolazio- 
ne? Sallo chi 1’ ha voluto provare. Inter- 
roga i Santi, i timorati, di Dio; interro- 
ga i Martiri da che vena traflero $ trag- 
gono tanto conforto e dolcezza in sì fcni- 
iùra ti {lenti e carnificine , 

III. Confiderà , che è altresì noftro 
votato. Noi damo così mefchini da noi me- 
defimi nell affare della falute, che nem- 
meno, come dice 1 Apoftolo, polliamo a- 
vere un buon penfiere, nemmeno dire ce» 
fUy che ci giovi. Or quello divinilfimo Av- 
vocato ci fuggerifce alla mente,.' ci mette 
in bocca quanto bifogna ad ottenetele di- 
vine mifericordie ; anzi egli medefimo ci 

di- 
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diftende Iefuppliche, e Con gfcfn iti indici- 
bili , che in noi eccita perora la'Hoftra oau* 
la. Di quanto J follievo è a un Cliente T 
avere in una Caufa di gran premura un Av- 
vocato valente ? Dove vuoi tu nella caufa 
rilevantiffìma della faluté trovarlo pari ì 
Tutto fa quello divino Spiritò per mezzo 
delle lite ispirazioni e de’ Tuoi doni , coll 
attenzione tale * Come fe nuli’ altro affare 
avelie alle 1 mani , oltre il falVarti. Corri- 
fpondlgli j còrrifpohdigll é-' ; ‘ > ; ! : 

Nella Ftfia dell Augufltffim* TRINITÀ V 

I; Onfidera , che Dio è per fe (WlTo 

V j ctìfa si alta ; si trafcendenté ogni 
creato pendere, ancora de’ Cherubini 
le da alcuno potelfe comprenderli la 1 fua 
grandezza , egli non farebbe quel' Dio , 
che egli è Quindi ogni creato concettò * 
che di effo fi formi * è infinitamente mi- 
nore « indegno del fu© àltifiìmó -elfére * 
Quando tti lènti 1 ! dirè ri , Che è OoSpvrwrt 1 # 
lènza riferva , lmmtnfo fenza confino , -Erwv 
no fenza origine e fenza limite; e cofe 6- 
miH , dV pure : cotefte fònò tozzilTHiie bóz - 
ze del mio gran Dio ! Però non acca de 
dire : Non V intendo , non fo cnpirlo f fe tu 
giungerti a capire, che Co fa è Iddio, lare- 
ili Dio; perchè Dio da niuno può capirli, 
fuorché da Dio. Coki f'inteferb molti de’ 
f*vj Gentili: e molto piu chi ha Fede. 
China adunque il capo , adora si alta Mae- 
ilà , e rallegrati feco 6 con te ftélfo dà _ 
elfere egli, ed a ver tu si gran Dio • 





I 
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li» Confiderà, che Dio è unico e Ibi© 
Dio > altrimenti non farebbe Di© > avereb- 
be divifa la potenza» la foyraoità, le per- 
fezioni tutte con chi lo pajreggUffe nel- 
la divinità , e perderebbe il pregio di ave- 
re egli falò ogni preminenza; che è. quan- 
do dire, non farebbe Di©..: Oltreché uefe- 
.guirebbero nel mondo, quei djfcrdini , che 
accadono in Un regno,-. e. io ppa comiMHtà 
o famiglia , dove più d’ uno comanda . E 
.quello fu il fentimento ancora de’ più del- 
la gentilità » dettando cosi, iì lume della 
natura . Godi dunque di ayer per padrone 
un sì gran Dio, da cui tutto dipende, co* 
me da unico Signore di tutte. 

111. Confiderà, che edendo Iddio unico, 
non però ha il travaglio , che feco porta 
la folitudine; egli edendo nella fodanza e 
divinità un folo, è trino nelle perfone, per 
cui viene in perfettidìma e felicidima fa- 
ciali tà. Iddio, che'è. tutto , mentre cono- 
fce fe dedo e il fuo edere infinito con co- 
gnizione infinitamente perfetta ; e quella 
è la parola © Verbo di sì gran mente. In 
quanto Dio-xonofce ,-é produce o genera 
quel Verbo, che è cognizione foftanziale 
di fe ftelso , è , e dicefi Padre e prima 
Perfona ; e il Verbo generato da eiso in 
tutto fimile al generante nell’ edere e di- 
vinità , è, e chiamali Figliuolo e feconda 
Perfona. Quelle due Perfone amanfi infini- 
tamente infieme ; e quedo amore pure, 
non accidentale come in noi , ma follan- 
ziale , procedente reciprocamente dal Pa- 
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aire e dal Figliuolo , è , e chiamali Spirito 
Santo e terza Perfona .Cos\ và l'Auguftif- 
ftma Trinità di Perfone nel noftro unico 
Dioj in tutte tre fono in tutto e per tut- 
to pari . Che fé quello fu pera ogni nollra 
ragione , non 1’ è però contraria ; anzi il 
jnedcfuno lume naturale detta , che Dioj 
acciocché fu Dio, deve nell’ efler fuo for- 
montare ogni lume e ogni difcorlb creato . 
Rallegrati di vivere in quella fede , che si 
fantameitte , si altamente e si doverofa- 
tnente fente di Dio , e cetrìfpondi a si 
gran benefìcio, 

■vi . :> o)? i . i . , ■ . . ; 
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?2R LÀ TESTA 1 ' 

DEL SS. SACRAMENTO, 



; fe OTTAVA DOPO LA MEDESIMA . 

Reciterete ogni di tre volte il Tange iùt- 
gua &c. con tre vilìte al SS. Sagramen- 
to , e tre Comunioni Spirituali. 

Ter il Lunedì dopo la SS. Trinità , 

. : . Meditazione 1. 

le i . .. j v • . 7 . ; 

L /^OnGdera, che il Signore volle di- 
' 1 molti e grandi apparecchi per que- 
llo ineffabil Miltero della divina Eucari- 
stia (Lue. n.) Spedì i- primi Suoi Apollo- 
li Pietro e Giovanni a prepararne il biso- 
gnevole. San Giovanni , Aquila degli A- 
poftoli, Significa la Cognizione con cui dob- 
biamd apparecchiarci a ricevere si grand’ 
Ofpité. Devi ben conliderare T infinita 
bontà di si gran Signore , che abbaila l’ali 
ciflima Maeìtà fua a venire dentro di noi, 
con tutta la Santiflìma Trinità, da cui ef- 
Sendo Dio è infeparabile . La Sua Onnipo - 
tenza operando tante maraviglie e vincen- 
do tanti -imponibili , nel chiuderli un uo- 
mo perfetto in piccoliflìmo briciolo d’ O- 
flia; e nei tenere in aria quelli acciden- 
ti con tanti altri prodigi . La fua Sapien- 
za trovando modo , che polliamo Senza 
. . or- 
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orrore mangiar le fuei carni e becere il 
Tuo Sangue . Tutto quello devi conofcere 
con fede.yiva per degnamente comunicarti. 

II. Confiderà , che San Pietro fu limbo- ; 
lo dell’ Amore , -che deve accompagnare la 
cognizione di sì inaudito favore. Devi pe- 
rò eccitare in te, un, a ra or e . rive tenti film o 
vCrlò una Maieftàécceflivàmente amante e 
cortefe verfo di te * un amore vigorofiffii- 
luo, che ri faccia {pendere tutto il capita- 
le delle tue forze per fervi re un Amante 
onnipotente , che impiega tutto il fuo po- 
tere a prò tuo \ i*n amore indullriofiffimo 
verfo chi adopera la fua infinità fàpienza 
per farti bene. Con quelli affetti s\ dove- 
rofi devi prepararti a; ricevere Gesù tuò 
Dio Sagrameotatp; ; che quello egli Volle 
additarci nella (celta diiquefti due Apollo- 
li, dicendo loro ; Smtes fdratt nob'u Pa- 
fth * , ttt manimtmus j andate ad apparec- 
chiare quanto bifogna per quefta cena . 

.. . 111. Confiderà * cbe il luogo fu u,na grati 
fala adorna tutta: Cmutulturr grande fitte- 
Matth.t 4 «}) Tale deve efl'ere il cuo- 
re di chi riceve la divina Eucariftia, gran- 
de di fede e di fiducia nella clemenza infi- 
nita di sì alto Benefattore , densa riflrin- 
gerfi all’anguftie della propria mefchinieà, 
che pur troppo ci; -.dovrebbe tirare indie- 
tro come da. prefu naie ne temeraria dall’ ac» 
coftarci a-, tal .reenfa . Di piùdeve effe re 
ornato d’agnf virtù ; ma. perchè -quelle© 
non ci fono o non fi fcorgono- da noi in 
Dei) abbiamo a fare come i. poverelli * che 

dan- 
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.danno albergo a qualche ofpjLteinfigne; ac- 
cattano in predo da’ ricchi gli addobbi per 
riceverlo con onore . Chiedi a’ tuoi Santi 
Avvocati , e principalmente a quello , di 
cui fi fa feda in quei giorno , e fopra tut- 
ti alf’ Augudidìma. Vergine , che ti predi- 
no quel grande .apparato > con cui già lì 
preparavano a ricevere Gesù in quedo Sa* 
gramento, ..... . , ■ -, ■ 

. r» , , • . * , ’ 

ter il Marted) dopo la SS. Trinità , 
ì Meditazione. 11. i„. > . .. , 

. « «j 

' .. : 1 .il'. 

I» .j/T^.On fiderà ,i.che. il fecondo appatec^ 
chio > che precede quedo. divino 
Midero .fu la cena aelf Agnello* con -im 
•pumero grande .di nainutidime cirimonie 
comandate dalla Legge, e odervate da Cri- 
no e dagli Apodoli . -Primieramente Cri- 
ilo fupremo Legislatore non; era tenuto a 
queda legge < Poi quefla; cena * còme figu- 
ra dall’ Eucaridia, già ceda va.; e pure voi-' 
1 !j. ^^ nor C oflerva r la , . peringerirci un* 
altmima dima d’ ogni- divina' legge, e cher 
Lappiamo edere 1’ apparecchio -più proprio 
a riceverlo Sagramentato, un’ efatta ofier- 
vanza d’ ogni divino comandamento:,, a 
beneplacito. Sicché chi vuole ricevere cor» 
degna preparazione quedo roidero/oddisfac* 
Qia con premura à’ doveri funi verfo Dio,, 
come uomo , come crfdianov.e come ridile-, 
de da etto il proprio dato, non badando. 
Saimt. e Orazioni . 

II. Confiderà , che tra le cetemonie dà 
-i-u.. quel- 
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quella cena legale avanti la divina Eucari- 
stia v’ era il mangiar 1* Agnello con pane 
azzimo, e lattughe amare. In ciò inlegna 
il Signore la necedìtà di fuggirle delizie e 
dolcezze terrene per chi vuol con frutto 
guftare quel cibo celedé . Poco utile certa- 
mente ne trarrà chi vi s’ accoda col cuo- 
re inzuppato diconfolazioni di carne; anzi 
deve volentieri abbracciare ogni amaro » 
che da Dio e dalle creature gli venga : e 
di più amareggiare le proprie paflìoni , 
voglie , corpo e carne fua con vera e cri- 
diana mortificazione , per renderli capace 
di sì eccella unione con Grido nel Sagra- 
mento. ‘ 

• III. Confiderà , che- 1’ Agnello fi mangia- 
va non altrimenti , che in piedi , co’ piè 
calzati , colle vedi tirate lu , e co* bor- 
doni in mano ^ in atto di chi viaggia ; e 
ciò in memoria delia redenzione dalla fchia- 
vitù d’ Egitto , onde ufciron gli Ebrei . 
Così noi prima d’ accodarci alla raenfa Eu- 
cariftica , dobbiamo ricordarci della tanto 
migliore redenzione nodra , quanto la 
fchiavitù dell’ Inferno, onde Gesù ci libe- 
rò , era peggiore . Di più abbiamo a co- 
municarci come viandanti , non avendo qui 
Città ferma ; . ficchè il divinidìmo Sagra- 
melo deve fcrvirci di viatico fino alla 
morte , termine di quedo nodro viaggio • 
Ghi così non fa;, ma fi coniunica come cit- 
tadino della terra , dove ha tutto il fuo a- 
more, dimentico della morte, poco frutto 

B9 caverà, j c! 

Con- 
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j . * . • • > • y #‘ 1 % * ^ 

ter il Mercoledì dopo la SS, Trinità J; 

. Meditazione 111. ■ v 

* . « . « i , . t 

ì. Onfidera, che Ja terjs? preparazior 
y j ne ufata dal Signore -avanti l.’;Eu$ 
cariftia , fu il lavare egli i.piedj a’ Santi ' 
Apolidi , per dimoftrare la total purità , 
che fi ricerca in chi riceve quel Dio di 
purità» E quella deve eflere in primo luo- 
go da ogni colpa mortale , eflendo orribi.- 
lifiimo lacrilegio 1’ aceoflarfi a quel con- 
vito di amore nemico a Dio . Oltreché 
tira feco in vece di falute .la dannazione ; 
ben lo provò 1’ infedeliflimo Giuda. BU 
fogna adunque a chi fi trupva in sl ( mife- 
rabile fiato lavaifi col Sacramento della 
confeflìone , palefando tutt’ i peccati con 
.vero dolore d’ averli commefli : e quando 
quello non fia fenfibile , ciò non rilieva , 
bada , che fi detefiino di vivo cuore, e di 
più con faldiffima rifoluzione di non com- 
metterne più , e di fuggire tutte V occa- 
fioni, almeno profiime, che pofl'ono indur- 
ai a peccare. , . ... 

ìf. Confiderà , che quella lavanda deve 
fienderfi a’ peccati veniali fatti apporta j- e 
ad occhi veggenti, i quali quanto più han- 
no del volontario , più ancor macchiano , 
e feemano dimolto il frutto di quello pu* 
rifiìmoSagramento. E con qual cuore vuol 
uno comparire avanti a Gesù , per ricever- 
lo in un cuore volontariamente macchiato, 
lenza prima purificarli colla confefiìone , 
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o almeno eolia deteftazione di tali colpe , 
e vero e faldo proponimento di non com- 
mettere deliberatamente Cofa alcuna, che 
fu di fuo difjgufto ? Però prima di comuni- 
carti ftabilifci quefto purtto , di non dir 
bugiò i iat mormorazioni j o altro , che tu 
conofca eflerfe 1 difpiacevole al Sigòore, t 
behignSflirtìò tuo Dio . 1 . v 

*111. Confiderà , che hai altresì a lavarti 
di quelle intttchie i che làfciario l pedcati 
«lóti de! tutto deliberati , e fono nella fua 
cagione Voluti . Quelle bugiuole, quelle 
parolette piccanti , quei perdimenti di tem- 
po, quelle diftraziOni frequenti dèlie co- 
le di Dio, 'e cele a quéfte fonili, dbn l l& 
ranno forfè in fe flette volute , fna pro- 
cedono dal vivere incohfidèratb , dal non 
badare , dal non volerò là briga d’ opera- 
re con rifleflione j Cofe tdtte , che fi vo- 
gliono non fenza colpa, Quelle molto im- 
pedifcoho il fruttò di quello Sacramento-. 
35 da che altro viène , che ballando una 
fola comunione h fantintare un’ànima , coh 
tante e ài- frequenti , fiamo gl' ideili , fe 
non peggiori ? Bifogna dunque badar bene 
e far lu quella nórma dataci dal Signore 
un doverofo apparecchio., per trarne di 
molto fruttò da sì falutifero Sacramento • 

.. * } . . 4 * > 2 * * I * 
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M ED ITA ZI O N E 

. •• , I ... . 

nel Giovedì del SS, S AGIT AMENTO detto 

-zi ac'- > i> t c :r. 1. v’> or - ..' ii 

i!ì:;rQ SàA PUS DOMINI. *1 

1 ili y-its\ kfi t in», n l'i.uj u» o.ì* i* . ir/ 

I. ©n fiderà , j che tante preparazioni 
s ~* L,- i jptemefle’ dab Signore alla divina 
Eucariftia y la dlmcftrano molto Superiore 
a tutti’ gli altri Sagramenti ; e di verità 
cosi -è, effendovi T’i Autore medefimo di 
tutte le grazie,^ che negli altri fi compar- 
ai fcono . Le citcoftanze poLeccefiivamente 
amorofe, in cui ^ e con cui; ci fi dà per ci- 
<bo il noftro Dio , rendono quello mirteto 
(opra ogni eccedo amabile e ammirabile , 
e come San Tommafo lo chiama , Sagra- 
meato di i carità : Sacramentum charitatis . 
■Egli l’- inft-ituì allora appunto , che gli 
aiomini glitramavano la più cruda morte', 
die infatti . dopo poch’ ore, barbaramente 
gli dettero fui Calvario ; e quando- più ^in- 
gratamente Codiavano , più gli amò: Jn 
finem dilexit eoe; nè lo trattenne il prevede- 
re gli orridi oltraggi, che era per ricevere 
Sagramentato dagl’ Infedeli , e da’ Fedeli 
cattivi . Guarda , che amore è quefto nel 
tuo Dio 'Verfo di te ; confrontane adeflo il 
tuo verfo Dio. . ; j «■ 

II. Confiderà la materia , che feelfe, per 
' si alto Sagramento , Pane e Vino , cofe le 
più ufuali , più alla mano , e più necefia- 
rie al vivere . Sai perchè ? per facilitarci 

il 
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il riceverlo; per vaghezza d’ effere roven- 
te ricevuto da nói ; e per inoltrarci la rfe- 
ceflìtà , che ne abbiamo per vivere criftia- 
namente , ed eternamente . Qui conofcerai 
il torto , che hanno» e fanno a Gesù Sa- 
gramentato quelli » che con Vani pretelti 
diradano le comunioni ; mentre il medefi- 
tno Signore» che fi riceve , brama peiSno- 
ftro vantaggio effer da noi ricevuto . Pare 
a te , che cotefto fia il modo di corrifpon- 
dere a chi tanto ama, e ama non per fuo, 
ma per utile dell’ amato, il difcofiarfi dall’ 
amante , non curando il fuo amore ? 

III. Confiderà , che ; avendo il Signore 
itaftituiti tutti gli altri Sagramenti tranfeun • 
ti , e che terminano col medefimo atto , 
che fi conferifcono , quello folo è fermane »- 
te , e dopo la conlècrazione perlevera . 
£ che altro è quello, che una brama accefif- 
fima di dar con noi , e di tenerci uniti fò- 
co per noltro bene , fapendo beniflìrao -le 
fcortpfie , gli fgarbi e gli oltraggi ancora, 
che quella fua amorevoliflima permanenza 
gli reca , mercè alla noltra poca fede , e 
ingratitudine verfo di lui? Rifletti a’ tuoi 
portamenti nelle Chiefe , dove fi truova 
quello Signore , o efpollo a pubblica vene- 
razione, o ripollo ne’ Ciborj ; e confondi- 
ti , emendati , e prevaiti d’ amore a prò 

tuo tanto collante . 

■ . , ■' 1. • , ' 
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Ter il Veneriti dopo il Corpus Domìni 

Meditazione 11 , • t <.'< 

I. Onfidera, che quedo midero divi- 
V j nifiimo è altresì chiamato Sagrai 
mento di fperanza daSant’ Agodino: Sacra-* 
mtntum /pei: imperciocché in effo dà il Si- 
gnore fe medefimo in pegno e caparra fw 
cu rìdi ma della nodra beata immortalità , 
non (blamente in riguardo all’ anima , ma 
altresì alla carne nodra . Sicché quando 
non vi foffe dato il decreto della refurre- 
zione de’ corpi , chi riceve quedo Sagra- 
melo di vita , avrebbe a refufcitare- dopo 
morte ; come pur dice il medesimo Signo-I 
re in San Giovanni al 6 . Nel riceverlo a- 
dunque devi ravvivar la fperanza col San-' 
to Giobbe di vedere e godere eternamente 
nella propria tua carne riforta quedo tuo 
beneficentiflìmo Dio e Redentore. 

II. Confiderà, che è altresì Sagramento 
per antonomafia di fede : Mp/lerium /idei j 
imperciocché negli altri miderj credefi ciò, 
che non fi vede ; in quedo contro ciò / 
che fi vede. Vedefi Pane e Vino, e cre- 
defi Corpo e Sangue di Gesù Crido , e 
ciò in oflequio della fua parola infallibile, 
che così affermò , e così deve edere: e 
però così ha creduto fempre la Chiefa,.’ 
che non può errare; e con effa gli uomi-j 
ni di maggior fenno e dottrina , che il 
mondo conti . Queda fede ti avvalori , e 
ti confoli; imperciocché ti torrebbe la con- 
• T, 11, G fi- 
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Edenza , e ti fremerebbe l’animo «Tacco- 
narti a sì gran Dio , fé il cedetti con tut- 
ta la fua altiffima maeftà, , che gode in 
Cielo. 

- IIL Confiderà , che è ancora Sagramen- 
tOi di forttzz a , come vuol San Girolamo , 
che lo chiama cilum fertium . E ciò y perchè 
in primo luogo: ci fortifica contro le noftre 
pamoni , che non abbiano tanto vigore per 
vincerci , dandoci lena per tenerle a fe- 
gno . Secondariamente , contro gli afialti 
del Demonio confortandoci a refiftere a’ 
di lai urti , e rifofpingerli con noftro van- 
taggio> Finalmente rifpetto a Dio, ferven- 
doci - di: forte usbergo contro i dardi del 
fuo giuftiflìmo sdegno , avendo il Signore 
riguardo a quefto tuo degniflimo Figlio da 
noi ricevuto con doveroiò apparecchio nel- 
la facra Eucariftia . Guarda quanti utili 
porta feco la fantiflima comunione . 

, fer ii Sabato dopo il Corpus Domìni 
Meditazione III. 

I , /Confiderà j che può chiamarli alerei 
. \_j sì con verità Sagramento d’ ubbi- 
dienza . Appena il Sacerdote proferifce le 
divine parole , con cui con facra , che fubi- 
to il Signore icende dai Cielo , e fi mette 
fptto le,- fpecie fagramentali . Nè ha riguar- 
do all; indegnità di chi talora confacr» ; 
nè al fine peflimo, per cui un facrilego lo- 
voglia nelle fue mani ; tutto, mercè della, 
fua fedeltà , avendo così promefid., nè vuol; 
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fardi meno di mantenere il prò meno. Qui 
riflètti alla; tu» ubbidienza , all* tua fedel- 
tà nell’ adempire quanto prometti al tuo 
Dio, confiderà odo quella sì efatta ubbidien- 
za e fedeltà di Dio all’ uomo; pare a te 
di poterne (lare al confronto 1 Umiliati» 
<d emendati . i 

II. Confiderà , che è di pili Sacramento 
di umiltà. Nell’ Incarnazione, fe il noliro 
Dio non appariva qual era Dio di maefià, 
almeno fòceafi vedere , e venerare come 
uomo ; nell’ Eucariftia nemmen uomo ap- 
parifce , ma briciolo di vii pane , lenza 
niun contraffegno , che lo diftjngua, tan- 
to egli è quivi avvilito . E quante volte 
per una negligente trafcuratezza cadono 
a terra minutiuìml frammenti confecrati , 
che fono calcati da’ piedi ? A tutto quello 
1* umiliamo Signore de’ Cieli s’ è fottopo- 
llo , oltre ad altri peggiori oltraggi , che 
fofifre dalla noilra infedeltà , o pochi (Ti mai 
divozione. Impara qui una vera umiltà di 
cuore nell’abbaffarti , e foda fofferenza nel 
fopportare qualunque abbaiamento ti ven- 
ga da altri. Non lei già. tu di quelli > che* 
nell’ atto mede fimo di comunicarti, moiri; 
nelle pompe e portamenti 1’ alterigia: e 
impazienza , che hai nel cuore ? 

IH. Confiderà , che quello Sagra mento 
divino $ una vera fcuola di hngsnimirà , 
coftanz.* . Sono oramai dici affette fecoli , 
che H mondò, gode quello gran bene; , eu 
goderallo fino , che dura ;t e mai 1’ acque; 
sì copiofe delie nollre ingratitudini non. 

G i han- 
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hanno nè fpento , nè pure fm inulto’ i’ inren- 
da o valli (Timo del' fuo amore ; DÌV adeflo a 
te; foffrisretii tu un fol mefccoftantemen* 
te da un altro ancora fuperiore, 1 ciò, che 
redi tollerare in tanti , ed in tutti dal tuo 
Dio Sagramentato ? Moltiflìmi lo trattano 
male : pochidìmi con divozione attenta i 
niuno come egli merita>; e pure perfide . 
Fai tu così, o nel far bene, o nel tollera^ 
re qualche male ? Subito vorrefti effer con- 
folato , Tubilo alleggerito ; la lunghezza 
nel bene t’ annoja , il prolungamento nel 
male t’ abbatte . Impara da Gesù Sagra- 
mentato la longanimità e codanza . 

* * * r ' , ' - i j 

Per la Domenica dopo il Corpus Domini , 

' Meditazione IV. 

t * : ‘ • .1 

I» Onfidera , che il Signore diè nome 

V j a queftocelefte convito nel corren- 
te Vangelo diCena ,che fi fa nel fine del- 
ia giornata ; per infegnarci , che dee fer-< 
virci di ridoro nel terminarti il giorno del- 
ia nodra vita , ed edere il nodro Viatico. 
H viaggio nodro dal nafcere fino al mori- 
re , ognun vede quanto è azzardofo , e 
quanto di fatica ti dura a ben condurci a 
una buona morte , vivendo bene . Però il 
frequente comunicarci , ci ha da edere di 
conforto come a Elia. Comunicati adun- 
que con quefio rifiedo di vivere cridiana- 
roente,per poter morire nelle braccia amor» 
rofe di Crido , figurandoti , che per te fi» 
già per tramontare il fole della tua vita. 

» Con- 
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z’ -Ili: Confiderà * che molto più è quello 
divino Sagramene noftro viatico in morte , 
quando dal tempo facciamo viaggio all’ e- 
ternità > e quando del tutto termina il gior- 
no della vita noftra mortale... Qui ammira 
la providiflìma carifà di Gesù , che pensò 
a quello noftro sì pericolofo viaggio* pre- 
parandoci viatico per tutt’ i conti di tanto 
valore e lena ; volendo egli medefimo ef- 
fere il noftro condottiero, fino ad introdur- 
ci nella noftra beata patria % e obbligando- 
ci jcpl firn precetto a pigliarlo t E chi fen- 
2 a tal ajuto potrebbe: in morte difènder- 
li dagli aguati e dagli alfalti del nemico 
Infernale , che allora più che mai s’adope- 
ra per limpedirci il falvafci ? Sia eterna- 
mente benedetta l’infinita carità del noftro 
ottimo Redentore cui tanto è a cuore 1 ’ 
eterna noftra falute. 

. i J II. Confiderà, che eflendo- la morte in- 
certa «e non di rado improvvifa , non dan- 
do tempo ad armarci con sì forte e ne- 
cefiaria difefa del fantilfimo Viatico , con- 
tentali quello Signore , che lo prendiamo, 
fpiritualmente , e come dicono in voto , con 
molto frutto di chi fi prevale delle comu- 
nioni fpiricuali. Quelle fi fanno premetten- 
do un vero atto di contrizione delle pro- 
prie colpe: e poi facendone qualche appa*. 
recchio.con defideriodi ricevere Gesù Sa- 
gramentato ; e poffono farfi quelle comu- 
nioni con molto, merito e guadagno a 
tutte 1 ’ ore , e molte volte il dì . Or fa’ 
così • Ogni mattina per tutto il giorno ,, 
G 3 e ogni 
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«ìognrjfera per la motte , t comunicati ‘per 
viatico dpi ritualmente ; perchè io quello 
modo non alerai la fventura di partire da 
■quella terra , morendo fenza viatico al* 
meno in voto-. . ■! «. u i.'\r * ì l . i 

• ■■ ; . j ì:> *1: . a rt ' 1 • b • .*• — . '=i 

Per il lunedi dopi il ICerpus Vetrini , 
o i .jj j MtJUtnxJvne V, ' i 

' ,1 ‘ . . } ’j ! ti r.i; ^ *. , 7 

4. Onfidera , che poco giova , e tnoL 
V i j to nuoce il ricevere con molto apw 
■parato un gran Signore , & ricevuto , che 
■egli è, fi laici a da banda , non ufandogli 
quelle accoglienze , ché gli fi devono. Che 
-fa re ili tu , le il tuo Sovrano fi degnafle di 
venire a trovarti nella tua cala ? La prima 
colà gli farefii profondi (fimi inchini e ri- 
verenze , come a tuo Signore, poi ti disfa- 
redi in elpreflìoni di vivifiitm rendimenti 
di grazie per sì alto onore > che ti fareb- 
be . Or bene , il rnedefifno va fattola: Qesà 
tuo divinilhmo ©fpite e -Signore i rioevu- 
to che 1* hai , eccita in te la fede dell" ih- 
finita fua grandezza i gettati a* Tuoi piedi 
con atti d’ adorazione, riconolcendolo per 
tuo Dio e Redentore: d’ umiliflìmi rin- 
graziamenti per sì eccello e sì diftinto 
favore di venir a trovarti ; cola che non 
fuol far verun Principe con un -fuddito. 

II. Confiderà , che offerirei!* , e la cala 
tutta, e la pedona per fervire in tutto a 
sì Cortefe tuo padrone , che tanto t’ ono- 
ra . Gli efprimerelìi il tuo difpiacere di 
non poter trattarlo e darli albergo, come 
• u ne 
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ce farebbe degno , efagerando la tua rae- 
fchiuità . Tanto «levi fair tu col tuo Reden- 
tore ricevuto nehSagramento . Devi offe- 
rirli , ma non per ceremonia , perchè egli 
tutto conofce , l’ anima con tutte le fufe 
potenze i il cuore con tutt' i Tuoi affetti : 
il corpo con tutt’ i fuoi fentimenti ; ac- 
ciocché ne lìa affidato Signore . Devi do- 
lerti della tua gran povertà di virtù ; anzi 
di tante lordure di colpe % colle quali hai 
sì bruttamente deformata queir anima-, 
in cui lo ricevi » e che egli redenta e lar- 
vata col Tuo Sangue divino ti confegnò già 
sì pura e sì bella nel fìnto Battefimo . 1 

HI. Confiderà cbe avendo in cafa tua 
il tuo Principe con sì amorevoli dimo- 
ftranze non perderefti sì opportuna occa- 
fione di domandargli dimolte grazie -. Fa’ 
il medefimo con Gesù, che hai dentro te} 
perchè oecafione migliore non 1’ averai *. 
Domandagli in primo luogo perdono delle 
tue colpe , e che ti fortifichi , acciocché 
mai più gli rechi difgufto minimo ; poi rac- 
comandagli i bifogni tuoi privati sì di ani- 
ma come di corpo ; non ti dimenticando 
de’ pubblici della Chiefa , della Patria , e de* 
tuoi congiunti , amici e benefattori . E 
acciocché le tue fuppliche fieno più gradi- 
te , e abbiano efficacia maggiore , rappre- 
fcnta a Gesù la fua paffione e la fua mor- 
te , e le piaghe ritenute come atteflato 
del fuo amore verfo i peccatori Così ot- <• 
terrai dimolt’ utile nella fantiffima comu- 
nione » 

G 4 
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-!, JVr r/ Martedì dopo U Corpus Uomini , 

•. ! . Meditazione VI, . 

• • • i _ , 

i - vi - • * , ... 

J. /Tl Qnfidera , che il rimanere il noftro 
: ì;V^jìl S alvatore perpetuamente Sagra- 
jnentato ne’ fanti Ciborj di tante Chiefe 
non fu a cafo , fu a difegno . Egli v’è nell' 
Eucariftia come Re e Sovrano nòllro. Or 
è egli dovere, cheftia cosìfolo, fenza cor- 
teggio degli uomini , per cui unicamente 
.è reftato con noi ? Come ti {comodi nel vU 
fitario ? Sarebbe tanto gran cola , che paf* 
landò da una Chielà , dov’ è quello divino 
Signore , v’ entrali! . ad adorarlo ancor 
brevemente ? Oltre a che egli vi Ha per 
ricevere le nollre fuppliche , e arricchir- 
ci di grazie . Forfè non n’ hai bifogno? 
Quei medefimi affari , che dipendono da* 
Principi e da’ Tribunali non ricevono il 
buon efito da quello Signor fovrano ? 
•Adunque ricorri fpeffo a Gesù Sagramene 
.tato , e per convenienza , e per bifogno . 

II. Confiderà, che Gesù è rimallo nel 
SantilìiraoSagramento comenollro Maeftro * 
Oh Dio! e quante mai in quello buje do- 
ve, viviamo fono le nollre dubbiezze ! E 
chi meglio dell’ Angelo del grah configli» 
potrà ditfìpar le nollre tenebre , 'dirigere 
le, nollre rifoluzioni , e configliarci con fir 
curezza ? Ei non mi rifponde mi dirai y 
ciò non è vero , dà ilume a chi: ci confi- 
glia : e a noi fa cadere in penfiere quel 
partito , a che dobbiamo appigliarci , e a 
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chi abbiamo a ricorrere , che ben ci confi- 
gli ; quelle fono le fue rifpofle . Fa’ a mio 
modo: prima di rifolvere cofa alcuna, o di 
configliarti con altri, ricorri al tuo Signo- 
re, che t’ afpetta , fagli una vifita, e pro- 
pongli i tuoi dubbj, i e ne vedrai T efito 
molto, felice ► ( 

HI. Confiderà , che è riraaflo ancora 
per noflro Confolatore . Chi è mai, che non 
pruovi delle anguftie in quello efilio ? Le 
creature non fono certamente da tanto a 
liberarcene •, anzi perchè noi prima ad effe 
ricorriamo per conforto , fa il Signore , che 
ne remiamo defraudati. Tutto dì diciamo, 
che ogni cofa vien da Dio : e avendo Dio 
Sagramentato tra noi per confolarci e li- 
berarci, o mai o di rado o tardi ricor- 
riamo ad effo . Prendi quello fanto ufo : 
ne’, travagl] la prima cola fia 1’ andar a* 
piedi del Signore Sagramentato: qui difen- 
diti feco> , chiedi ajuto e rifioro ; e affi cu- 
ra ti , che,o ti libererà., o quando ciò non 
fia di tua falute e vantaggio, ti conforterà 
a. portare con guadagno, la fina afflizione * 

Ter il Mercoledì dopo il Corpus . Domini > 
Meditatone VII * 

1 • * * * 

ì . : Onfldera , che non v* è Religioni 

V. j quantunque falfa , che non abbia 
fàgrihzio , con cui; riconofca il Dio , che 
adorai ed efTendo la noflra unicamente ve- 
ra e fantiffima , molto più deve averlo . 
Ora il noflro. ottimo Redentore e Legisla» 
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tore Gesù , non pago di lafciarci le fteffo 
nell' Eucariftia come Sagramento , ha vo- 
luto altresì nella Meda eflere il noftro fa» 
grifizio. Qui ammira due cole : la prima , 
1’ amore providiflìmo e attentiamo e fen- 
za pari di quello divin Signore» che volle 
provvederci sì bene , furrogando le ftefi. 
io lenza riguardo all’ altiflìma maeftà fua, 
alle bellie » che nell’antica Legge fi fagrifì. 
cavano a Dio» e volendo egli in ifcambio 
di quelle eflere la noflra vittima . La le* 
conda» quanto eccello fu il fagrilìzio della 
Mefla » dove la vittima è Dìo. 

» II. Confiderai che il làgrifizro , dove 
già fi uccidevano gli 'animali era un o- 
maggio, che a Dio fi pagava, riconòfcen- 
dolo con quell" onore Come Signore- aflo- 
Juto dell’ eflere e vita noflra , Paragona 
ora 1’ onore, che a Dio fi dava , offerendo- 
gli un montone , con quel Che adeflb rice- 
ve ; mentre gli offeriamo il fuo Figliuolo 
medefimo *a lui pari . E fe Getfà ora real- 
mente non muore , muore nondimeno mi- 
rteamente , eflendo quello fagrilìzio quel 
medefimo , come jnfegna il Tridentino » 
che già fui Calvario u offerì : e -qui lòia- 
mente non ci è la reale effufione di fan- 
gue, che feguì allora , e adeflò fi rappre- 
fenta; ma l’offerta e h vittima 1 é / l , iftefl'a> 
IH. Confiderà ancora, che per un altro ti- 
tolo era ed è neceflariu offerir fagrifizj a 
Dio /cioè pef placarlo gmflamentesdegnato 
per tante olfele , che riceve dalle ftré ìngra- 
tiflime creature i acciocché non le punifea, 

v. - Qui 
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Qui da un lato rifletti alla ragione , che 
ha Dio di fubiflàrci per tanti noftri tra» 
fcorfi contro di lui , e la fua Legge ; e 
dall’altro , che provvedimento clementiflu 
mo in fomrainiftrarci una tal vittima nel- 
la facrofanta Meda , che ha valevole a pie- 
namente placarlo. Sieno i noftri peccati e 
molciflimi ed enormiftìmi , non farà mai « 
che la loro enormità e moltitudine fia in- 
finita; e infinito è il pregio , merito e va» 
lore di Gesù Crifto > che nel fagrifizio ve- 
nerabile dell’Altare gli offeriamo. E guai 
a noi , goai al mondo , fe quella divina , 
vittima offerta, continuamente non pia caf- 
fè il giuftillimo sdegno del noftro Dio, da 
noi e dal apodo al indegnamente trattato- 

* ... * . . lai 

Per il Giovedì , Ottava del Corpus Domini , •« 
Meditatone Vili. 

1 . I 1 s 

I. /^Onfidera, che ogni ragion ridde- 
V^j de» che lì ringrazzi iicelefte Be- 
nefattore per tante mifericordie e grazie , 
che dalla fua mano riceviamo incettante- 
mente; e quello è il terzo motivo-d’ offe- 
rire vittime a Dio. I benefiz), che rice- 
viamo dal Signore fono per verità moltitti- 
mi e fenza numero ; ma quando fufiero e 
nella foftanza e nella moltitudine infiniti » 
infinito altresì è il fagrifizio , che gliof* 
feriamo in rendimento di grazia, «feren- 
dogli il fuodivin Verbo facrificato fu’ no- 
ftri Altari ; onde per io meno ne tediamo 
colle partite conguagliate e del pari. Se 
G 1 non 
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non che quefto ritorno , che facciamo al 
noftro gran Dio, ci lafcia con nuova e in- 
finita obbligazione alla fua clemenza , da 
cui unicamente ci viene potergli offerire 
un facrìfizio di merito infinito . Oh quan- 
to, oh quanto lìamo tenuti a sì buon Signo- 
re che tanto di fuo ci dona per isdebitar- 
ci con efio lui!, 

- IL Confiderà, che effendo sì eftrema la 
nofira mendicità , non ci ferve mai quan- 
to di benefìzi abbiamo ricevuto da Dio , 
fe Iddio non continua verfo noi la fua be- 
neficenza. Or per ottener nuove graziecol- 
Ia continuazione delle antiche , ci voglio- 
no facrifizj; e così d’ ordine di Dio me- 
defimo fi faceva nella Legge Mofaica . £ 
fe allora per una vittima di vile animale 
offertogli in facrifizio tanto concedeva il 
liberalifiìmo noftro Dio,, che negherà egli 
a chi gli offerifce il facrifizio incruento 
del fuo sì caro e sì pregiato Figliuolo , già 
fui. Calvario uccifo , e che rinnuoya quel 
medefimo cruentiamo Sacrifizio ? Felici 
noi, che fìam Cattolici, e godiamo di tan- 
to bene! Guarda quanti tefori fi rinchiu- 
dono nella Tanta Mefi'a ; e maravigliati 
del sì poco,, che molti fe ne prevalgono, 
e III. Confiderà , che il Signore per ono- 
rar noi » e renderci più agevole il parteci- 
par tanto bene, non fcelfè per Miniftri di 
quefto fagrifìzio divino Angioli , fcelfe uo- 
mini, nemmeno riftrinfe il numero de’ Sa- 
cerdoti; benché moltifiìmi poco degni, ed 
oh quanti pofitivamente indegniftìmi ! Non 

. _• guar- 



del Corpus Domìni. 1 57 

guardò alfùo decoro, pensò al noftro van- 
taggio. Di più vuole , che con eflo il fa- 
cerdote , che in primo luogo facrifica , e 
tutti quelli , che afliftono alla Meda , uo- 
mini e donne Ceno offerenti, e come Sa- 
cerdoti, che aH’Altiflìmo facciano offerta 
di vittima si eccella per onorarlo, placar- 
lo e ringraziarlo , ed ottener nuove gra- 
zie •, però diceC dal Sacerdote al- popolo : 
Ut tneum , ac vefirum facrìficium ; e a Dio 
parlando del medeCmo popolo addente: 
Ero quìlus tibi offerì mus , vel qui tìbi offerunt 
hoc facrìficium &c. Conofci si eccelfo favo- 
re: ringrazia incefsantemente il tuo Signo- 
re , che ti ha fatto Cattolico : intervieni 
quanto più fovente puoi > e colla divozio- 
ne più attenta a si alto e si divino e per 
te si vantaggiofo Mifterio , per ricavarne 
tanto di bene. 
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APPARECCHIO 

all’ ingresso 

IN RELIGIONE 

*. ‘ ì 

O AVANTI ' 

LA PROFESSIONE RELIGIOSA. 

Raccomandatevi in quello ritiro al vo* 
Uro Santo Patriarca) e agli altri Santi del 
facro Ordine , che avete abbracciato » ri* 
flettendo fpeflo alia loro converfione } cor* 
rifpendenza a Dio, e Tanto fine, che fece* 
ro ; acciocché dal Paradifo ove godono, vi 
aiutino ad imitarli. Oltre le Meditazioni 
qui polle, fate qualche efercizio di peniteli* 
za interna ed edema , con quel di più i 
che dal voflro Direttore vi farà preferi tto • 

PRIMO GIORNO. 

I. Onfiderate , che voi e noi tutti fia- 

V j mo da Dio medi al mondo *, ac- 
ciocché fervendolo , obbedendogli e aman- 
dolo, come preferive la fua divina Legge, 
ci meritiamo l’eterna beatitudine in Cielo 
co’ fanti Angioli $ tutt’ i Santi. Per que- 
llo, e non per arrotiamo creati •, e pur 
troppo è corta la noflra vita per guada- 
gnarci un regno feliciflìmo , e che non ha 
fine, e che ricercherebbe, come dice S. A- 
goftino , un’ eternità di dure fatiche per 

con- 
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confeguìrlo . Inoltre confidente , che chi 
non ferve , non obbedifce e non ama il di- 
vin Creatore, và eternamente condannato 
a peneatrociffime co’ Diavoli nell’Inferno. 
Sicché dopo morte una di quelle due rile- 
tantiffime eternità ha da toccare a voi y e 
ad ogni altro degli uomini. Vedete dun« 
*l ue le è affare quello da difprezzarfi , o 
da non impiegarvi tutt* i noftri penfieri . 

H. Confiderate, che il mezzo pià vale- 
tole e neceflario per fuggire la dannazio- 
ne, e acquiftar lalàlnte fi è la fcelta dello 
flato, che tino ha da prendere per vivere. 
Non tutte le vie ftiir buone per giungere 
niiu termine determinato . Alcune non vi 
fanno capo punto punto ; imperciocché 
conducono tutt’ altrove : altre colà van- 
no’, ma vi fono dell’ erte e de’ dirupi , de* 
precipìzi, e tale infeftazione o di fiere o 
d’ affaflìni , che non fi giunge al termine 
del viaggio; e il giungervi, attefe le fue 
gran difficoltà e pericoli , è un miracolo; 
tosi nella via del Cielo* Per alcuni, certi 
flati di Vita fono la fcorciatoja all’Inferno: 
per altri, è moralmente imponìbile, che 
vi camminino fenza precipitare: per altri 
poi , benché con fatica y v’ è gran Scurezza 
della falute . Quindi voi vedete quanto 
importi il ben confiderare lo flato, in cut 
uno V impegna a vivere , dipendendo da 
efl'o , come dalla via, il giungere o nò al 
termine dell’ eterna e beata vita . 

III. Confidetate , che quella fcelta noto 
tocca a noi , tocca -a- Dio ; così dille il 

V - : Si- 
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Signore agli Apoftoii.: lo eleflì voi , non voi 
tlcggefte me . In una corte non iflà a.’ corti» 
giani il prender quello o quello impiego 
per fervire il loro Sovrano ; ai Sovrano Ha 
1’ aflègnare a ciafcuno il duo, e il come e 
il dove vuol effer da eflì fervito. Cosi nel- 
la corte delnoftro Dio, dove tutti gli uo- 
mini fono cortigiani : la ragione è chiara ; 
imperciocché Dio fole fa le noltre abilità* 
e dove faremo opere di falute, e dove nò. 
Inoltre egli , che è il padrone afioluto 
-vuol difporre di noi a Tuo piacere, e non 
vuole , che noi facciamo da padroni . It 
fervido a fuo capriccio , non è fervido; il 
vero fervire, è fare quel tanto ,. che il Pa- 
drone vuole, dove e come vuole . Però 
Iddio come Padre di famiglia e Padrone 
fupremo chi chiama ad uno flato, chi ad 
un altro; a noi tocca a chinare il capo, é. 
obbedire fotto pena di fare un grolfo erro- 
re nella via della falute. Ringraziate perù 
il voflro buon Signore , che vi ha dato gra- 
zia di obbedire alla fua chiamata , piegan- 
dovi il cuore ad acconfentire allo flato * 
per cui vi. ha feelto- 

SECONDO GIORNO. 

I. Onfiderate quanto fi fcapiti rima- 
va nendo in qualunque flato del mon- 
do . Primieramente , tutti fono molto più 
baffi di quello delia Religione di fua na- 
tura altiflìmo . Secondo , negli altri flati 
fi dura molta fatica , e fi merita molto me- 
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nò ; lìccome molto minor falarìo banno , 
benché fatichino molto più quei della fa- 
miglia bafla d’un Principe, ftaffieri, coc- 
chieri , mozzi di dalla, de’ Cavalieri di ca- 
mera, che pochiffimo fanno e lucran mol- 
to, avendofi riguardo al loro carattere più 
■vantaggiofo . Così va per chi ferve Iddio 
in mezzo ai mondo: il carattere meno no- 
bile rende meno meritorie 1’ operazioni , 
che fi fanno- Terzo, quelle medelime ope- 
razioni meritorie fono affai poche ; impe- 
rocché i penfieri della famiglia, il genio 
di tirarli avanti , le brighe fecolarelche , 
le convenienze di monde appena lafciano 
tempo a penfar feriàmente al vantaggio 
della fahute. Or vedete di dove il Signore 
vi ha Levato, onorandovi col carattere di 
fuo intimo famigliare in religione. . - » 
II. Confidente , che oltre il minor me- 
rito , v’ è di più il maggior pericolo di 
falvarfi. A chi riefee il camminar lunga*; 
mente per una via fangofa fenza infangar- 
fi? Tanti mali efempj, che neceffariamen- 
te fi veggono y tanti impegni, che difficil- 
mente fi fchivano', tanti intereffi terreni,' 
che sì agevolmente ci acciecano ; tanti 
traffichi , contefe , riffe , rivalità , litigj , 
crepacuori, che del continuo circondano i 
mondani , fono tante occafioni di perdere 
il Cielo, la falute, .Iddio. Quindi è, che 
tanti fenza alcun numero per afficurarfi da 
tanti e così funefiiifimi azzardi fi fono ri- 
fugiati ne’ Chioftri , veggendo chiaramen- 
te non poterli falvare tra tanti manifelU 
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rifchi della falute . Così fu detto » S. Ar- 
fenio piifiìmo Cavaliere della Corte , per 
altro coftumatifTima deli’ Imperator Teo- 
dolio : Fuggi , e farti / alvo ;' s e fi refe Mona** 
co . Oh quanto liete tenuto al Signoresche 
da tanti lacci vi ha campato -, chiamando- 
vi alia Religione i Ringraziatelo pure r , 
che ne liete bene obbligato. 

III. Confidente quante cadute lì fanno 
da chi vive nel fecolo , quanti peccati li 
commettono in tutt’ i generi. Avete voi 
mai udito chi non li lagni del vivere , che 
vi fi fa tanto {corretto ì I medefimi mal* 
vagj fe ne querelano. Tante lafci vie » tan- 
te i ngiuftizie , tante detrazioni , tante pre* 
potenze e violentiflìmi modi , tanto poca 
fedeltà , niuna cofa ficura . Oimè, oimè » 
che mondo iniquo! Quindi fi precipita fen- 
za ritegno nel baratro deli’ Inferno. Guar- 
date guardate di dove v’ha liberato. Iddio * 
e per confolazione piangete. Non è già» 
che nel mondo non vi fieno degli innocen- 
ti ; ma fono quelli ioli » che guidati da Dio 
fono rimafti nel mondo; imperocché Dio 
non vuole tutti in Religione . E’ bene il 
vero , che i poveretti pruovano , come 
dille r Apoftolo , le tribolazioni viviflime 
di chi ferve, benché innocentemente alla 
carne e al mondo. Buon per voi, che lie- 
te fuora di tanti mali , 

“Ir , . . i 
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TERZOeiORNO, 

« # l »».«(»•• * * * 

I* /""C onfidente il cumulò de’ beni ne- 
V j pativi ,che vi apporta lo (iato fceU 
to della Religione , cioè la -liberazione da 
tanti mali pur ora co tifi derati nel mondo. 
Quivi non avrete a penfare, che a fai vari, 
vi; non vi fono que‘ tanti pericoli, qtrel- 
l’ inquietudini e detrazioni , quegli eremo) 
mali; ma buoni , che ancor per riguardo 
umano vi {limolano ad efler buono. -Non 
fi cade si facilmente in peccato, e cadeau 
dovi vi fonò moltififimi ajuti per fubito ri-* 
forge re e tornare a Dio. Ghe fe alcuno 
così non pruova , non è colpa deilo fiato 
per fe fi elio ficurìfiimo-, ina colpa fua ; fic- 
come il cadere d’Adamo nel Paradifo ter» 
teftre fu tutta fua colpa, non del Paradifo 
©ve flava, Anzi quei mede fi mi , che in Re- 
ligióne cadono r cadono meno ; e per ogni 
caduta , che quivi fanno, ed fecolo ne fe. 
rebbero un migliaio. Vedete qual utile fi 
é quello. V 

li. Confidente T immenfo bene , che il 
Signore promette ancora nella prefente vita 
a’ Religiofi , cioè il ttntnflo . Quello confu 
Ile in una fpeciale protezione , che Iddio 
ha di coloto , che a lui fi comacrano, in un 
capitale di grazia maggiore , che dona lo- 
ro ; e oltre tant’ altri Beni-, la pace , e al- 
legrezza di cuore , che loro con larga ma- 
no elargifce in vita e in morte . Servavi 
di ripruova la contiaua giojalità de’ veri 
- - R?' 
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Religiofi , per altro confumati da peniten- 
ze e fatiche . Quei medefimi fecolari , 
che tanto danno addotto a’ clauftraii , quan- 
do vogliono confolarfì , ad etti ricorrono j 
e nel morire etti vogliono, e vorrebbero in 
quel punto finire i loro giorni nel chio- 
stro . E che gran grazia dunque vuol dirfi 
fia la vortra , avendo ottenuto quel bene, 
che alla fine tutti vorrebbero ? Oh quanto , 
oh quanto liete tenuto al Signore ! 

III. Conlìderate , che nella vita futura 
vi promette Gesù beni maggiori . Nel cap, 
19. di San Matteo , oltre quell’ infigne 
centuplo , atticura chiunque per etto ha la- 
nciato , e cafa e genitori e tutto , che go- 
derà 1 ’ eterna vita. E vi par poco 1 ’ afii- 
curar il fine, per cui fiam creati, e dove 
fi godono eternamente i beni tutti , con 
ficurezza di non avere alcun male ? Però 
San Bernardo, non poteva intendere come 
tutti gli uomini non fi rifugiaffero a’Mor 
naftetj- Aggiunge il Signoresche i Relir 
gioii, i quali per fervi r lui abbandonarono 
tutto , nel dì ultimo del mondo faranno 
feco giudici di tutto il mondo; così 1’ in- 
tendono tra gli altri San Gregorio e Be* 
da ; tanto faranno diftinti di porto , di gran- 
dezza ,.di glotia.tratutt’i Giudi . Oh mille 
volte felice , cui è toccata in forte grazia 
sì augnila di feguire il Redentore , fuori 
del mondo ! A voi , cui è toccata,'»’ a- 
fletta averne una gratitudine eterna . 

* : > . 
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I. ✓^Onfiderate ora i pefi,che s’ addof- 
V j fa chi entra in Religione . Primie- 
ramente fono i voti della fua profeflìone , 
giufta rinftituto abbracciato^, Quefti obbli- 
gano gravemente fotto pena d’ efecrabile 
Kcrilegio i Vi; guardi il Cieh>‘ dal contrav-» 
venire alle .promefie- fatte.- a Dio . Se è 
torto grande mancare di -parola ad un -no- 
mo , furatevi, che farà a sì alta Maeftà 
del voftro divino Signore ? Voi inorridite’ 
a tal pefo s e che ? vorrefte la liberazione 
di tanti e lommi irialiy . la confecuzione 
di tutfc* i fommi beni, fenza mettervi pun- 
te del voftro ì E dove trovate voi chi vi’ 
dia nè pure un fàfteldi' paglia fenza io 
sborfo e lo fcotnodo di qualche danaro ?> 
Se avete cotefto pefo , rnfieme infieme a- 
vete forza da portarle , che è la grazia , 
che chiamano della Vocazione , appropriata 
aciafcun’ Ordine Regolare , per cui fi adem- 
pifce agevolmente quanto in effo fi pro- 
mette a Dio. i 

IL Confidente , che la medefima profefi- 
fione de’ voftri voti vi coftituifce in un 
rango d’ onore altiflimo . Figuratevi una 
Molchea di Maometto o un Tempio di 
Idoli , che fono covili di Demonj, i quali 
fi riduchino e fi confacrino in Chiefe Cri- 
ftiane ; fubito divengono fante , facre e 
venerabili abitazioni di Gesù Crifto. Cosi 
un aftaftìno, qual fu il Santo Abate Mosè, 

fatta 
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' fatta la profeflione religiofa , non è più 
defio., è un Tempio facro di Dia. Qtrndi 
quanto fa , quantunque d’opere più trivia- 
li e animalefche , dome il cibarti, il dor* 
mire , fatto fecondo la regola, appartiene 
alla virtù della Religitnt , che dopo le vir- 
tù Teologali è tra tutte la, più fublime , e 
i fuoi atti ipiù preeie voli , e più merito- 
ri appretto Dio . £' dunque da abbracciarli 
un pelo , che tanto d’ onore , e tanto di 
vantaggio apporta . 

111. Confidente un altro utile {traboc- 
chevole , che la medefinoa profeflione reca 
ad ogni profeflo : quella è la remiflìone di 
tutta la pena dovuta V peccati di- già com- 
mefiì . Sicché quando uno aveffe il debito 
di patire quanto fottengonotutteunitamen- 
te T Anime: del Purgatorio, per gra vidimi 
eccedi da fe commetti , per mezzo della 
regolar profeflione retta da ogni pena atto- 
luto, come fe allora nuovamente fi battez- 
zale 1 . Così affermano San Girolamo o 
San Bernardo, e con elfo i Teologi e 
San Toramafa : e. i Santi Atanafio e An- 
felmo, ne apportano le riprove certe. Che 
però , fatta là confettane fagramentale , e 
pronunziati i facri voti , voi qual colomba 
cand idilli ma * benché dianzi fudicifimo e 
nera corvo per il reato di tante colpe e 
di tante pene , nulla dovete alla Giufiizia 
divina . Che ne dite ora ? Vi inorridirete: 
ór addotta r vi pefo di tanto vottro guada- 
gno ? Ah voi felice ! 

Con* 
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QUINTO GIORNO. 

1 ./^ Qnfideratft un altro pefo,cui vi fotv 
y j toponete in Religione ; quell’ è I’ 
offervanza di tutto 1’ inftituto qualunque 
fia » che avete eletto . Voi: Cete tenuto ad 
cflervarlo con tutto ciò che preferì ve. 
Primo, per dovere dello Arato, effendo gran 
vergogna, a chi che fu il non praticar le 
leggi del fuo me Ai ere come al foldato 
quelle delia milizia e al cortigiano gli ob- 
blighi della corte . Secondo, perchè man- 
cherefte della dovuta pietà verfo Dio, ver- 
lo fanta Chiefa , e verfo il voftro fantiffi- 
mo Patriarca.. Verfo quella ,1 perchè con 
tant’ amore e fatica v’ha lavorata la re- 
gola con sì bene intefi ordini , nè vi rico- 
nofeerà per figliuolo non enervandogli . 
Verfo la Chiefa, che retta dallo Spirito 
Santa approvò tutto , e dette 1 * autorità di 
formar nuove ordinazioni . Verfo Dio, per 
cui particolare infpirazione ttabilifte ogni 
cofa . Terzo , perchè quantunque cotefti 
«ordini da fe fletti non obblighino a pecca- 
to.» non.fr trafgredifeono quali mai fenza 
peccato e c>ò a cagione della materia » 
come il filenzio per la loquacità, 1’ atti- 
nenza per l’ ingordigia i-e così degli altri • 
Anzi chi per difprezzo travedine le fue 
regole, peccherebbe gravemente, dice il 
Dottor Angelico San Tommafo . Badate 
però bene a ciò, che fate . 

il. Confidente gli utili vantaggiofifli- 

mi , 
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mi , che da quefta puntuale odervanza ve 
ne derivano. Primo , un continuo e gran- 
didimo accrefcimento di merito per le 
continuate occafioni , che in Religione vi 
fono . E perchè perdere tanto acquiflo ? 
Secondo , perchè le regole , e ordini fono 
tanti antemurali , che difendono i voti fat- 
ti , e tengono lontani i nemici Infernali t 
che non guadagnino ilraafchio della vodra 
anima: voglio dire, che fe non ©{fervere- 
te le regolette minute , verrete a trafgre- 
dire i voti ; onde per non giungere a sì 
luttuofo eccedo , fi prefcrivono tante or- 
dinazioni . Terzo, perchè così farete parte- 
cipe de’ gran beni e privilegj della Reli- 
gione. Niun Religiofo , a cagion d’ efem- 
pio , averebbe a ire in Purgatorio , perchè 
tutti hanno nel morire 1‘ Indulgenza plena- 
ria conceduta a’ gran meriti di ciafcun fa- 
cro Ordine; e pure vi vanno tanti. Sapete 
, perchè ? Perchè chi non vive da vero e 
offervante Religiofo , non merita goder 
le grazie proprie della Religione . Penfa- 
tevi dunque bene. 

III. Confiderate un altro rilevantidimo 
bene , che feco vi porterà l’ efatta odervan- 
za , ed è la pèrfezion religiofa . Dovete 
fa pere , che chi è in religione, è ftretta- 
mente tenuto a procurar la perfezione E- 
vangelica , non già ad edere perfetto . D’ 
avvantaggio, l’ordinazioni o regole di cia- 
fcuno inftituto fono i mezzi per ottenere 
quefia perfezione ; e però è il medefimo il 
dire, non voglio i mezzi: e il dire, non 

mi 
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mi curo del fine. Chi dunque fa poco con- 
to delle regole del fuoinftituto, nulla cut 
ra 1’ acquifto della perfezione dovuta al 
fuo flato . Òr come anderà ella nel divin 
tribunale? Se non giungerete ad eflere ve- 
ramente perfetto , non vi farà attribuito 
forfè a peccato ; ma fe eflendo Religiofo 
nemmeno cercherete la perfezione , il che 
fi fa colle folite voftre ofiervanze , non fo 
cerne la patterete . E' dunque favio conG- 
glio , che badiate al voftro meftiere ; e 
giacché facefte il più , facciate il meno , 
e fiate veramente ofiervante e Religiofo; 
che per tutt’ i conti vi tornerà molto me- 
glio. 

SESTO GIORNO. 

I. Onfiderate , che il primo voto , e 
V j fondamento del feguir Crifto, fi è 
la Povertà . Egli è il primo , eflendo così 
intimato dal Redentore in San Matteo al 
cap. 19. a chiunque vuol feguitarlo in fla- 
to di perfezione , qual è il Religiofo . E 
quello voto fidamente fecero per più fé- 
coli i primi Monaci, come fondamento di 
tutto . Quello voto è uno fproprio totale 
d’ ogni avere efteriore di roba e beni, che 
chiamano di fortuna: e per cui chi-io fa,: 
i rendefi incapace di tenere, dare , ricevere 
> o in dono o in preflo cofa veruna fenza 
la debita facoltà ; eflendo quelli atti di 
proprietà e di padronanza . Sicché altro 
non ha il povero volontario , che il Templi* 
ce ufo delle colè, che adoperai e quefto- 
• T, Ji, H di 
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dipendentemente da’ Superiori . Chi con- 
travviene , pecca di facnlegio più o meno 
gravemente , giuda la qualità o quantità 
della cola , che ritiene, dona , riceve, pre- 
da . Qpeda fi è la lofianza di quello vo- 
to, a che v’obbligherete. 

, II. Confiderate , che non dovete appagar- 
vi (blamente d’ oflervar quello voto , che 
farebbe un contentarvi di non edere facri- 
Jego . Ciò a un vofiro pari feguace di 
Cesù è troppo poco . Dovete procurare la 
virtù della povertà di fpirito . Quella con- 
fine in contentarfi del necelìario, non am- 
mettendo il fu perfino, e nemmeno defide, 
randolo ; anzi a quelle cole medefime, di 
cui per necefiìtà ufate , *on averne verun 
attacco . Quella fi è la povertà di fpirito , 
a cui liete chiamato . Le licenze di tene- 
re , donare , fpendere , ricevere , ecc. vi 
liberano dall’ edere facrilego contro il vo- 
to fatto; ma infiemevi tolgono rinedima- 
bil teforo della virtù di povertà . Voi co- 
si di verità non potrfcdi chiamarvi povero . 
Dite a me : uno , che nel mondo ha tutto 
il bisognevole per vivere fecondo lo da- 
to fuo , e di più ha tanto da far donativi, 
fpefe , fciali , è egli nel vodro concetto 
povero ? Certo , che nò : e voi fe cosi fa- 
rete tale negli occhi di Dio , e in quegli 
degli uomini ancora ? Penfatevi . 

III. Confiderate i fommì vantaggi , che 
da queda pregiatilfima nudità ne trarrete . 
In quella vita voi impegnate Iddio , per 
cui vi fpogliate di tutto , a provvedervi 

di 
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di tutto . Date un" occhiata a tante fantif- 
fime Religioni nella Chiefa, che nulla pof. 
feggono, vivendo di puro accatto j e pure 
fono tanti fecoli fcorfi , nulla lor manca • 
Oh Dio! e come può edere altrimenti? 
Non vedete con quale attenzione il buon 
Padre comune provvede gli animalucci più 
vili? N’ avete voi trovato pur uno mor- 
toner la fame? E temetete che manchi 
a’ tuoi fervi , che in ofiequìo fuo fi fono 
fpropriati di quanto avevano ? Sapete a 
chi manca Iddio di provvedere ? A chi ha 
troppa follecitudine di provvederli. Nella 
vita poi avvenire promette il Signore nei 
cap. 5. di San Matteo il Reg-oo de* Cie- 
li a’ poverelli di, Spirito; nè dice il Paradi- 
fo, o la beatitudine; ma il regno: e vuol 
dire > che colla loro povertà fi compreran- 
no una monarchia con dominio , con opu- 
lenza di ricchezze , e onori immenfi ed 
eterni . Se per acquiftare un principato 
temporale vi baflafle l’abbandono di tut- 
to il voftro, non P abbandonerei! e tutto ? 
E per 1 ’ acquifto del regno celefte ed es- 
terno ? 

SETTIMO GIORNO. 

E Onfiderate , che in fecondo luogo 
il Religiofo fi fpoglia de’ beni fuoi 
corporali , toccanti i piaceri del corpo col 
voto di C sfitta . Quello parla da fe : e ciò, 
che in un mondano è contro il fedo Pre- 
cetto , in perfona , che con tal voto $ è 
Hi con- 
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confacrata al Signore, è fa^rilegio più , o 
men grave *, ficcome è più o meh grave 
peccato quello , che fi commette contri) 
il fuddetto precetto. E' fommamente ge- 
lofa quella materia; ma ad ufcirne colla 
vittoria bada fervirli degli aujti, che la 
Religione prefcrive . Verlò Dio, orazio- 
ne , frequenza de’ Santidimi Sagramentr, 
ritiratezza e raccoglimento interiore, a- 
vendo Iddio da pertutto prefente, e ricor- 
rendo al luo ajuto . Verlò gli altri , la fu- 
ga delle converfazioni non neceffarie 
delle amicizie , avvenenze, affezioni trop- 
po fenfibili, cominciandoli fovente col ge- 
nio , e ancora collo fpirito , e terminan- 
doci , dice T Apollolo, colla carne. Ver- 
fo fe, colla cudodia de’ fentimenti , mafc 
lime degli cechi , orecchie , gudo e tat- 
to , coll’ ufo delie penitenze, che tengo- 
no a freno il corpo, cui fe troppo palco- 
lo o comodo lì fomminidra , fottomette 
io fpirito. 

II. Confiderate, che la purità e il celi- 
bato ha quefto gran pregio di riconofcere 
per autori Gesù e Maria. Quedi augudif- 
fimi perfonaggi nella Legge di grazia , al- 
zarono queda eccelfa bandiera , feguiti da 
innumerabili altri d’ ogni condizione , di 
ogni fedo , come vediamo , quando nell* 
antica legge nè fi conofceva, nè s’apprez- 
zava queda divina virtù . Gesù c Maria 
adunque vi ferviranno di guida infieme , 
e di poderofidìmo conforto e protezione. 
In oltre i celibi divengono Angioli in car- 

- - * ne , 
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ne, come atteri il Signore nel cap. iz. di 
San Marco; ma con quello vantaggiofo di- 
vario , che gli Angioli fono tali per necef- 
ììtà di natura , i celibi per arbitrio e per 
virtù . Or vedete in qual rango fublime 
entrate con quello Angelico voto, aven- 
do i beati Spiriti per compagni e per con- 
dottieri , e protettori Gesù e Maria . 

: IU. Confiderete ipremj, che ne averete 4 
Interra oltre l’amore più diilinto,con cui 
fono rimirati i calli dagli Angioli , e dal 
loro Re e Regina , con quella virtù fo-? 
vrana più facilmente s’ acquilla la fanti-» 
tà , la quale rade volte li trova in chi 
non otterva vita celibe. Servavi di ripruo- 
ya , che pochittrmi fono i Santi, (non par- 
lando de’ Martiri ) che dallo flato coniu- 
gale fiano faliti ad ettere adorati fu'gli Al- 
tari . ,DeJ Vedovi e Vedove, o mantenu- 
tifi Vergini nel Matrimonio, sì.; ma de’ 
morti coniugati pochi ne troverete: e pu- 
re il patrimonio, è un pregevole Sagra- 
mene , che fantifica quello flato . La ra- 
gione fi è, dice 1’ A portolo a’ Corinti , per- 
chè alla fantità ci vuole la to,tal attenzio- 
ne del cuore a Dio : e. chi è in Matrimo- 
nio ha, per ,ne^fiità|diyifq u il cuore . In 
Cielo poi- chi può ridirvi la gran vollra 
corona ? Oltre la foflanzial gloria , che fa- 
ri. fublimiilima > hanno i vergini una par- 
ticòlar loro corona detta Aureola : e poi 
fono della camerata , dice San Giovanni 
nell’ A pocaliffe ,; dell’ Agnello divino, con 
cui ineffabilmente gioilcono . E tra’ Ver- 
-noLJ H 3 , . gl* : -, 
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gini entra ehi' colla penitènza, lagrime e 
fervore ricupera la perduta - integrità f . 
Cos> fece la già peccatrice Maddalena « 
mefla dalla Chiefa nelle Litanie de’ Santi 
a capo di tutte Te Verdini. 1 • ' ;j> •* 
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I. Onfiderate , che I* ubbidienza è il 
voto di maggior pregio, che fare- 
te a Dio. Cogli altri voi gli offerite i be- 
ni efteriori, e quei dei corpo, con qutft© 
la libertà e l’anima turca ; e però quello v? 
ceftituifce propriamente religiofo . In due 
modi può qui commetterli colpa- grave*. 
Primo , quando in virtù *!’ obbedienza , © 
dello Spirito Santo, venga comandato dà 
chi può farlo . Secondo , quando con gra- 
ve ftrapazzo di chi comanda- ancora fen- 
za precettò non s’ obbedifce*. La ragione* 
è addotta dal Redentore nel cap.’ J iio. dì 
Sah. Luca ; perchè chi obbèdifce al fupé- 
riore^ ©bbedifcea -Diój le Cài - veci ftìftié* 
ne -, e chi lo diipregia , difpregia Dio. Di- 
te a me: che differenza fate voi~, quando 
il voftro Sovrano v’òrdina qualche cofa , © 
per mezzo d’ un Cavaliere di camera j o di* 
uno ftaffiere , o mozzo di ftalla ? Se P oiv 
dine viene da parte del Principe , è per vói 
il medelìmo. Tanto vaie quando un Tu^e- 
rior vi comanda \ Ha buono o fia cattivo , 
ordini male o bene ,è Dioche ordina 
e comanda*, e purché non fia ma nifefta men- 
te peccato ciò > che viea ordinato , dee 
cfeguirfi ( v Con- 



in Religione . 17 j 

» U. Confidente , che tre fono i gradi del*. 
]’ obbedienza prometta a Dio . Il primo è 
dell’ opera , mettendo in pratica quanto ci 
viene impotto j e fopra quello lolamente 
può cadere il precetto grave del fuperiore . 
Quello grado è buono e doverofo ma di 
batta lega . Il fecondo è della volontà che 
fi pieghi a voler quello , che vien coman- 
dato . Ah Dio ! 11 Signore , cui e per citi 
$’ ubbidifce , penetra il cuore ; e con qual 
piacere riceverà egli queir ubbidire di mal 

S enio e per forza? Le beftie ancor più re- 
ie obbedifcono così a’ loro padronic col 
merito di battonate . .11 terzo più (limabi- 
le , come più perfetto , è del giudìzio ; cioè 

a uando oltre V opera e la volontà » il fud- 
ito feoza riflettere ad altro giudica ben 
fatto il comandamento. Cosi i Santi efer- 
citavano i loro foggetti % ora ordinando 1? 
innaffio d’ un legno fecco : ora il piantare 
gli ortagg] colle radiche verfo il Cielo ; 
e il Signore con miracoli comprovava la 
lor obbedienza . Ecco come voi dovete ob- 
bedire perfettamente. 

111. Confiderate gli acquilii immenfi , 
che farete con quello eccelfittimo voto per- 
fettamente ottervato. A dir tutto in una 
parola , voi fomiglierete Gesù , che colla 
fila obbedienza vinfe tutto , e rifcattò il 
mondo perduto per la dilobbedienza di A- 
damo 1 . Cosi voi canterete eterne vitto- 
rie , dicefi ne’ Proverbi al zi. con quella 
eroica obbedienza. Vincerete i Demoni 
...Ha nel- 

ti.') VUc Cora, a Lapid. hìc . 
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nelle loro tentazioni , dice San Gregorio; 
vincerete il mondo negli urti, che vi da- 
rà, dice San Giovanni ; la vodra carne e 
padioni per altro altiere e indomite , vi af- 
ferma San Bernardo, vi faranno foggette; 
il voftro dentro , che è il nemico più do- 
medico e più dà temerli, farà da voi vin- 
to, adicuravi San Gregorio: e ciò , che 
è più ammirabile , ad un vero obbediente 
foggettafi il Cielo e la Natura tutta, con- 
correndovi Iddio con miracoli portentofi , 
come dall’ Ido'rie divine ed eccleGaftiche è 
notot Quindi,' come troverete nel cap. a 
e j. dell’ ApocalilTe , non incontrerete di 
certola feconda morte , che è eterna ; man- 
gerete della manna più fcelta, e del legno 
della vita in Cielo ; e quivi farete alta- 
mente onorato da Crifto , che vi farà fin 
ledere nel proprio foglio. Parvi poco ac- 
qualo quello per $ì breve obbedienza , che 
prederete a* fuperiori per Iddio ? E pure 
tutto quedo , mantenendo perfetta obbe- 
dienza^ vi è preparato» ‘ 

J 

, M E D I T A Z I O NE 

- . > . . . > 

nel giorno del Vefit mento 0 Proftjftone . 

.1 • : . -ì • •• , - 7 

Figuratevi uno, che prenda 1’ abito e la 

- divifa di Cavalière o del Tofone nella 

- Spagna o dellaSpirito Santo in Francia , 
i dove quei gran Maedri e gran Monar^ 
» chi con treno maedofidimo e maedà di 
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- l’ Ordine» Applicate tuttofa iVQÌ-*; che fle- 
tte oggi, f ice yuto dalla Maeftà piyioilfi- 
s , ma, del . vjpftr-o. Dio prefente a cotefta vo- 
. ftr4 fupzione con tutta la fqa eccelfa 

- cort^e [dal, veltro fantifiimo Patriarca* 
fij.flCfiqmpagftatP daj tuttVi. Santi e Beati 

dell’ vpftrg eoo. . T 
1*0 f o. dvu *L ouiooo ofh;*»/ ii j t ,.i 
I^ìTeII Qnfid.etttg, cfi& ferè grande-r.onof 
^ re ii<he jcicev.e uno di quei.cava-r 

lier» i.ipoltó/ maggiore; fopra \ ogni credere 
fi è, il vp (ìrn > meptrer CpjiyS^ augufta.,cer 
renoofiia divenite .cayaliereìdi Gesù Qzvìt 
I lo « entr-afid® iu:un ordiner tanto, 1 fuperio T 
rp-a’) terreni^. L Quivi voi avsteper primo 
gra?n Maettro £>iq , fattO.JJomq „efipfua 
v.ece Jyw Sftoto/JondafOre; Padre 3 dj, tanti 
^ sì ? preplajtii figliti oB - i n -dot «ina n- 
tità e in. gloria . Quegli vi prende per ; fuo 
figliuolo 3 anelli perforo fratello:* ficchè 
potete -. .Con. ogni ragione- approdare a voi 
qÌ0Ccfiè»lrAppftpIo, nel c. a. fcriffe a guei 
d\;®felfihdiy^nntt Ctìftiani : Già fleto do- 
mettici e dei! a famiglia di: Dio: Or, conCitta • 
dini de’. Serafini e ,de’ Santi dc£> Gteloj poo 
più della mafia del mondo cpmé dianzi» 
Oh,;, che onore fi è mai quello lì Coniche 
divozione dunque tenerezza di, gratitudi- 
ne doyewftp &pe#»slj«(5celfejluhziobei.-;i 
siiti!» CoA&der&te* :eb«i;fe Uno, di<,qpeica r 
Va.lieni: cauli) imi impég^-di^tjrajtarfl; da 
gran, Signore per oon ifen onta aUìajbito 
prefo , aglinafiriticavofiesi; fuoil confrate il»* 
o_ alla nvleftà: , del, gran' Maeftro ; molto 
, G 5 mag- 
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maggiore è l’ obbligazione, in cui voi J en- 
trate di portarvi da Tanto ; ricercando co- 
si la lantita dell’abito voftro, della voftra 
religione, de’ Tanti voftri Fratelli , del fan- 
tini mo voftro Patriarca e di Gesù , che è 
là mèdefima fantità, Che fi direbbe d-’ un 
cavaliere del Tolone o dello Spirito San- 
to , Te fi vedelìe operare da plebeo? Oh 
Dio! e che s’ ha 4 dire d’uoa pedona rei W 

S ioTà, che operaffe , favellafie , trattafle 
a mondano 1 , da Tecoiare? Ahi) Che tor- 
to alti (fimo a Grillo Val Patriarca Tao , a 
tanti illofiri fratelli > a tutta la religio- 
ni farebbe ! Ma guai mille volte aT me- 
schino , che incorrerebbe-Ja pena di effer 
degradato e mandato in eterno tra gli; 
fchiavi e galeòtti ihTiirtì giù dell’ Inferno.' 
- Uh Confidente j> ' che ficchine in Certe 
promozioni di grand’ onore eonferlfce il 
Principe al promoffb rendite e fuffidj per 
mantener fi e vivere coh dovuto decoro j; 
Così Iddio Quando inette uno in qualche^ 
pollo gii dà tutto il bifognevole-di grazie- 
ed ajuti ancor foprabbondanti per corpi» 
fpondere a qua neo da éfio ricerca . Quin- 
di prendetevi ani cuor vaftiflimo; imper- 
ciocché lèàltiffìmo è il veltro pollo è pa- 
ri l’ obbligazione di mantenerlo colla Tan- 
titàdellavica v ) ;a ®o «^ r mr« punto è la 
provvifione ^ ohe avéoece de’ mezzi della 
religione y e degli zjujiidel Cielo per ef- 
fer lanto . Se timi vedefte qualcuno, che 
non operi - Tantamente , n<»* ne prendete 
«Tempio , nè fcandalo : in terra le coógre- 
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gaiioni fono compone d‘ ucraini c non di 
Angioli. Chi vuol edere malo , tal da di 
lui i voi badate a* voftri doveri, a ciò, che 
fanno i buoni , a ciò , che fecero i già bea* 
f ti , e a ciò , che voi Cete tenuto a fare . 

1 Così viverete felice, morrete beato, e re- 

gnerete in Cielo da fignor grande , 




. i 'Il v^ i,. 
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LA TERRA INCOGNITA SCOPERTA 

i’-, ! ; , •: •- . 

CIOÈ' 

. i * 

. .LA PATRIA NOSTRA 

D E L P A k A D I S O 

fatta palefe in fette Confi derazioni per 
i fette giorni della Settimana . 

Potrebbe ancora fervire per apparecchio 
avanti la fella di tutt’ i Santi . 

Per il Lunedì , Confider azione I. 

I. Ofifiderate , che ; Ia vera voftra pa- 
V j tria , non per metafora , nè per 
modo di dire ; ma per verità indubitata di 
fede , è il Paradifo . Per quello fiete flato 
creato , come uomo ; a quello flètè flato 
deflinato , dome Crifliano ; e quello , oh 
quanto , oh quanto e v’ afpetta e vi bra- 
ma , come giufto . Felice voi , che avete 
una tal patria , comane a’ Serafini e a tut- 
ti i Santi e Beati , Patriarchi , Profeti, 
Apolidi , Martiri , che altra patria non eb- 
bero e non hanno. Ora flètè in efilio e 
in pellegrinaggio verfo quella feliciflìma 
patria , dove giungerete , camminando con ^ 
palli d’ opere virtuofe, offervando la divi- 
na legge , e fervendo e amando il vollro 
ottimo Padre Iddio , che colie braccia di- 
flefe v’ attende . Ma fappiate due cofe, la 
t i c T . pri- 
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•prima , che ficcome chi non cammina , non 
giunge al termine del viaggio ; cosi chi 
non opera da Crilliano , in Paradifo non 
entra. La feconda, che si funefta efclufioj 
ne porta feco un confino funefliftìmo nel- 
la perpetua carcere dell’ Inferno. 

II. Confiderate, che quella voftra . patria 
vien chiamata con quattro nomi . Primo, 
chiamafiRfgwo de’ Cieli, non (blamente per 
la fua vaftità e ampiezza, che, come dico- 
San Giovanni nel cap. 21 .' dell’ Apocalif* 
fe » è di quarantottomila ftadj , che delle- 
miglia nofirali fono più di cinquemila di 
giro; ma altresì, perchè tutti quelli, che 
vi foggiornano da patriotti , fono Rè ; e 
Re iarete voi fe v’ entrerete * Secondo , 
chiatnafi C//r<à,qual fi defcrive nell’Apoca-* 
lifle ; ma oh quante grandiofa , magnifica 
e bella ! Le lue mura fono di finiflìmo e 
rifplendentiflimo diafpro; ma celelle, non 
come i-1 nollro di terra . E* pienifiìma di' 
maellofi palagi del la materia medefima» Le 
vie fono Jaftricate d’ oro Duri (limo e diai 
fano, come crillalló il piu rifplendente e 
puro . Non vi fi vede mai fera ; imperoc^ 
jphè il fuo Sole v che è Iddio medefimo 1’ 
illumina, nè. mai s- annuvola, <nè tramon- 
ta. Ha dodici eccelfe porte intagliate in 
altre e tante gemme : e quelle voltano alle 
quattro parti del Mondo, Oriente , Occiden- 
te , Mezzodì e Tramontana; e fono fem- 
premaf aperte , acciocché ds tùtt* i Iati V 
e a tutte l’ore v’ entri chi vuole a rimpa- 
triare , non negandofi mai quella beatifiima, 
' • ‘ pa- 
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patria a’ Tuoi cittadini ; purché vogliane 
andarvi . . . / . : - ■ . 

ili. Confiderate il terzo Tuo nome, che è 
Cafa di Dio ; e così vien nomi nata nell* 
uno e nell’altro Tettameoto. Sapete per* 
chè ? Perchè in quella patria noftra quanti 
vi fono , e vi fono , dice San Giovanni 
lènza alcun numero , tutti trattano inlìe* 
me, con quella familiarità, amorevolezza 
e concordia , con cui vivono i fratelli , che 
molto s amano nella medefìma cala . Oh 
che giocondo abitare ! Finalmente chia- 
ma fi ancora quella patria medefìma Par a~ 
difo , cioè giardino di delizie . Figuratevi 
voi fe farà deliziolò, dove vi fono, dicono 
gli Efpofìtori dell' Àpocalifie, orti, giar- 
dini, felve, fontane, e tutto quello, che 
può recar gioja e contento agli abitanti. 
Battivi fapere, che quel Regno , Città , 
Cafa , Paradifo fu lavorato da un Dio On- 
nipotente e Sapientiflìmo ,che poteva e &« 
peva fenza, che gli dolelfe la fpelà , fab- 
bricare per fe e per la fua corte un’ abita- 
zione degna di fe . Che ne dite della vo* 
lira patria ? Vi par' ella da defìderarfì , e da 
cercarfì , e da comperarli ad ogni cotto ì 
Tanto più , che chi non vi và , và agli 
Abifìì . 



Orazione all anime fante del Purgatorie • > 
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fuoco fuori della beatiffima voftra patria, 
foi perchè non camminafte 'quanto dovevi 
per poflederla ; dèh impetratemi miglior 
viaggio! Ottenetemi quel dolore viviffimo, 1 
che ora vi crucia , d’aver ofFefo il Signore i 
per cui ne fiete lontane; t un ardentiflìmo 
defiderio fimile ài voftrb di andare in Ciè- 
lo; ed oggi in ficompenfa offerirò tutte 1* 
opere mie , e guanto potrò d’ avvantaggio 
fare jper iuffr àgio voftro. ' f 

-C: ' " . t : ... ... . ■ 

t*r il Martedì t Con fider azione TU • 

: : . . V i ?i( ^ < ì^. ’j li;.’ 1 ' 

li A^'Onfiderate le qualità degl’ incliti' 
• cdhdittaaini ÙelT atìguftiffi-' 

ma v offra patria 1 1' Quelli fonò primieramen- 
te gli Spiriti beati divifi iti tré Gerarchie j, J 
© nove Cori ; Cioè Angioli y Arcangioli, 
Troni , Dominazioni , Principati , Poteftài 
Virtù , Cherubini e Serafini < In ciafcun 
coro fonò in grandiffimó numerò'; e tutti , 
giuda la 1 dottrina y de lk : Dottóre Angelico ’y 
ancor- def coro mcdefimO^ fono di diverf* 
natùtìi e fpeoie» y quanto il fenoli n'téÉt» 1 
il Leorte e la Tigre . MQuefto numero fen- 
* a immero di -beati Spiriti , e -quéfta' diver- 
rà di'-lor nature ; tutte io ecteffo fubli- 
mìfiìme , moftranq la grandezza dèi noftro 
EH0 1 tà grandiosità di queÌla ; Cafa ? dietà 
t regno s patria ooftfa : ©v la felicità e o- 
norevolezza eftrema di quei fortunàtifiimi , 
ehe- fono loro compagni e compatriotti . 
I Santi Tiburzio e Valeriane lòia mente 
fct defiderio di vedete 4' Angelo? che affi* 

fte* 
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flcva; a S^nta, Cecilia ripuntarono agl’ I. 
doli dianzi superati, aJU *qba, alleno- 
re e alia vita , foftenendo dopo, averlo ve 
duto ima crudiffima morte per la fede J 
Omelie farà vede ? tanti > ,e. ¥ pder rotti > ■„ 

^nW- C °” r i- deWte i * Angelici' 

ìe JSS ^. I ^ 9 inwmembili di^ttei 

le wgionrvpondi^tooi^fjft^ti^ £ onp 

fi ancor effi più. cori,, tutti azotati 
di vaghiflìma luce . I Martiri hanno coro' 

* i {àcri D< *?ori > 
verdi e candidi gigli, e aureole i Vergini : 

^ quieflefono icloro divi ie $ che f^njnr top.j 
P .y*S^ 1 fi lcna '!.!V , pi;-vi beato - 
teQ^l^' !V ^i^ J «? qch ^> 4 irradi (Timo , p 0ai 
A vvnrS/*-* fypM&b '« a VQftro ^otQi 
^nnT ° y ^} H* d ^teotHtti , e fempre o 
Conofcerete. ,1 vofco. frnto Tutelare , d? 

*• e 4ilHntifl5,naa t ipeft5^ 

» jPrpfeti aotiebi^j 

? Y K Apftftglii ,;Martw ,b Cdnfefib 
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fimi perfonaggj, Angioli e Uomini con 
domeftichezza sì intrinfeca, sì cordiale, sì 
amorofa, che non v’ è in terra il confron- 
to, nè di fratelli aitanti, nè di amici fvi- 
fcerati ancor favolofi . Quivi non v’ è a- 
llio del maggior grado; ma ognuno, dice 
Santo Anfelmo, gode della felicità altrui 
guanto folle fua propria . Qpindi viene , 
ioggiugne Sant’ Agolìino , che ogni Beato 
in Cielo è beatitudine a tutti gli altri ; e 
ognuno gode tante beatitudini , quanti 
fono i Beati. Che ve ne pare di tali com- 
patriotti e compagni, che ìd Cielo v' ac-( 
tendono? Ma bilogna,per. arrivarvi fug- 
gir come la pelle le male compagnie, che, 
fanno perdere tali 9 sì augulìi compagni 4 
Oh quanti per converfare e accompagnarli’ 
co' peccatori hanno perduto il Cielo, e 0- 
ra fono nell’ Inferno ! . - , > , 

Orazione all' Angelo Cujlode « » , r 

•• • S 

^Voi ricorro , fantìflimo mio Cullode , 
datomi dal Signore, .acciocché giunga; 
alla celelle mia patria, a voi mi raccoman-» 
do. Non permettete, che io travii dal più, 
retto fentiere , che mi conduce al felicev 
termine del mio viaggio. Spero nella vo^ 
ftra amorevoli (Ti ma condotta vedervi un. 
dì fvelatamente , e ringraziarvi con mag- 
gior pienezza di cognizione e di gratitu- 
dine di benefizio sì alto* Ora vi prometto 
di fuggire, ancora in grazia v olirà , tutt’ i 
cattivi compagni e converfazioni perico* 
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lofe ; acciocché porta in eterno godere del- 
la voftra , e di tutti gli Angioli e Santi • 

ter il Mere oh iti , Confederazione III . 

I. Onfiderate quali in Paradifo fa rati* 
no i corpi umani rifufeitati con 
quattro doti fublimi . Averanno , dice l 
A portolo nel cap. &. a’ Filippefi > la forte 
di edere fomiglianti ai corpo glorificato di 
Gesù noftro Capo e Signore. E in primo 
luogo faranno impaJJUìli . Cosi nell Apoca* 

. lifl'e al 7. protetta San Giovanni, che tut* 
to ciò, che può. farci piangere e ramma- 
ricare , o per dolore o per tema d. aver- 
lo , farà allora bandito da* corpi noQri , ef- * 
fendo Tincorruttibilità e immortalità pro- 
pria loro ; foggiunge 1 * A portola nel 1. a* 
Corinti al cap. 15. Or 1 ’ eflere furori di 
non patire male alcuno , quando altro non 
vi forte , non renderebbe in fomroe grado 
deGderabile il Cielo ì Che no» fi fpende * 
fi travaglia, fi fuda per ifeanfare un picco! 
male ; anzi il timor- folo di foggiacervi ì 
Or per fuggirli tutti tutti in un iafcio , che 
non s’ averebbe a fare , a fpendere , a tra- 
vagliare > Or in Paradifo averete il voftro 
corpo immortale e impartirle; peniate a 
ciò , che dovete fare per ottener tanto be- 
ne, coll' immunità d’ ogni male. 

II. Confiderate la dote della chiarezza j 
e vuol dire , che i corpi beati ^ faranno 
tutti, dicano San Gregorio, Sant Ago» 1- 
no e altri con San Tommafo , diafani e 
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trafparenti , c sì fplendeoti e luminofi „ 
che fupereranno ben fette volte il Sole di 
mezzo dì . Così affermò il Re e Reden- 
tor noftro divino nel cap. r 3. di San Mat- 
teo : Rifplenderanno i giufti nel regno del lem 
Padre , a guifa del Sole , non del Sole com’ è 
ora, comenta Sant’Anfelmo , ma come fa- 
rà allora più rifplendente fette volte , che 
adefio. Vedete che giubbilo, onore e glo- 
ria cagionerà tal chiarore . Cefario narri 
d’ uno in Parigi già mezzo fradicio vicino 
a morire , che cominciò force a dubitare 
di quella futura prerogativa del fuo ormai 
mezzo cadavere ”, e in un tratto vedde u- 
feire dal dito d‘ Un piè tanta luce , cómé 
le quivi fofie fpuntato il Sole ; e tutto col- 
mo di maraviglia e confolazione credè, e 
benedì il Signore . Vedete dunque qual 
farà il voftro corpo in Paradifo , le voi vi 
Andrete » •' '* • ' '• •• • • * 

< ili. Confiderate l’ altre due doti , cioè 
di fcttigliezz,» , ed agilità . Colia prima il 
Beato lenza alcuno òftacolo può pattare 
mura e montagne , ed entrare come già 
il Signore a porte chiufe nel Cenacolo, en- 
tro ogni luogo chiufo e difefo ; come ora 
fanno i puri lpiriti. Colla feconda, in meno 
di un batter a occhio i felicitimi abitato- 
ri di quella patria celefte volendo polfono 
portarli dal lommo de’ Cieli lino all' imo 
degli abiti; in quella foggia , fpiega S.Ago- 
flinOjChe voi in un\iftante camminate col 
penftere dal Cielo all’Inferno , e da un ca- 
po del mòndo'air altro contutt* velocità* 
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E di quello ancora che ne dite voi ? Non 
vi farà nè pefo , nè ftanchezza per quelli 
corpi grofifolani e gravofi in quella magio- 
ne beata ; e non è quella altresì una ben 
(limabile felicità ? Eccovi ciò , che guada- 
nafi colle fatiche corporali prefe per Id- 
io, e colle penitenze efercitate per te- 
ner doma la carne, che non recalcitri con- 
tro i divini comandamenti. Imparate adun- 
que il modo di tener contento e gloriofo 
eternamente il voftro corpo . > 

■ . • *-i '• ,» 

Orazione a San Ciuf ef>f>e .. < :■> 

• ” - »•’ ' . ■ 1 

A/l I congratulo con eflo voi, glorioGmmo ; 
1 San Giufeppe , gloria e corona de’ 
Patriarchi ; perchè di già per ifpecial pri- 
• vilegio godete nel voftro corpo sì eccella 
prerogative ,e. doti j. in; Cielo j .njercè: ^elle 
fatiche durate nel nutrire il comun npftr# 
Signore e Salvatore’ G:es& c Vi .fupplicp , 
mio amorevoliflìmo avvocato , giacché tan-. 
to potete, m’ impetriate una vera mortifi- 
cazione del corpo , che non m’ impedifea; 
il venir coftà a godere delle medefime do- 
ti ; mentre io per /Cooperare alla voftra va r 
levoliflima interceflione comincerò pggi i»; 
mortificarlo .'ìr.iJ- I o. j, /Li:. *• : r.*’ H. 

' } . 1 * t * i i ‘j* -{ / i ’ - f' . y * p - “ * * 

L . i Tir U Giove d Confiller axjone IV. r; c« 

- 1 \ • < ■ t -, ; f __ ■■ • • ‘ j 

I. Onfiderate il godimento foprammo- 
do grandiflimo de’ fentimenti efter- 
ni del corpo beatificato.. Quanto mai go* 
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deremo ne! vedére sì magnifico e divino 
paefe sì frequentato dà angelici Spiriti, e 
'Uomini già beati inT tanto numero , con 
tanta varietà , pompà e grandézza ! Ag- 
giungete il vedere la loro fovranà Regina , 
madre e Signora rtoftra Maria , che ecce- 
de tutti. Vi fu chi per devótiflìma- brama 
di vedetta- a-lfnen di pafiaggio elefie il ri- 
manerli per fempre cieco ; or qual gioja 
recherà vederla fempre ì E il vedere 1’ a- 
mabiliffimo nottro Signore Gesù Crifto , 
qual contento, qual’ecceffo di fommo giub- 
bilo non apporta ? San Pietro Apoftolo nel- 
la prima fua lettera v’afierifce ,che gli An- 
gioli non mai fazj di vagheggiarlo , fem- 
pre più bramiti vederlo '. Oh Dici I Mar- 
tiri , afìerifce Sant’ Agoftino , non dubita- 
rono d’ efporfi a carriificine lunghifiime , e 
a ’crudiflìma morte 1 , fol per giungere più 
pretto a vedere quell’ Umanità lacrofanta , 
io rgente d’ ogni dolcezza a’ noftri fenfi . 
Deh sì accecate colla modettia le vcftre 
pupille’, per non mettervi in rifico di per- 
dere ciocché pub renderle feliciflìme in 
eterno . 

‘ II Confidente quanto ne goda 1 ’ udito , 
mentre in Paradifofi celebra continua fetta 
di canti e fuoni con melodie , batti il di- 
re di Paradifo ; 1 ’ attefta 1 ’ Apocaliffe nel 
14. e 15. cap. Or le tanto qui diletta un’ 
armoniofa {infonia , una mufica di voci fcel- 
te , che farà dove i fonatori ed i muGci 
fon Serafini ? Un Santo Monaco per rima- 
nere accertato , udì con fuo fommo dilet- 
to 
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to un augelletto cantare , parve ad eflo 
un fol quarto d' ora , e furono trecent’ an- 
ni ; era il cantatore un Angelo. E San Fran- 
te fco il Serafico ad un'arcata di violino ri- 
mafe tanto dalla dolcezza inebriato t che 
non potendo reggerla venne meno . Buono 
Iddio , e che larà quella continuazione , 
che mai fazia, e Tempre genera nuova bra- 
ma di più udire ! Quella felicità d’ udito 
fi confeguifce col non udire vani e pecca- 
minofi difcorfi , cantilene , rapporti , dice- 
rie , che a nuli’ altro fervono, che a con- 
taminar 1* anima ; e fe non altro , col per- 
dimento di tanto tempo , pongono in az- 
zardo la beata eternità . 

III. Confidente, che gli altri fentimen- 
ti ancor efiì godono, e moltifiìmo in Para- 
difo . L' odorar» con quei profumi beati d* 
una perpetua e celefte primavera , oh 
quanto , oh quanto vien ricreato ! Argo- 
mentatelo dall’ odore foaviflimo, che talo- 
ra fpirarono i cadaveri di molti Santi , co-* 
me di Sant’ Ilarione , attefta San Girola- 
mo, e di San Servolo, San Gregorio, per 
cui rimaneva!! come beato , chi lo fentiva . 
E che farà in Cielo , dove cìalcun Beato 
vivo e frefco farà un’ intera e odorofik 
fima primavera di gigli e balfami , come 
canta la Chiefa > A proporzione il guftoy e 
il tatto averanno , dice l’ Angelico San Tom- 
mafo , i loro contenti indicibili , che fu- 
perano ogni contento . Ah beata mortifica- 
zione, e dell’ odorato e della gola e del 
tatto, quanto mai tu fei feconda di piace- 
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ri i più penetranti , e di confolazioni piu 
dilettevoli! Fate a mio modo, mortificate 
era quelli fentimenti, ma con coraggio; e 
, vedrete a prova , quanto nell’ eternità vi 
frutterà 1’ averli mortificati . 

Orazioni al Santo del vofiro nome , 



Q Ggi più che mai fo ricorfo a voi , mio 
tutelare fantiflìmo ; e giacché godo l.’ 
onore di portare il vofiro nome , abbia io 
altresì la felicità d’ imitare le voftre vir- 
tù. Conquefle, e con la sì fevera morti- 
ficazione de’ voflri fentimenti liete giun- 
to alla gloria di cotefla felice patria ; do- 
ve a fuo tempo i medefirai voflri fentimen- 
ti già da voi mortificati e ora morti , rifor- 
meranno ad immortai godimento . Impetra- 
temi una limile generofa mortificazione , 
che oggi vuò cominciare , per cui ottenga 
ancor io la medefima voftra forte , e im- 
mortalmente goda con eflo voi , e ve ne 
ringrazi in Cielo . 

ter il Venerdì , Confider azione V, 



I, /"""l Onfiderate, che quanto fin’ ora con- 
V j fiderafle, non è, nè può dirli P-* 
radilo ; mentre fin qui avete confiderà» 
oggetti corporali folamente, che da sé defi- 
li non pofiono render beata un’anima, che 
è puro fpirito , ed è la principale , e più 
degna parte dell’ uomo. Or fe tanti, e si 
eccedivi beni , che in quella feliciffima pa- 
tria 



' J 91 Z* TffM 

trìa lì godono , tratti dal luogo , da* cóm- 
pagoi , dal corpo glorificato , e da’ fenfi 
pfterni di già beati , è un’ ombra appena 
di felicità al confronto degli altri conten- 
ti puramente fpirituali , proporzionati al vo- 
li ro fpirito, converrà dire, che (opra gran- 
diflima, ineffabile, e da non capirfi fuor- 
ché da chi la prova , fia la beatitudine del 
Paradifo. Felice voi, fe almeno giungere- 
te a capire, che la felicità di chi fi lalva , 
per la lua efterminata grandezza , non può 
capirfi . Adunque per capire almeno que- 
llo difiaccatevi, difamoratevi dalla terra, 
e da’ fuoi beni , e alzate la mente , il cuo- 
re e 1’ amor vofiro a’ beni fovrumani del 
Cielo . 

II. Confidente la memori n potenza dell* 
anima quanto farà goder un Beato. Ricor- 
dati egli in Cielo de’ mali , che vivendo 
tollerò con pazienza in terra ; calunnie , 
perfecuzioni , povertà, infermità e dolo- 
ri : e fommamente gioifce . Ricordali 
delle penitenze abbracciate , delle fatiche 
prefe e de’ travagli fofferti per Iddio : e 
gioifce . Ricordati d’ aver mortificato e 
corpo e fentimenti , e voglie ancor in co- 
fe lecite , per non trafcorrere all’ illeci- 
te: e gioifce. Ricordati dell’ opere buone 
fatte , frequenza de’ Santiflìmi Sacramenti , 
vifite di Chiefe , divozioni , limoline , e al- 
tre limili : e gioifce ; mentre vede che tut- 
ta la fatica durata è fempre finita , e il frut- 
to d’incomparabile gioja infinito. Impa- 
rate voi ancora a far così , che ancora col- 
la 
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la memoria del fatto firailmente gioirete. 
Intanto -cancellate dalla voftra memoria 



ogni fpecie peccaminofa di torti ricevuti , 
di cofe làide , o' lette o vedute o udite j 
così la memoria voftra più pura , più puro 
altresì vi fomminiftrerà in Cielo il godi* 
mento . ■ J • • • ■ 1 

- HI. Confiderate quanto goda la volenti'. 
Quando uno ha quanto brama, ficchè nulla 
irimangagli da volere: e nulla ha, o teme 
£he polla recargli noja ; egli di verità è 
giunto al fotnmo degni contento . Tanto 
appunto fuccede all' anima in Cielo, dice 
Sant’ Agoftino ; dove la volontà poftìede 
quanto può mai volere, e nulla v’ è , o vi 
può eflere, che ella non voglia. L’ abitar 
poi còn chi ardentiflìmamente s’ ama , e 
da chi con pari ardore è amato , fa ogni 
Uno , che gioja porti . In Cielo tutti fcam- 
bievolmente s’amano con cordialità sì lin- 



eerà , con tenerezza sì viva e sì giocon- 
da , che quefto folo cangerebbe in Paradi- 
fo T i fieno Inferno . Tutto quefto voi pro- 
verete , fe rifiatata mente amerete il fal- 
carvi. Tutta quella gioja è per voi : e 
che? non la volete, mentre tutt’ i cittadi- 
ni del Gielo di già v’attendono? Or bene, 
fe la volete, mortificate fedamente ogni al- 
tra voglia , e badate a quefto folo affare, 
che tanto importa: e credete a me, il pen- 
dere folo : della dolcezza futura vi rende- 
rà dolce ogni amarezza prefente ». . 
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i . ’ j Orazione a Gejh Redentori. .^rui »» 

, 1* \ i; ió .ii . >i s J ... J iO’M 

£ Ignoro e Redentore mio ,, , ohe nel di 
P d’ oggi con unta abbondanza ;4i dpJo T 
ci, ed. effuGone di fangue aprifte morendo 
in Croce il Paradifo per me , vi fupplicft 
per la moltitudine delle voftfe mifericor- 
die , ed «ccefliva carità voft)-a.*.non per» 
«nettiate , .che io lo perda, . Concedetemi 
una viva memoria di quanto vi devo , U 
una rifolutiffima volontà di non mandare 
a voto la voftra morte , per quanto a me 
tocca, fottoponendola Tempre a’ voleri vo* 
ftri adorabili e divini . • 

- . . . k . . ir.;. j * • . 

•o , j . Ber il Sabato , Conjiderazit tie VU, 

i. • i !.• t . i-- ! ,i . i j .. i 

1.?/^ Onfiderate quanto gaudio tragga 
* y - j dall’ intelletto un Beato > Gaudi ut» 
trìt ju/lo intuì , & extra gaudium / urfum , 
atqut deorfum , gaudium thcumquaque , ubi- 
que gnudium plenum , diffe Sant’ Anfeltpo) 
imperocché il Tuo indicibile - e .pi^niflimp 

g odimento proviene dal mirare' all’ ingiù» 
ove con luce cbiarifiima vede! I travagli , 
1’- anguille y i pericoli dove fonounvolti 
quei , che ancor vivono in terra ,, Tempre 
in rifico. di perdere il Cielo.. Véde più giù 
*1’ immenfi ed infoffribili cruciati de’ mi» 
Feri condannati all’ Inferno, perduta ogni 
fperanza . per. Tempre del Paradjfg:,: , S di 
tanti mali vede sè libero *, e confrontando 
quei tanti mali , onde n’ ufcl , e dove già 
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meritò d' eflervi in eterno , co’ beni;, che 
gode , non può non eftrenpamente godere.. 
In quella guifa , dice Sant' Agoftino , che 
uno vedesè trionfante dopo Xanguinofa bafc- 
taglia , ove tanti rimafero trucidati . Se 
voi ufcito da funetto naufragio vedette dal 
lido i vottri compagni - , chi in pericolo 
di affogare, e chi lagrimevolmente già af- 
fogato , qual contento farebbe il vottro ve- 
dendovi vivo, fano e falvo e ficuro? Quin- 
di argomentate il giubbilo d’ un Beato pep 
quetto foto, che è in ParadiXo, libero da* 
mali del Mondo e dell’ Inferno. 

II. Conttderate , che rivolto al fuo den- 
tro gaudìum intus , vede il Beato ricolmo 
di luce ammirabile il fuo intelletto ; im- 
perocché fubito entrato in quella regione 
di luce acquitta le feienze tutte , e la co- 
gnizione comprenfiva di tutto l’ordine na- 
turale contai perfezione, che indicibile 
mente fupera tutti unitamente i dotti e 
feienziati dell' univerfo . Conofce diftin. 
taraente la maniera ineffabile della fua 
predetti nazione , e le vie prodigi.ofe per 
«ui è falvo . Conofce per fuo diletto tutto 
ciò , che appartiene a fe e a’ Tuoi , che 
ancora vivono in terra . Conofce fvelata- 
mcnte gli auguttittimi Mifterj della Trini- 
tà, Incarnazione, Eucarittia^ Refurrezio- 
ne de’corpi , e tutti gli altri, che ora cre- 
donfì con fede ofeura , e aliorafi veggono 
chiaramente . Troverete nell’ Ittorie , che 
una verità , o fpeculativa o pratica cono- 
feiuta con qualche chiarezza da’ Filofofi , 
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faceali ufcir di fe per la gran gioja ora 
e che farà , dilettìflìtno mio , che farà un 
cumulo di tante, tanto fublimi eriltvantif- 
(ìme verità , chiariflìmamente comprese ? 
Oh grande Iddio ! quanto eccelfo guiderdo- 
ne (erbate a chi in ofiequio voftro cattiva, 
credendo e operando il fuo intelletto . 

' HI. Confiderate , come volgendoli intor- 
no gMudìum circumq uaque l’ intelletto, quan- 
to immenfamente gira l’eternità, conofce 
con evidenza certiflìma , che quanto ha , e 

S uanto poflìede il beato fuo Spirito , tutto 
urerà in eterno . Eterna farà quella ma- 
gion di delizie , e quelle delizie eterne in 

J juella felice magione . Eterni gl’ incliti 
uoi concittadini ; ed in eflì eterna ed in- 
variabile 1’ amicizia e cordialità vicende- 
vole : eterna l’ immunità d’ ogni male *1 
corpo , a* fentimenti e all’ anima ; ed e- 
terno il poifedimento di tanti beni . Non 
li gode quel bene , che non fi conofce : in 
Cielo e s’ hanno e fi conofcono eterni e 
interminabili e inalterabili tutt’ i beni 
(ottimi, che s’ hanno*, tutto all’oppofio di 
que’ della terra , i quali oltre 1* edere pic- 
coli e mefchini , abbiam certa evidenza , 
che finiranno, e ben prefio. Quali dunque 
volete voi ? Scegliete ora ; perchè goderne 
e qui e in Cielo a niuno è riuscito ; e 

nemmeno a voi riufcirà . 

«:•' / • * : ... > 
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Orazione alla Sant! filma Vergiti** 

* • v 1 1’ ' 

D Orta e portinaia del Ciclo , auguftilfi- 
ma Signora , Madre di Dio e Madre 
noflra , a voi s’ appoggiano tutte le mie 
fperanze della falute . Ben fapete , ed io 
pien di confufione e di gratitudine lo con- 
leflo , che per voi non fono già ( ed oh da 
quanto tempo! ) giù nell’ Inferno. Ora vi 
fupplico , Regina eccelfa del Paradifo , che 
mai permettiate , che io lo perda . A voi 
Ila , teforiera e difpenfatrice fovrana del- 
le grazie tutte , ottenermi quelle, che mi 
tengano faldo nell’ amor voftro, e di Ge- 
sù mio Signore Figliuolo voftro. Opera- 
te da Madre , nè guardate a’ demeriti di 
quell’ indegno figliuolo ; acciocché codi 
in Cielo fvelatamente vi vegga, v’adori e 
vi ringrazi in eterno . 

• , ì ; 

ter la Domenica , Conftder azione % VII • 

1 . Onfiderate , che fin’ ora nulla s’ è 
V j penfato di Dìo , e pure Dio è il 
Paradifo del Paradifo , al cui confronto 
quanto fin qui avete confiderato è infini- 
tamente meno d’una fofca fcintilla di luce 
riguardo al Sole. Balla dire, che il Beato 
vedendo Dio entra in tal abilfo di gaudio, 
come dice il Signore in San Matteo al £5, 
Intra in gaudium Domini tui , che con una 
novella e ammirabile creazione , non fo- 
lamente lì rimuta e gode , ma diventa il 
I 3 me- 
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medefimo gaudio: Ecce ego creo Jtruf uhm exul- 
1 attener» > Ó' populnm ejus gatubum . Cosi 
viea efpreflo nei cap. 63. d' Ifaja . Figura- 
tevi adunque v che gran felicità fta il vede- 
te e godere Dio. Sin’ ora tutti gii oggetti 
Cofttideràti,che rifondono tanta , e poi tanta 
gioja ne’ Cittadini dei Cielo , fono creati ,,e 
creature : e quelli non poffono mai piena- 
mente beatificare chi ha per fine ultimo, e 
per fua beatitudine il medefimo Creatore. 
Se dunque tanto di felicità fi cava in Cielo 
dalie creature, cbe farà quanto fi trae dal 
divin Creatore, forgente viva d’ ogni feli- 
cità ? Si -diviene con inaudita, e impercet- 
tibile mutazione T iftefia felicità, l* ideilo 
gaudio . Tal voi farete , fe anderete i^n 
Cielo. • 

*- II. Confidente di più, e tenete faldo il 
cuore v che non venga meno per l' allegrez- 
za . In Pa radilo un Beato, di viene un pa- 
relio di Dio, e una divinità, trasforman- 
doti tutto in quei diviniamo oggetto, cui 
rendeti fomigliante nelTaltiifimo godimen- 
to. Cosi ci attedano d’accordo due nodri 
gran Maeftri , che ne parlano a pruova , 
perchè rapiti all’Empireo , e cosi veddero: 
« quelli fono San Paolo. Revelata facie /pe- 
tulante! in tatndtm immaginerò tratformamur , 
( 2. Cor. 3. ) E 1 ’ Evagelifla San Giovanni . 
Simile s et eritnut , qttoniam vtdebimus eum fi- 
cuti efi . ( joan. 1, cap. 3. ) Che volete di 
avvantaggio ? L’aria invertita dal Sole non 
lafcia d’ edere aria ; ma non la difcernete 
dall’ ifteffa luce^ e il ferro entro la fucina 
* • — man- 
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mantien federe di ferro sì ; ma cbi lo di. 
(lingue dal fuoco } Così , ferbata la propor- 
zione dovuta , un Beato immerfo in Dio 
noo perde 1 ‘ edere di creatura ; ma è tale 
e tanto quello > che gode , che per tra- 
sformatone. e, Somigliànzà diventa Dio . 
Qui teda annegata ogni più pe.rfpicace pu- 
pilla » nè può pa dar oltre qualunque- più 
elevata contemplazione . Oh Paradifo! oh 
Paradifo! Oh pazzi mortali» che attaccati 
a quello fa ogo vilidìmo della terra vi pea- 
fano così pocol : r ; 1/ * 

i III. -Confideratè con maraviglia maggio- 
j»!> che nè pure l’ ora detto è Paradifo \ 
dicendo l’Apodòlo, che mai può poncepir- 
fi da mente creata vivendo in terra qual 
ha la gioja del Paradifo : fe dunque quan- 
to confiderafte, v’ è- entrato in mente, do- 
vete confèifare , che il. Paradifo a voi pre- 
parato, fe farete obbediente al vodro Dio-, 
infinitamente eccede quanto avete confide- 
rato . Qui date pure in eccelli di maravi- 
glia , ammirando la liberalità immenfa di 
SÌ buon Dio : in eccedi di contrizione 
per averlo offefo .* in eccedi di cordoglio 
e di vergogna , edendo dato sì fenza ien- 
no , che per piaceri , acquifti e capricci 
fudici, vani e vilifiimi tante volte avete 
perduto il Paradifo . E in avvenire , che 
farete voi > feguiterete come dianzi ? Ah 
no, caro voi , ah no. Siavi caro il vodro 
ottimo Padre Dio, per non offenderlo ; fla- 
vi cara l’anima voltra , per non dannarla ; 
fiavi caro il Paradifo , per non perderlo 
I 4 mai 
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inai più ; il che riefce con ua folo peccato 
grave . 

« . » i.* • >. N 

- Orazione all' Auguftifm* Triniti , 

- : * ' ■ . . • • . i . • • 

• A Uguftiflimo mio Dio » unico nella 

- ^ foftanza e trino nelle Perfone, Crea- 
tore e Signor mio, al voftfo trono pro- 
ftrata quetta viliflima creatura vi rende tu 
milifiime grazie, ( ed oh potetti io render- 
vi tutte quelle , che in Cielo da tutt’ i 
Beati vi fono refe! ) per avermi creata 
per il feliciflìmo flato del Paradifo . Mi 
duole infinitamente d’ averlo tante volte^' 
perduto , non tanto per il graviamo dan- 
no mio , quanto per 1’ ingiuftifliroa offefa 
voftra. Perdonatemi il pattato, e confor- 
tatemi in avvenire; acciocché io viva in 
maniera , che polfa vedervi un dì, per av 
marvi , benedirvi e glorificarvi co’ voftri 
eletti pe’ fecoli de’ fecoli . Amen . 
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SETTIMANA 

DI CONSIDERAZIONI 

D E L 

PURGATORIO, 

che può fervire accora per tutta 
l’Ottava de’ Morti. 

• • . ; 

Ter il Lune fi , Confider azione I. 

I. On fide rate quanto fia certo effervi 

V j il Purgatorio nella concavità del- 
la terra, dove trattengonfi 1’ anime ufcite 
da’ corpi ,per non avere ben purgate le lo- 
ro colpe , quantunque fieno in grazia a 
Dio . Quello è articolo di fede , cne devo 
onninamente crederfi da ogni Cattolico ; 
perchè così infegna fanta Chiefa , cui il 
Signore l’ ha rivelato nelle divine Scrittu- 
re e ne’facri Conci!}; e così i Santi tutti 
ne fentono , e lo dimoftrano innumerabi- 
li Iftorie. Anzi i medefimi Gentili così 
tennero , efiendo conformiamo al lume 
della ragione , che uno vifiuto qui alla 
peggio non vada fubito al pari di chi vil- 
le con ogni innocenza a godere il fommo 
Bene; e fenza prima purificarfi, a convi- 
vere con perfonaggi puriflimi , e unirli 
ftrettamentea Dio,che è la medefima purità, 
II. Confiderate con San Gregorio, che 
ficcome Iddio è facililfimo a perdonarci la 
pena eterna , per brama di non perderci 
I 5 nel- 
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nell’ Inferno > così è ineforabile in non 
perdonarci la temporale. Quello reato re* 
(la nell’ anima dopo condonatici i peccati , 
a proporzione della loro maggiore o minor 
gravezza ; ficchè fe nella prelènte vita con 
penitenze e altre buone «pere da noi fat- 
te) o co’ flagelli da Dio inviati e fofferti 
pazientemence , non foddisfàcciamo alla 
l'uà giuftizia , conviene in Purgatorio fod- 
disfarla : e qui non accade fperar grazia. 
Tanto godè peccando; tanto paghi penando . 
fApoc.i?. ) dice il Signore. Vedete ora fe 
ci torna lo fcapriccirci ancor leggermente, 
quando tutto s’ha da Scontare a pefo d’a- 
troci pene.,, Ah e quanto ('intendiamo ma- 
le! Guftiamo il dolce di quel veleno , che 
ci piace , e ci attollica lènza riflettervi . 

111. Confiderate pofatamente quanto mai 
mortifero fia quello veleno della colpa ; 
mentre. ancor dopo vomitato a pieno nella 
(aera Confezione, tuttavia colle reliquie, 
che lafcia ne porta tanto di male all’ ani- 
ma, che> fubito infettò. Un bianco lino 
poco pena a perdere il fuo candore con ano 
lcorbio di nero inchioltro y ma a levarne 
ia macchia e renderlo candido come dian- 
zi % quanto e di fatica ed’indufìria vi vuo- 
ici Ah; colpe colpe,! fe fulle ben manica- 
te quando flètè da noi commette , «un vi 
Commetterebbe e (Tendo cotanto amare. 
11 male è, che a guifa di pillole indorate 
e coperte di zucchero lì mandan giù fen- 
za penfare all’effetto tormentofìttimo, che 
producono. Fate oggi falda rifoluzione di 

, • ‘ . fUg- 
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fuggire ogni peccato , accertandovi , che 
io dovete {contare . Raccomandate ai Si- 

g nore con qualche buon opera in partito- 
re queir anime ,che fono più abbandona- 
nte di fuffrag) in Purgatorio . 

, ■Pw Martedì % ConJìderaxJone 1 U 

1. Onfiderate , che le pene del Pur- 
Vwi gatorio,effendo pene d'anime fo- 
co molto più atroci delle pene del corpo ; 
jnercè» che fono quelle tanto più nobili, 
e perì» più fenGtive di. quello. Ben fapete , 
che ogni dolore più acuto d’ un piede .0 
mano , non può paragonar G con quello del- 
le vifcere o del cuòre, parti più gentili e 

J jiù nobili; e però ricevono maggior lèn'- 
ò. Se dunque tanto ci (paventa undud 
gagliardo di denti, d’ occhi, di vifcere , 
di^cuore e limili, che ci tormentano tan- 
to e ci tengono in, veglia , fuggendo ogni 
occaGone di patirgli ; quanto più in tall- 
ito maggiori , che per ogni colpa 1* anima 
deve iòffrire, commettendola . Oltreché 
le pene della vita avvenire hanno un ca- 
rattere, che le rende ecceflìvamente fupe- 
riori nell’ affliggere e tormentare a qualun- 
que pra ci affalga. Ahi noftra pazzia! Pen- 
satevi iene. 

II. ConGderate ,che quelle pene atrocif- 
fime non folamente fuperano ciafcuna di 
quelle pene; ma come afferifcono i Santi , 
particolarmente Beda e Cirillo Alelfandri- 
no, fuperano quanto unitamente G è pati- 

16 tp 
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to da che il móndo è mondo , e quanto fi 
patirà fino alla line da tutti gli uomini in- 
fieme, comprendendovi, aggiunge il Dot- 
tore Angelico , gli Arazzi tormentofìflìmi 
del noftro Salvatore Gesù Crillo . E che 
vi pare di tanto penare ancor per piccolif- 
fime colpe? Ma piano ; v’è d’ avvantaggio. 
E' tanta la loro atrocità , afferifce Sant" A- 
goftino , che avanza non folamente quan- 
do può vederli e udirfi di carnificine pati- 
te ; ma quanto altresì polla fantafticare di 
'orrido e di penofo l’ immaginativa 'e la 
mente noftra; licchè noi concependo pene 
e più pene, che nemmeno fi fon patite , 
non giungiamo a concepire quelle del Pur- 
ga torio 

. III. Confidente, che quello cumulo im- 
; menfo di acerbità non capibile da mente 
«umana, non palla in breve ora, non dura 
Tempre poco . Vi fonò «dell* anime , che 
penano anni e fécoli; e di quelle altresì , 
'condannate à sì terribili tormenti finò al- 
ia fine del mondo i Così tra fcàtìti altri fi 
narra d* Innocenzio Iti. Sommo Pontefice; 
così della forella di San Vincenzio Ferre- 
rie . Oh Dio! tali pene, e per sì lungo 
tempo! Ah peccati peccati, quanto lunga- 
mente ci crucia il bréviflìmó vòftrìj dilet- 
to! Dite a me ; vi.foffre il cuore patir 
tanti mali e per tanto tempo , o vói, che 
»on fapete tollerare ora un pìccolo inco- 
modo? E perchè dunque non avere orrore 
ad ogni peccato? Perchè colle opere buo- 
ne non loddisfare a’coramelli ? Pregate, e 

c 1 ope- 
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operate oggi a favore di queU’anime, che 
fono più vicine ad andare in Cielo; ac- 
ciocché preghin per voi . 

« . * 4 • . 

Ptr il Mer coletti , Con ftder azione 111 . 

I, Onfidcrate quanto gravemente ab* 
V j bia Iddio in quella vita punito mol- 
ti Santi per non avergli a punire in Pur- 
gatorio; e per quali colpe? ( Deut. 32.) 
Mosè, che fu uno de’ più cari al Signore , 
che abbia avuta la terra , e che giunfe a. 
meritarfi il nome del Dio di Faraone ; fui 
condannato a morire con fuo indicibile 
rammarico folla foglia della terra promef- 
fa; nè vi fu modo a placarne Iddio. E 
perchè? per un peccato veniale di diffiden- 
za, quando gli conveniva fare un miraco- 
lo di cavar l’acqua da una rupe per difleta- 
re il fuo popolo . E Davide tutto fecondo 
il cuore di Dio; fente intimarfi dal Profe- 
ta (2. Reg.24.;) o' la Pellilenza o la Fame 
o la Guerra , in pena di una fua ambizio- 
ne veniale, dice San Gregorio, nel nume- 
rare i Tuoi fudditi . Averelle voi fatto ca- 
fo di così poco; mentre sì poco conto fa- 
te delle colpe voflre interne e non gravi ? 
" II. Confiderate oltre a quelli della divi- 
"ria Scrittura, altri gallighi fenza numero, 
‘che l’ Morie facre raccontano . San Gherar- 
do Cortte e grande amico di Dio , per unii 
femplice occhiata , non immodella , ma 
troppo curiola a una fanciulla, fu percoC- 
fo lubito da cecità, E il fanto Abate Mo- 
• ' sé 
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sè invaiato e Graziato ftranamente da un 
Demonio per qualche impazienza nel por* 
tare una Tua ragione. Per una parola poco 
confiderata e poco umile, Santa' Caterina 
da Bologna e la Beata Chiara d»; Monte- 
falco furono cruciate; la prima da ingan- 
ni diabolici per anni cinque ; la feconda 
con interne afflizioni undici anni . E tutti 

S uedi gaftighi ad anime così grandi , per 
ifetti a noftri occhi così minuti > furono 
effetti di amor diflintidimo nel Signore 
verfo di effe, e atti di parzialiffimafniferi- 
cordia , per non avere a punirle in Purga* 
torio. . i : -) 

III. Confidente , che fé quella fu mife* 
ricordia; quale adunque farà la giudizi». 
Si dà in queda vita come pura grazia la 

1 )cna di cecità, pedilenza , morte » inva- 
ion del Demonio, anni di travagli interni 
acerbiflimi , per un femplice atto venial- 
mente colpevole di poca confidenza in 
Dio, di ambizioncella, di cuiiofità, d'im- 
pazienza , di parola mal confiderata: e che 

§ iudizia fi farà nella vita futura de*confi- 
enti troppo in fe , degli altieri, de' cu- 
riofi in tutte le cofe, con tanti guardi in- 
onedi; degrimpazienti , degli fcorrettiffl- 
mi nel parlare , e tutto per abito e ordì* 
naria confuetudine 1 E fe i peccati .furo- 
no mortali, cóme fi puniranno \ Adeffo , 
dice San Girolamo » tutti unitamente i 
gadighi, che Dio ci manda, fon dille di 
pene; allora le pene faranno a diluvi . E 
voi vi peniate sì poco , che pure fapete di 
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eflerne reo » e vi converrà pagare ogni 
voftro delitto? Prendete adunque i trava- 
gli, che Dio vi manda con vit'o lieto, e 
guardatevi dal Purgatorio . Pregherete oggi 
per T anime de’ giudiziari , che vi liberi* 
no dalla giuftizia divina . 

Per il Giovedì , ConfideraxJone IV. 

• » . . J ' M / 

I, /'"“^Onfiderate la carcere comune del 
V j Purgatorio . Ella è un’ orrida c 
tenebrofa caverna, dove ogni Torta di tor- 
mento fipruova, giuda la qualità de’ de r 
litti . 11 fuoco è il pili comune; ma ahi , e 
che fuoco! 11 noftraie al Tuo confronto , 
dicono, è come dipinto ; e qual farà dun- 
que quello ? Il Signore di bocca propria 
difie a Santa Brigida , che mente umana 
non potrebbe mai concepire quanto egli è 
atroce: e pure fenza confumar 1’ anime le 
tormenta sì lungo tempo. Aggiungete poi 
qui tanti altri e sì fquifiti martorj , che 
1’ accompagnano ; nè manca chi aflerifca 
enervi tormentatori i Demonj, manigoldi 
ipietati di tanta carnificina . Il certo fi è , 
dice Tertulliano , che il Purgatorio , tol- 
tone l’eternità, è un vero Inferno. E voi 
potendo liberarvene vi volete ire ? 

II. Confiderate un’ altra tormentofifiìma 
pena di quell’ aninae, ed è il vedere i tor- 
menti delle compagne . Figuratevi una 
madre, che vede cruciare i proprj figliuo- 
li; un fratello i fratelli; un amico gli a- 
mici ] verfo quali hia un ardcntiflimo amo- 
re, 
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re; e elle non patifcono eglino vedendo 
quegli orridi flrazj, che non poflono mi- 
rarli fenza orrore e dolore in uno (trame- 
rò ? Or Tappiate , che la carità , con cui 
fi amano quell’ anime tormentate è sì ac- 
cefa , che fupera ogni amore. Il veder- 
le adunque tanto penare, non potendo lo- 
ro porger follievo, è un tormento, che ac- 
cresce loro a difmifura il proprio tormen- 
to; e molto pili Te in vita furono loro ca- 
gione con opere, con efempj, o configli 
mali, di edere tormentate. Tolga da voi 
Iddio il cagionare altrui tanto male. 

III. Confidente, che vi fono luoghi par- 
ticolari dove purganfi T anime, più acerbi 
dimolto del Purgatorio comune . Si ha 
dall’ Iftorie, che molte furono confinate in 
quei luoghi medefimi dove peccarono ,con 
atrocità di pene maggiori . Santa Lidovina 
ne vedde una trafitta con acutiflime pun- 
te, e con sì edremo penare , che modali 
a compadrone di fpettacolo tanto lagrime* 
vole, ottenne con molte preci, che fude 
trafportata per refrigerio al comun carce- 
re. Guardate qual refrigerio . Badate be- 
ne a ciò , che fate . Le voftre orazioni fa- 
tele in luoghi convenienti , e ne’ luoghi 
fecri date col dovuto rifpetto e venerazio- 
ne, edendo quedi di ordinario i motivi de’ 
purgatori particolari . Pregate oggi e af- 
faticatevi per quelle anime, che per vodra 
cagione penano, maflìme de’ vodri paren- 
ti, amici e famigliari , 

Con- 
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. . Per il Venerdì, Confiderà tiene V, 

j ■) ‘ I * , . t f 

hi Onfiderate quanto 1’ anime patifco- 
'.’V j no trafitte dalla inumana ingrati- 
tudine) infedeltà e.ingiullizia de’ viventi. 
Dall’ingratitudine) vedendoli abbandonate 
in quelli Arazj fpietati , dove non poiTono 
punto aiutarli ; da tanti amici , che già 
ebbero , -e che tanto beneficarono , e ora 
di effe punto non fi ricordano ; dall’ infe« 
deità , non vedendo adempiute le tante 
promelfe fcambievoli di Tempre amarli ed 
aiutarli fatte già da’ compagni; e pure nel- 
la necefiita più eftrema non fon curate • 
Dall’ ingiufiizia , mentre han lafciate le 
loro folìanze con tanto di fatica adunate 
a’ figliuoli e parenti : e quelli non blamen- 
te rion le foccorrono con fuffrag) liberali ^ 
ma nemmeno adempiono i legati dovuti y 
e lafciati loro ne’ tefta menti Riflettete a 
voi; quanto cordoglio vi recherebbe 1’ ef- 
lère si crudamente trattato . 

* II. Confiderate, che crucio molto mag- 
giore pati feo no quelle, che fono in Purga- 
torio ; perciocché vivendo mancarono % 
quell’ ifteffì doveri , eflendo Hate ingrate» 
infedeli, ingiufte verfo l’ anime già penan- 
ti v Ben ci (la , diranno » ben ci Ila il do- 
vere, che così fiamo trattate; giacché co- 
sì noi trattammo 1’ altre . Ma ahi , e con 
qual dolore eamariflimo pentimento lo di- 
ranno e. lo dicono! Quella fi è la giuftifiir 
ma punizione , che il Signore dà » chi 

jnsn* 
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mancò a’ Tuoi doveri » che da effo altresì 
fi manchile chi eojitro ragione fi dimenti- 
cò , con giullizia fu dimenticato . Bada- 
tevi bene voi ; e ciò, che volete ^ 'Voi' fià 
fatto in quei, carcere* fatelo a quelle po- 
vere carcerate . Fate riflefiione fe avete 
legati pii adempitegli , fiate giulto, fede- 
le e liberale con quelle anime ; e a fuo 
tempo proverete verfo di voi fomigliante 
liberalità, fedeltà e giufiizia . ; . 

>111. Confiderete un altro tormento , che 
non è de‘ minori.. Quello fi è quello dei 
defittevi». Quella forca di Purgatorio atro- 
ce, riferire il Biofio ( Mon.lp.c. tj. ) fu 
rivelato a ianta Brigida, ed è una crude- 
lifiìma pena di defiderto di vedere Dio, in 
galligo di non avere vivendo deliderato di 
vederlo. Quella pena, fi merita in due ma* 
»ìere; la prima, quando la per fona vive 
sì attaccata alla terra , che poco fi cura 
del Cielo : e fe potette feropre godere i 
beni terreni, nulla le caglia del godere t 
celetli . La feconda , quando fi fa poco 
conto del lungamente trattenerli in Purga- 
torio , avendo più premura di fuggire 1* 
Inferno, che di fare acquitlo del Paradifo. 
£ non pare a voi giuftilfima quella pena , 
vedendo Iddio quanto poco fi llima ii torn- 
ino de* tuoi benefizi , quale, è eternamente 
vederlo e goderlo e teco regnare in Cie- 
lo ? Però badatevi bene . Pregate oggi per 
le anime più divote di Gesù e della fu* 
patitone, e per quelle- alle quali liete pii 
obbligato. 

* Con* 
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ter il Saiatùy Confider adone VI. 

I, ✓'"Confiderà te il tormento gravi (Timo, 
V j che dì a quell* anime la Memoria t 
ricordanti de* peccati commetti , e di tut- 
te le loro circottanze eoo ogoi maggior 
vivezza, e paragonano quei breviffimi sfo- 
ghi co* loro prelenti sì lunghi e doloro!) (lì- 
mi (palimi . Oh Dio ! dicono , e per sì po* 
co di piacere mi fono addogati cruciati 
tanto penofi? Ricordanti distante occation 
ni di far del bene, e di (contare i contrai* 
ti debiti, trascurate. Ahi , fe ne potette- 
ro avere ora una fola! Ricordanti di tan-, 
to tempo tiraziato in ciance , in vanità e 
in danno dell’ anima, di cui un momento 
(olo comprerebbero adetto con mille mor* 
ti, per meritare e (contar qualche coti» ^ 
ma non v’ è più tempo. Oh di «quanto fe 
ae ricordano! £ tutte quelle rimembrane 
se fono tanti acutitiìmi tirali di vivo fuo~ 
co, che le trafiggono fenza alcun prò. > 
li. Contiderate la pena , che traggono, 
dalla Volontà . Conofcono e ientono il au- 
le, che hanno; e tutto perchè lo vollero é 
Ed è poflibile , dice cialcun’ anima , che 
da me detta, e per mio capriccio mi fia ca- 
gionati mali sì grandi ! Figuratevi qual 
travaglio farebbe il voftro, trovandovi ii* 
un profondi (lìmo pozzo pieno di vipere e 
di ogni Torta di terribili ferpentacci, co- 
me avvenne ad un tale nella campagna di 
Roma : e quivi da voi tiefib e di genio vo» 

tiro 
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Aro vi folle pazzamente gettata. Non di- 
rette nelle difperazioni , riflettendo alla 
vottra mal configliata condotta? Nelle di- 
fperazioni non poffono dar quell* anime già 
confermate in grazia; ma bensì nelle più 
alte fmanie contro fe flette , la cui libera 
volontà in mezzo a tanti ajuti, de' quali 
altri fi prevalevano , volle a difpetto di 
ogni dovere precipitarle in quell* abiffo di 
pene, 

III. Coniìderate quanto più fono tor- 
mentate dall’ Intelletto. Quelli al riverbero 
di quelle fiamme chiaramente conofce la 
gravezza di ogni più minuto peccato , 
de’ quali non fece conto . Conofce quanto 

5 >erde nella perdita di tanto tempo. Cono- 
ce fopra tutto Iddio , che difguftò , e di 
cui vedefì privo: e quella privazione chia- 
mali pena di danno, ed è il Purgatorio del 
Purgatorio ; anzi fe crediamo a San Gio. 
Crilòttomo tutti gl’ inferni di pena chia- 
mata di fenfo » unici infieme non hanno 
punto che fare con quella pena di danno, 
che pruova un’ anima feparata dal corpo , 
priva della vifione di Dio . E fìccome non 
può comprendertt , che cola fia Dio ; così 
non è polli bile ben capirli qual tormento 
Ila lottare un'anima creata per Iddio, pri- 
va del vedere Dio. In una parola Attamen- 
te . chi pruova il Purgatorio può , non di- 
co dire, che ciò è imponibile; ma fapere, 
che gran penare lia quello del Purgatorio. 
E voi vi volete andare ? Penfatevi bene. 
Pregherete oggi per 1’ anime più divote 
della Santiffima Vergine . 
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; J»*r /<* Domenica y~€onfidtr azione VII . 
w • * • » ' /• \ 

I. Onfiderate il modo difcanfare quei 
V j tormenti, e di alleggerirli a quel- 
le fante anime tormentate . Fuggite ogni 
colpa , cagione di quelle pene ; giacché i 
' peccati fono come i fórni, i quali quan- 
tunque menomidimi all’ occhio, produco- 
no piante vaftiffime . Come (limate voi il 
tempo ? fatene conto grande» L’ opere , 
che fono proprie del vedrò l'Iato, non le 
trafeurate ; perciocché cara vi coderà ogni 
difattenzione . Quelle poi di foprappm , 
che farete orazioni , udir Mede , facramen- 
tarvi efomiglianti, non deno fatte a dam- 
pa e per cerimonia o confuetudine . Ri- 
cordatevi, che allora trattate coll’ altiflì- 
ma Maeftà del vodro Signore , che tutto 
vede: e di già il Profeta (Jer. 6.) ha ful- 
minata maledizione fu coloro , che fanno 
negligentemente 1’ opere fue . E tutto il 
detto potete applicare per quelle anime; 
ficchè e a voi e a loro farà di grandidìmo 
giovamento . 

» II. Confiderate il come sdebitarvi per i 
•peccati di già commedi. Le penitenze af- 
flittive hanno il primo luogo, digiuni, ci- 
lizj e altre finaili macerazioni praticate da 
perfone, e per condizione e per fedo più 
delicate, e meno ree di voi . Fate delle 
limoline quanto potete . Privatevi di co- 
modità , di ricreazioni e foddisfazioni fo- 
miglianti , che nulla vi nuocerà al corpo. 

Vi-' 
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Vifitate le Chiefe , guadagnate Indulgen- 
ze nel modo , che poflono guadagnarfi ; 
cioè con vera contrizione di tutte le vo- 
ftre colpe, e rifoluzione làldifltma di mai 
non commetterle ; al che è necefi'aria la 
fuga di tutte le occaConi , che a commet- 
terle poflono indurvi. Riflettete feria men- 
te al come praticate tutte quelle fante o- 
pere, e come in avvenire le praticherete: 
e fe il praticarle vi parrà duro , duriflìmo 
vi farà il non fuperare cotefta. durezza , 
capitando , dice 1’ Apoftolo ( Heb. io , ) 
nelle mani di Dio vivente addirato. 

111. Confidente , che le medefime buo- 
ne opere da voi fatte moltiflìmo vi gio- 
veranno, applicate in fuffragio deU’anime 
purganti. Primo j perchè quelle vi otter- 
ranno larghi aiuti per non peccare. Se- 
condo , per far con facilità opere ancor 
maggiori , con accrefcimento grandiflìmo 
del capitale de’voftri meriti. Terzo, vi li- 
bereranno da molti mali ancor temporali , 
cagioni ben fcvente di molte colpe, o pu- 
re per voftro acquifto v’impetreranno mag- 
giore fofferenza per tollerarli in ifconto de’ 
voliti debiti col Signore .• Dovete ancora 
Capere, che fe qui hanno gravemente tenta- 
ti a fovvenire alle neceflità graviflime o 
eftreme de’ poverelli, altrimenti pecchia- 
mo contro la carità o giuflizia ; confiden- 
te qual più grave e più eftrema neceflità 
di quella, in cui .trovanfi quelle poverifli- 
me anime fpofe di Dio . Sicché voi nel 
tempo ifteffo fitte due beni grandi a voi , 
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foddisfccendo a volili doveri, feontando i 
voflri debi£i‘ , .e ’crélcendò nél merito ; a 
quelle^ liberandole da’ tormenti, e invian- 
dole in Paràdifo , dove lempremai vi pa- 
trocineranno c »ivo;e morto . Pregate og- 
gi per quelle, che fono più amate da Dio, 
e «e p& P amano in Purgatorio; accioc- 
ché y' impetrino quello amore . 



1 Orazione a Gesù Redentore , 

in..,. '-ti.-i • i 

P Edentote noftro amatiflìrao, che gì* e * 
v iprimefte a. Santa Terefa quanto con- 
tro il voflro amorevoliflìmo genio tenevi 
ranime in- quel terribile fuoco del Purga- 
torio , forzato folamentè a teriervele da* 
doveri della divina vedrà giuftizia , vi fup- 
plico vogliate applicare a prò loro qualche 
ftilla del voftro Sangue giuftiffimo e fo- 
prabbondante prezzo per liberarle . A me 
ancora , mentre vivo ' concedete un vivo 
timor .voftro* per cui, abbia in orrore ogni 
volFra .offda jjVì giuflamente punita coi» 
tapi», incendio , acciocché vi ferva con più 
fedeltà yiami con piùi di ardore; e len r 
za trattenermi in quelle .pene Vada fubito 
ipirato ad ^ternamente amarvi , benedir- 
vi é 1» pe^'A^én, , J 

■ : f ‘ ■ . s A , ; 1 • . : c . i- • 

.• • I .. r 

1 : 1>V ) n j 1 <' -, ' ^ .. 

un r.i ■ "> i )v vJt;."*; r;:.i , ojiLi.v’_ ,i.ii 
V '■ ì* •> ! r ‘I c: 1 oi.u y'. . ./>; 
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DI TRE FAUCI- ! 

W . • • : 'I: ** *»«> ; n. :> . •> 

• >C" i O- 'JS's <>:«'! ."> •!:>.» il 

IL PECCATO VENIALE 



merde ehi lo commette in tre maniere: 
Colla colpa , «//* </» quefiavita , 

e col Purgatorio nella futura 

. . • . r » . "• . ; . , ^ t ' 

da confiderarfi in ere Settimane /i 
' “ di brevi Meditazioni . 



PRIMA SETTIMANA. 



1 Gravezza del peccato 1 veniale • 

in fe fteflo v • 

• ■ . * ■ t. 1 . V . , , .o '■ 



I 



- . ■ . V ..V 

Per il Lunedi, Confide razione 1. 



I. Onfiderate , che il peccato veniale 
V i è peccato , e per confegUenza é 
contro il divieto divino , che il proibisce : 
( Rom. 7. ) Peccatami non èognovi , nifi peir 
legem , e la leggè è quella’, fegue a dire I’ 
Àpoftolo, per cui è peccato: fi. Coir. 15. ) 
Virtù* peccati lex i ficchè ’i di difguflo di 
Dio fupremo Legislatore . A chi non di- 
fpiace fieno trafgrediti i Tuoi comandamen- 
ti ? E* cofa Tempre increfcevole 1’ edere 
difubbidito ; non provate voi così in voi 
(ledo, quando altri non fa a vodro modo? 
Ogni padrone benché vile ha forte a ma- 
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le , che un Tuo garzone , per altro atten- 
to nelle cole di rilievo nel (èrvirlo , non 
curi punto T ubbidirlo nelle coferelle or- 
dinarie, che gli comanda. Non mi bada, 
dice , che tu non mi dia fuoco alla cafa , 
che non rubi , non mi oltraggi : voglio , 
che m’ ubbidisca , che non facci ciò , che 
ti vieto ; però ti tengo , e ri dò il pane . 
E 1 dunque il peccato veniale difubbidienza 
a DÌO) e fuo difgufto. 

II. Confidente quanto mal (la difguftare 
un si gran Dio. ( i. Vita c. 14. ) La Beata 
Caterina da Genova vedde un dì in eccef- 
fo di mente 1’ ombra fola di un minimo 
difgufto di Dio , ed ebbe a morire per 1 ’ 
orrore : e fe quella luce non le fpariva , 
dice , farebbe rimafta (tritolata e morta . 
Sapete voi onde nafce il farnesi poco con- 
to ? Dal non conofcere 1 ’ infinita maeftà 
di quell’ eccelfo Monarca, che fi difgufta . 
Non vedete voi i Principi della terra, an- 
zi ogni fignoruccio, follevato (opra la ple- 
be poco più d’ un fungo riguardo all’ er- 
bacce , quanto arriccia quando gli vien 
fatto qualche piccolifiimo difpiacere ? Nè 
del tutto averà il torto i imperocché i mag- 
giori devono effere rifpettati dagl’ inferio- 
ri : e i torti non fi mifurano dalle cofe : 
ma bensì dalle perfone . Or qual torto fi 
fa al noftro Sovrano , quando da noi viliiTi-: 
mi fi difpregiano i Tuoi divieti , e gli fi 
dà difgufto contravvenendovi ? E' dunque 
gran male ogni colpa, benché leggiera. 

III. Confiderate, che oltre fellère Iddio 

-.T, u. JK . ' quel- 



1 1 B ' Il Cerberi 

quello che egli è, e noi mefchinifiìml che 
fiamo , aggrava dimoltilììmo il noftro rea- 
to il commettere quel peccato fia bugia, 
fi a parola oziola o fonili trafgrtfioni lu- 
gli occhi fuoi , che lo vieta . Certamente 
quell’ è un malilììmo termine, dilubbidire 
al. padrone, e difgulìarlo in fua prelènza _ 
Voi certamente noi farefte a perfonadi ri- 
fpetto , benché non fuperiore voftro; fare- 
fte a voltro modo si , ma non già quella 
veggente . Or il noftro Iddio non vede in 
ogni luogo ciocché operiamo , fia dentro? 
al più cupo de’ noftri cuori? E poi , quel- 
la lingua , quegli occhi , quella mente, 
con. cui 1‘ offendete , non fono doni fuoi: r 
fatti a voi corte femence , e negati a tant’ 
aJtri? Oh Dio ! E perchè fervirvi de’ be- 
nefizi contro- il voftro Benefattore ? Non: 
pajono a voi circoftanze quelle , che ren- 
dono graviffima ogni colpa, chiamata non 
per altro lieve , le non che al confronto 
del peccato mortale che è il fommo di 
tutt’ i mali ? Se tale dunque , e sì grave 
è la colpa veniale, la mortale quale farà ? 

- Rimedio del peccato veniale • 

Ter il Marititi , Con fi Aerazione 11. 

I. /^Onfiderate un infermo , che abbia 
V j un: tal male , che non ceda a’ ri-, 
niedj comuni , anzi nemmeno agli ftraor- 
dinarj ; benché di prezzo a’ Belzuarri , a’ 
Giulebbi gemmati \ e nemmeno a’ più vio- 

.* . - len- 
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lenti di ferro e fupco. Oh , e che oflina% 
zinne di malattia dirette voi faviaoaervte , 
per cui nè induftria di periti , oè Fpc^ì di 
medicinali Vale a infrangerla! E pure lem* 
brava un male da nulla, e da curarli eoa 
pochiflimo , che vi fi adoperale per ri fa •» 
parla. Adunque non v’ è pel mifero rime-i 
dio umano, è duopo ricorrere a' miraco-* 
li in tanta dilperazionq : terribile infer- 
mità fi è quella , che fupera ogni rimedio ^ 
Iddio ne /campi ognuno: oh che male , oli 
che male! Così voi dirette di qualche in- 
fermità ; e cosi dovete dire di quella, che 
cagiona nell’ anima una curiofità , una., 
mormorazioncella, un guardo, che effen-v 
do colpe veniali da voi non fon® curate 
come cofe da nulla,, e pure a curarne la fe-. 
rita peftifera , che cagionano , non vi è 
nella natura rimedio alcuno , bifogna ri- 
correre a’ miracoli. 

II. Conlìderate , che fe tute* i Santi , e 
qon etti la. loro eccella Regina adoperaffe n( 
ro i loro meriti immenfi ai orazioni fat-, 
te, di penalità /offerte , di lagrime verfa-i. 
te, di l'angue fparfp per rifanarvi l’orren- 
da piaga di una bugia cflìciofa ; anzi fe a 
tal fine di bel nuovo fi offenderò a fare e 
patire il centuplo di quanto già fecero e, 
patirono, a nulla tutto, varrebbe . Ne» da- 
bum Deo plmaciopem fnam ( Pf. 48.) La ra-, 
giope fi. è , perchè que.tta ferita, effehdo 
morale non può lafciare il riguardo , che 
ha all’ oggetto effefo, che è Iddio , onde 
prende 1’ eccefiìva fua malignità ; e però 
K a par- 
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partecipa di una certa infinità , efiendo 
Dio infinito . Quindi è , che tutte unita- 
mente le creature, benché di merito altif- 
fimo, effendo finite, non pofidno recarne 
ia fanità ; vi vuole medico e medicamento 
di fuperior condizione . Or vedete ciò , 
che sì fovente fi dice , con qual giuftizia 
fi dica . Che male è egli ? E % un peccato ve- 
niale al fine . E* un peccato veniale, per la 
cui liberazione non giova un Paradifo di 
Santi ; intendetela bene . 

III. Confidente, che nulla meno vi vuo- 
le del Sangue di Gesù Crifto Dio fatto 
Uomo; ciò in due maniere. Prima, non 
fi rimette verun peccato fe egli non vie- 
ne ritrattato e deteinato dai peccatore. A 
far ciò fon necefiarj ajuti foprannaturali di 
grazia , che hanno il loro pregio dal San- 
gue del Redentore. Seconda, con quegli 
atti fi applica il medefìmo divin Sangue : 
e in quello modo ne’fantiflimi Sacramenti, 
o con altri effetti e opere buone vengono 
rimelfe le colpe . Così nella prefente giu- 
fìizia e provvidenza le piaghe de’ peccati 
veniali quanto alla colpa reftano rifana- 
te . E che? vi par poco male quello, che 
ha bifogno di sì Arano ed efquifito rime- 
dio , quale è il Sangue del voftro medefi- 
mo Dio da voi offefo, premuto già fotto 
il torchio durifiimo della Croce? Ah mal 
configliato e peggio avveduto, che liete , 
fe poco conto ne fate . Egli è un gran 
male il peccato ventale: e del mortale, 
che fi dirà ? . 

• •• Con- 
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Effetti del peccato veniale 
nell’ anima . 

fer il Mereoledì , Confider azione 111, 

I. Onfiderate , che un’ anima, men- 
y j tre ha in fe un peccato veniale è 
incapace di entrare in Cielo : e fe in efia 
eternamente albergale ofpite così crudo , 
eternamente rimarrebbe priva di Dio ; im- 
perciocché in quel regno di ogni mondez- 
za , nulla fi ammette, che non fia mondo. 
Ho» intrabit in eam alt quid eoinquinatum , 
( Apoc. i.)dice l’Evangelifla San Giovan- 
ni , ciò per tre capi . Primo , perchè il 
peccato veniale è per fe (ledo un tal fudi- 
ciume , che la gran ferva di Dio Donna 
Sancia Carriglio dopo aver molto bramato 
di veder lo flato dell’ anima fua, la ved- 
de sì imbrattata di alcune colpe leggiere , 
che per lo fpavento ebbe a cadervi morta. 
Secondo, perchè il Signore non vuole in 
quel convito fovrano clii non porta la ve- 
de nuziale mondifiima d’.ogni macchia . Ter- 
zo , perchè l’anime medefime non vi ande- 
rebbero, come già fu moflrato a qualche 
Santa. Dite ora a me, pare a voi piccol 
male quello, che può privarci eternamen- 
te del fommo ed eterno bene, e fine ulti- 
mo noftro 1 

II. Confiderate , che ficcome toglie il 
bollore ad un vafo,che bolla al fuoco ogni 
poca d’ acqua , che vi s’ infonda così fa il 
K 3 pec- 
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peccato veniale ajl’ animai raffreddandole- 
il fervore della carità, e Enervandola ne- 
gli abiti delle virtù '. Quindi nafee, che 
opera freddamente . opera poco , e lafcia 
di operar 'bene ; é ln quello fc ambito , le 
non vi rimedia predo, moltiplica ^.pecca- 
ti médefimi, chè aprono Facilmente la vii 
ad altri limili'. Guardivi Iddio dal comin- 
ciare , e non porvi rimèdio ftìbito al malé 
principiato. Figuratevi però quell’animà 
come cammini nella via di Dìo, e in ché 
mileria fù . Chi ben lo capllTè, diffe il Si- 
gnore al Reatt) Arrigo Sufone , fi contente- 
rebbe gli folle troncato il capo più volte il 
di, an2i che prènderli qualunque benché 
minima fuddisfii zinne ppccamìnofà . Seaté 
attento, che qui trattafi del ben voftro, t 
a voi toccherà un giorno fentirne il detrU 
mento 0 ."' 1 ' ! ; 

"' 111; Confideraté , che quelle Colpe chiai 
mate lievi fono comet vaporetti , i qùal? 
forgono dal fango , s' unjfcono infieme t 
fanno nebbia; ficthè c’ impedifeono il So- 
le , che non c’illumini, nè cl'fifcaldij 
tanto- fanno quelli peccati, dice 1’ Abate' 
Ruperto. fi Signore veggendofi si mal fèt- 
•vito , si ingrata ménte Corrifpofto, è cori- 7 
tro ogni' dovere difubbidito * ritrae quei 
concorfr amorevoli* Che già ci dava quan- 
do con attenzione 'lo fervi vamo-:' e noi ri- 
manghiamo al freddo e al bujó . Non rej 
dete voi ciò, che accade a’terreni uggiati, 
dove il Sole non giunge ? rimangoniì fte- 
rili o fecondi di Ioli fterpi;-co$ì appunta 

fuc- 
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fuccedè a quelle anime trafcurate: € che ? 
volete entrare nel numero di coftoro ? Deh 
non lo fate ; perchè vi tornerà molto ma- 
le: e che male [non è egli da temerli da 
.chi non è guardato dal fuo Covrano con. vji- 
fcjieto; anzi appena mirato con torvo ci- 
glio? Beato mille volte chi ben T intende.: 
e. di qua argomentate quanto peggior ma- 
le fiali la colpa grave- 

• * • t 

Il peccato veniale difpone ; 

al mortale . > 

' . . • , . * . .1 • . i 

Per il Giovedì , Confider azione IV, 

- _ l / 

L /^Onfiderate , che sY luttuofo allea- 
va tanamento dell’anima da Dio , e di 
Dio dall’anima , non può non portare peri- 
colo grande di perdere Iddio con qualche 
grave caduta . Recedente i ce te in terra. feti* 
tentar (jer. 17. ) Quella G è la natura di 
quefte colpe ; fmantellarci a poco a pò? 
co la cittadella dell" anima , e aprirla ad 
ogni più deplorabile invaftone : e Ce con 
tutta la noftra cuftodia non è ella ficura , 
ricercandoG , che il Signore Ga Tempre in 
veglia a cuftoditla : Nifi dominai cujlodier't 
civttatem , frafira vigilar qui c ufi odi t eam j 
(PC. 126. ) che ne farà y di lettiflìmo , quan- 
do l’anima dorme ne* Cuoi peccati v e Dio 
in pena non la guarda con amorofa cufto- 
dia? Come può flare , che quell’ ingorda 
e cruda fiera del peccato mortale , non en* 
tsi a darle il guafto. S'mgularis ferus de fa . 

. K 4 fiat 
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fi us e fi tam ( Pf. 79. ) Oh fe ben "vi fi pen- 
faffe ! Penfatevi voi , e ruminate bene que- 
fta gran verità . 

II. Confiderate, ciocché avvenne al mr- 
fero Affatone . Quelli reflò appelo per le 
trecce in pa dando fiotto una quercia; fic- 
chè Gioabbo ebbe agio di torlo di vita con 
tre lanciate . Che cola più tenue e meno 
atta a fermare un uomo d’ un capello? E* 
vero ; ma molti uniti infieme podono fer- 
marlo , come qui accadde. Ah! che colà 
è egli ? fia un capello ; ma moltiplicati 
fanno una si forte corda , una gomena si 
inforzata , che pur troppo bada a fermar- 
vi in quel mal pendere, in quella perico- 
lofa convenzione, in quel guardo incau- 
to; ficchè l’infernal Gioabbo prefio il tem- 
po opportuno vi trafigga una e più volte , 
e vi getti a terra immortalmente morto 
al vodro Oro. E forfè quede cadute, que- 
lle morti originate da colpe piccole non 
fi veggono tutto di ? 

III. Confiderate, che queda è verità in- 
fegnataci dal Signore: Qui /per nìt modica , 
paulatim dteidet : non dice , qui committit , 
dice, qui [pernii. ( Eccl. 19.) Chiunque 
commette colpe leggieri , alle quali fono 
foggetti ancora i Santi, e le difpregia co- 
me cofie di niun conto, quedi anderà fiera- 
pre cadendo. LaGloffa fu quedo luogo ne 
accenna la gradazione . Decidet a pieratti 
la prima caduta fi è dalla divozione e pie- 
tà verfo Dio, e le cofie celedi. Decidet a 
probitate i eccone la feconda : perdefi la 

v . bon- 
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bontà t per cui tencvafi orror fornaio all* 
offefa del Signore , e più non s’ ha . Decì- 
der a fatti grava in fatui» pevdhtonìs ; e 
quell’ è Ì ultima , perdere la divina gra- 
zia e dannarli . Che ne dite ? Però S. An- 
felmo n‘ avvifa, che chi li crovalfe nella 
dura neceflità di eleggere o una colpa ve- 
niale o 1’ Inferno , dee eleggerli anzi que- 
llo, che quella j e ciò elfer chiariflìroo di- 
cea Santa Terefa; imperciocché 1 ’ Inferno 
come pena può bene eleggerfi in qualche 
cafo; la co pa benché menomiffìma non 
mai . Or del peccato mortale , che ne di- 
remo 1 

Gaftigo del peccato veniale 
in quella vita . 

Ter il Venerdì , Confàerax.ient V. 

I. Onfiderate , che le dall’ ombra , che , 
V a i monti gettano fi argomenta la 
loro altezza , con certezza maggiore deve 
argomentarli la gravezza della colpa dalla 
fua pena . Iddio non può punire un pecca- 
to più del merito fuo, che ciò farebbe in- 
giudizia , da Dio giullillimo lontaniflì- 
ma. Anzi il si buon Signore, che egli è, 
premiando i giudi fopra il condegno lor 
inerito, gadiga i rei meno di quanto me- 
riterebbero ; e così infegnano i Teologi 
dopo ilMaedro delle lentenze con San Bo- 
naventura e San Tommafo . Sicché quan- 
do voi vedete , udite o leggete qualche 
K j gran 
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gran punizione, dite pure francamente * 
e vi apporrete: grandifiìmo convien fra il 
fallo , che merita tanta pena. Non già , 
che fra Tempre peccato mortale ed enorme 
quello, che è punito; che ciò noi* ha da 
giudicarfi fenza maggior fondamento , fià 
di qualunque Torta ; la punizrone merita- 
ta è Tempre inferiore' alla colpa,- che co'- 
ftrinfe il pietofifiimo Dia a punirla con 
tanta feverità. - ; • 

II. Gonfiderate qual 1 pena merita qua- 
lunque colpa, quantunque minima, e ciò 
dalla- bocca- ifiefla- del Signore a- Santa Ga-* 
terina Senefe. Sappi y le dille, ed ellàfò 
ri feri Tee nel Dialogo 3 . , che tutte le pe- 
ne , che pófiono foffVirfi ih quella - vita , 
non fono intera foddisfazione di una fola 
colpa. Or figuratevi quanto s’ è patito , e 
fi patifce.dagii uomini fui la' cetra da -che il 
mondo è mondo , e quanto inoltre fi pa- 
tirà , e può patirfi : e da qìreTVa 1 vaftilftmà 
ombra argomentate' quanto- il 1 rhiladéttp 
monte di Gelboe,il peccato , -forge altiero 
«onerò del Cielo . E quindi appuntò egli 
■prènde la -llia ineomparabil 1 malizia; ben- 
ché a’ noflrì- occhi fembri sì bado , che 
tion s- apprende , nè pure qual prccolifsi-i 
mo ; pòggi are] lò.‘ Però 1 ammonì- Grillo Si rii 
ta Brigida , che non ardifiek Chiamar leg- 
giera qualunque ménòma eolpà- ,4 nè Come 
piccola difpregiarla ; imperocché ntìrt può 
ellèr mai piccola quell’ offefa 1 , che da urt 
vii fervo commeuefi contro il Tuo Signor 
ce fovea no •-<— v '* *. * • * t 11 

- , - • Con- 
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HK Considerate , che fe il Signore noti 
dilu via gaftighi (opra di noi , che per tanti 
e sì continui peccati veniali l’offendiamo,, 
è tutto mifericordia Tua ; perchè bisogne- 
rebbe infino dal >uo principio , che avelie 
difirutto il mondo ; non è già, che il me- 
rito condegnifiìmo non ci ila : e poi quei 
tanti flagelli pubblici e privati , onde cre- 
dete voi , che derivino ' Da tante colpe, 
egli è certo > dice San Gregorio , che ef- 
ieado la pena ombra infautìa ^ che fegue 
fempre la colpa, chi peccò ha da e fi er pu- 
nito o nella prefente o nella vita avveni- 
re. E>ite ora a me , caro voi , (ombravi 
cofa leggiera una colpa „ cui devefi tanta 
pena ? Dov’è la fede? Se dunque abbiamo 
per Iddio sì poco amore c riipetto;. per- 
chè non aver pietà maggioro a noi fteflì ? 
Oh con quanta ingiuftizia ci lagniamo de’ 
noftri travagli; mentre colle nofire conti- 
nue colpe gli mentiamo ecce diva mente 
maggiori ! Fare, poi il paragone co’ peccati 
mortali infinitamente più orridi de’ veniali.. 
— : ✓ _ . ! ■ • t\ ■ .1 r:. j 

Gaftighi del peccato veniale ; 
nella vita futura .. 



tir ìt Sabato ,, Confider azione Vii ' 

; ■; • . . i ; . =* * ! r ■ , 

I; Onfiderate l’acerbità delle pene del 
V t Purgatorio per lievi colpe. Ella 
fu chiamata da Santa Brigida: Petra incom - 
prenfibìle i perchè non può nemmeno appren- 
derli quanto da oltre ogni immaginazione 
K 6 gran- 
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grandiflìma . Così ne parlano i Santi an- 
cora Scolatici , che non efagerano ; ma 
■per via di ragione c* inculcano la verità ; 
tra quelli è San Tommafo. I mali di que- 
lla vita o naturali d’infermità, o violenti 
di cruciati ne’ malfattori , ne’ martiri e nel- 
la divina perfona del Redentore , che tutti 
ne fuperò, pofibno in qualche foggia im- 
maginarti e capirti : quelli laggiù fono del 
tutto incomprenfibili ; perchè fono mali di 
anima feparata , e dati da Dio vendicato- 
ré de’ fuoi oltraggi per pura giullizia len- 
za millura di milèricordia . Confidente 
ora attentamente , fe per un leggierillìmo 
diletto e difattenzione nel divino fervizio 
vi torni bene andar giù a foffrir sì crudi 
fpafìmi ; voi sì delicato , che non fapete 
tollerare la puntura di una parola . 

11. Confidente quanto durino quelle pe- 
ne così orrende . Di Collantino Magno 
Imperatore sì pio e rigorofo , fcrive 1’ A- 
bate Beragefio , che dopo cinquecento an- 
ni ne domandò foccorfo a ufcire: e Inno- 
cenzio III. Sommo Pontefice lodatiflimo ap- 
parve a Santa Lutgarde, dice il Caotipra- 
tenfe, tutto ardente di fuoco , condanna- 
to a (larvi infino alla fine del mondo. Ma 
quando fufie un giorno folo di tutte quel- 
le torture fpaventofe, che per tanto tem- 
po ti patifcono a tnifura del numero e del- 
la gravezza di lievi colpe, darebbe a voi 
il cuore apprendendole vivamente di dar- 
vi ? E ciò perchè ? Pel gullo di una men- 
zogna, di un’ occhiata , di uno sfogo di 
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collera. E poi mi direte, che l’amor pro- 
prio vi gabba ; voi da voi fteffo vi gabba- 
te, (limando amore 1’ odio più inumano , 
che può averfi . Se un altro vi procurale 
tanto di male , non lo terrefte in conto di 
più crudele tra’ nemici ? Oh Dio ! Ed è 
egli poflibile, che vogliate tanto di male 
a voi medefimo , e ciò (òtto coperta di 
amore . 

111. Confidente, che la penasi atroce 
dovuta a’ peccati veniali non di rado di- 
venta eterna . Chiunque và all’ Inferno , 
vi porta co’ peccati mortali de’ veniali an- 
cora. Or Tappiate eflere opinione de’ Teo- 
logi con San Bonaventura e San Tommafo , 
che offendo quel tormentofifiìmo luogo pri- 
vo di ogni refpiro e follievo; le pene, che 
quivi fi danno per peccati leggieri, dura- 
no Tempre . Non deve ammetterli difordi- 
ne di colpa Tenza la riordinazione della 
pena : e non effendo poffìbile , che nell’ 
Inferno fieno rimeffe quelle colpe , vengo- 
no ad eternamente durare ; e per confe- ' 
guenza eterna deve edere la durazione del- 
le pene, che l’accompagnano. Andate ora 
a dire : e che è egli un peccato veniale? 
Egli è un male, che Te voi lo portate al- 
l’Inferno viaccrefcerà una grandiflìma ag. 

^ giunta di eterni fpafimi. Ah! Ah! non di- 
te più , che il peccato veniale è cofa da 
non farne conto : fuggitelo per quanto a- 
mate voi fteffo . Ed oh quanto quanto più 
il mortale ! 

Di- 
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. Diverfità de’ peccati veniali y e 
. modo di fuggirli . 

Ver la Domenica , Confederazione Vii, 

' 1 * . 1 : ’ / 

L Onfiderate % che alcuni di quefti 
V j peccati fono commeifi fenza piena 
avvertenza e deliberazione e per forprelà; 
ad efli fono foggetei ancora i Santi, é fo- 
no: Sordes filiarum. Sion. , ( If„ C. 4.) di cui 
parla Ifaja, che imbrattano nulladimeno 
chi li commette ; e però: hanno necefiicà 
di fevera purgazione, come lègu« a diro 
il Profeta: In [perita judùii , & f pirituardo- 
ris t che è ben terribile,. Quefti non pof- 
fono fuggirli tutti actefa la noftra eftrema 
fragilità;. benché , come dice il Tridenti- 
nò, cialcuno da per fe potrebbe e dovreb- 
be fuggirli , Poflbno bensì fuggirli- in gran 
numero ,.ofiervando ciò , che ne dice il Si- 
gnore, Vigilate & orate ut non ■ intretis in ten- 
iaticnem{ Match. 20. J vegliando fopra di 
fe , e ricorrendo fovente a Dio e avendo- 
lo fempre prelènte, Non vedete voi qua ne 
t.o fi mantenga attento quei voftro ferva 
in prelenza voftr» , e quanto voi medefimo 
liete accurato per non ifcapitar nella roba: 
onore e comodo ? Or fate: cosi con Dia 
e coll’ anima voftra , 

II. Confidente , che di peggior qualità 
fono quelli, che fi commettono a bella po- 
lla . Si conofce efi’er mal detta quella pa- 
rola , quella burla contro la carità; quell’ 

a£« 
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affètto, e quel genio non del éuttó fano, t 
cofe fimili : e intanto tirafi avanti, ben- 
ché conofcanfi atti colpevoli ; quelli fono 
affai cattivi . Voi fpffrireffe in chi vi fer- 
ve qualche errore d’ ignoranza e di 'rifa n- 
canza di rifleffione, benché vi difpiaccia , è 
ile facciate la -correzione ; ma il vedervi 
difubbidito , fervito male , - non caratò , 
e ciò a fangue freddo, e con volontà deli- 
berata-, oh qui sì, che là tolleranza nòli 
permette vada fenza gadigo un trattar tan- 
to fcortefé. Guardatevi però' dt operar Còsi 
col Signore y perchè gH fàréfte mr gran 
tótttf e recherèdè a- voi medefimo danno 
grande. Qui ancóra vi fervira di ajuto 
grande la- meditazióne delle cofe eterne,' 
e 1’- efàme dì cofcieriza egrfi féra • cofe j 
che vi 1 terranno* attentò e defilò. 

III-. Gonfiderate quanto- dello è attentò' 
Aia Tempre ii Demònio iti' notando tutt* i' 
difetti nodi ri’ r NeUÌi Vita 1 di- Sant’ AcCàr- 
do Abbate narra Firìbèrro, ché per ifcar- 
fezza- di tempo e dì* rifleffiónè fi fece levar 1 
ia barba iò* dì 1 fedivo ,- e vidè il nemico',' 
che ne raccoglieva- ad unò ad uno i peli 
rafi per moftrarli all’ eterno Giudice con- 
tro di lui crafgrefloFe della folennità deli 
le' fede . Allora- il SaHto rientrato in le, é 
fatto fermate- il barbiere , adunò H Capii 
tolo de’ luci Mònaci , e con niolta umiltà 
e pianto confefsò il luo peccato : e per 
riprova del fallo commeffo e del perdono- 
ottenuto gli tornarono in vifo i peli rutti-. 
Or le il Demonio è sì attento a nodro 
• - dan- 
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danno , noi faremo noi per proprio noSVro 
bene? Vedete dunque qui quanto ogni no- 
Ara negligenza è da fuggirli , e il modo di 
ottenerne la remiifione con detestarla fu- 
bito , confettarla, e laidamente proporne 
1’ emendazione ; e ciò il fa nell’ efame e 
confezione (agra mentale , quando SI facci- 
no come Sì deve. 

Or azione per ogni giorno di qui fin fettiman » . 

JDdio d’ immenfa bontà e di maedà infi- 
nita , Signore e ottimo Padre mio , de- 
gniamo di ogni ricetto e amore ; come 
mai fono io Slato sì Senza fenno e tanto ar- 
dito , che ho officio voi? E ciò che è peg- 
gio > abbia sì poco Slimate le ofFefe voltre , 
che l’ ho volute per nulla ? Ben Si vede 
quanto profonda Sia nel voSlro cuore la 
clemenza; mentre potendo con ogni giu- 
stizia Subito fulminarmi , mi avete con tan- 
ta longanimità tollerato. Perdonatemi pie- 
tofiffimo mio Dio, perdonate la mia fcioc- 
ca e temeraria baldanza , sì per la molti- 
tudine delle voftre mifericordie ve ne fup- 
plico , perdonatemi , perchè di tutto cuo- 
re mi pento di avervi > benché leggiermen- 
te difguSlato ; fe pur può dirli leggiera, 
ciocché a voi reca difgufto. Mai più av- 
verte n temente caderò in sì detestabili tra- 
fgreflìoni , affittito dalla vottra divina gra- 
zia, che umililfimamente vi chieggo , eia 
cui unicamente confido , 
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SECONDA SETTIMANA. 

De’ peccati veniali in particolare , 
e loro gaftighi in quefta vita 
dati a lante anime . 

Ter il Lunedi , Confi Aerazione I. 
MOSE'. 

I. Onfiderate quale e quanto eccello 
V j perfonaggio in meriti e fantità 
foffe il Legislatore Mosè ; il folo nomi- 
narlo è il più fplendido encomio. Egli fa 
fcelto da Dio per la grand’ imprefa di li- 
berare il Popolo Ebreo dall’Egitto ; dove 
fece cofe si prodigiofe, che meritò il gran 
nome di Dio di Faraone. Quanto poi ope- 
raie e patifle quivi e nel Deferto lo fpa- 
zio di quarant’ anni , fupera ogni creden- 
za ; figura degniflìma del divin Salvatore 
nella redenzione umana . Quando dunque 
pervenne alla tanto fofpirata foglia della 
terra promefia , fentiffi intimare da Dio la 
morte in pena d’ un fuo peccato già corn- 
ine fio, e non perdonato; nè vaifero o fup-, 
pliche o lagrime di fanto tanto infigne a 
rivocarne la dura fentenza . Sicché bifo- 
gnò fucciare quell’ amarifltma morte in fac- 
cia a quel paefe felice, per cui tanto avea 
travagliato in tanto tempo . E qual fu il 
fuo peccato ? 

II. Confidente, che tutto il peccato fuo, 

fu 
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fu una leggendaria mancanza di fiducia in 
Dio “(' tinto: zS. ) “Ardeva di fece il Popolo, 
e comecché era perfido e mifcredente y 
fparlava di Dio e tumultuava; voleva con 
medi impropri , che Mosè cavaffe da una 
rupe , percuotendola colla verga, un fiu- 
me d'acqua per diffetarlo*. Allora l’afflit- 
to Tanto dubitò , non già , che Dio non 
potette far quel prodigio , ma chevoleffe 
farlo a gente sì sleale erubella: e colle pa- 
role moftrò l'orò quella diffidenza , non 
meritando la loro protervia una grazia si 
prodigiofa , che pure ottennero; perchè 
Teorie da quel mallo una fiumana di limpi- 
diffima acqua. Eccovi qual fu il peccato 
di Mosè , per cui meritò la morte in cir- 
coftanze, che tanto aggiungevano di pe- 
na al fuo dolore ; così fpiega Cornelio a. 
Lapide con Sant’ Agoftino; e così appari» 
Ice chiaro dal Tetto . 

III. Confiderate adefio Te in un upma 
di tanto merito fenza riguardo alcuno li 
pudilce con morte in quelle contingenze 
sì amare la vanità di poca fede e fiducia » 
Quia nen creiidifiì mibì >• che pena non me- 
riteranno quelle tante dubbiezze contro la 
fede sì malamente difcacciate ? E ciò , che 
è peggio il dimottrarle con difeorft di po- 
ca pietà , mettendo quafi in canzone gli 
articoli della Cattolica Religione ; e vo- 
lendo queftionace fu quello, eh’ è già deci- 
to da tanti fecoli in. tanti Concili, come 
rivelato da Dio? E altresì quelle tante dif+ 
fidenze del divino ajuto selle occorrenti 

ne- 
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ueceflità , fotto pretelìo di non averne al- 
cun merito ? L’ umiltà deve ferbarfi ad 
altro j non ufarfi con ifcapito della divina 
•bontà, che forte s’offende, Quando in ef- 
fa e di effa non ci fidiamo appieno , lenza 
riguardo a noftri meriti*; E fe quelle man- 
canze o di fede 0 di fidùcia faranno gra- 
vi* che galligò meriteranno? 

Per ti M Attedi , Confid.erAX.ioni ih 
D A V , I D , 

È- Obfiderate chi fuffe il Santo Rei 
V^/ David, quell’uòmo sì fopra il co- 
mune degli uomini^ che meritò edere tut- 
to al modello del cuore ideilo di Dio . E 
benché vivuto nella Sinagoga , è così grati 
maefiro nella Chiefa, che in tante occor- 
renze adopera femprè i ftioi Salmi. Or que- 1 
ftó grande amico di Dio (entità un dì inti- 
mare dal Profeta Gad iti nome del fuo Si- 
gnore, che pel peccato , che a vea corta mèf-i 

10 gli lì facea la grazia di fceglierli da fe 

11 gaftigo (a.Reg.14.) o la Guerra o la Fa- 

me o la Pelle. Il povero Re (celle la pe- 
Itilenza , bramofo di pagare bella propria 
perioda il luo delitto , con uni interiliima 
Contrizióne e confeflìone della lua malva- 
gità; nè gli vaifero lè fuè fuppliche a fra- 1 
(tornare l’ elocuzione della lòntenza, che 
bramava tutta fopra di fe . Ne morirono’ 
adunque da fettanta mila ; e per trattene- 
re la llrage comprò di luo un campo, do^ 
ve, giuda 1 ’ ordine di Dio , gli offerì fa- 
&&*) . Con- 
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II. Confidente qual fu il misfatto di Da- 
vid meritevole di tanto flagello . Fu , di- 
ce Sant' Agofiino, un po di fuperbia , fal- 
landoli in capriccio di fapere quanti vaf- 
falli gli erano (ottopodi. Però dette ordi- 
ne a Gioabbo fuo Capitan generale ,. che 
defcrivelfe tutto il popolo . Quindi nac- 
quero dimoiti fcandali , inquietudini e 
mormorazioni in quella gente , cui era di 
icomodo e di fpefa quella nulla necefiaria 
numerazione . £ quello peccato , dicono 
gli Efpofitori con San Gregorio, non ufcì 
da’ confini di veniale . £ prima , che gli 
folle intimata la feverifiima punizione, di 
già il buon Santo fe n’ era forte pentito : 
JP er cuffìr autem cor David eum , e ne avea do- 
mandato perdono e mi feri cordia della fua 
fc iocchezza: Precor Domine , ut transferat 
iniqui: atem fervi tui t quia fluite egi nimis ; 
contuttociò il gaftigo fcefe, che riempì di 
cadaveri e di pianto quel così vallo rea- 
me ; ficchè quella colpa veniale è chiama- 
ta iniquità , e merita tanto . 

III. Confidente ora y che meriti tanta 
fuperbia in capo a tanti, e come dee chia- 
marli quella tanta Aima di sé , con sì poca 
degli altri ; quell' infuperbirfi della nafci- 
ta, de’ talenti e di fe fieflo, anteponen- 
doli a tutti ; quel giudicare profuntuofa- 
mente fazioni altrui, e volere entrare 
nel più cupo dell' intenzioni con sì fuper- 
ba temerità; quelli e tanti altri parti del- 
la fuperbia come faranno da Dio puniti; 
mentre con sì pefante flagello gafiigò Da- 

... , vid 
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vii a fe s\ caro , e già tanto contri 
fuo inconfiderato errore? E poi V 1 * 1 ***j. 
rifondali cagionati d' 

riìftnrhi di mormorazioni per pura Dizzar 

• Ji «Altiero ed «badato, che me- 
ritanof E fe la fuperbia e lo fcandolo gaun- 

alterezza° è^ofa da Caliere? Specchiate- 
vi in David punito . 

rer U Mercoledì , ConfidernzÀone 111. 

ezzecchia. 

I, r~y Onfidetate , che que«o *e 

l i Santo, che nelle divine Scritture 
d : teffutigli dallo Spinto 

ha grandi encomj » ,r^c rr \ tt nri Egli 
Santo colle penne de fecri , t prodigio 
meritò che con non piu veduto prodigio 

foffe HberataGerufalemroe attediata da Se- 

di Dio, che in pena del fuo trafcorlo av 
rebbe perduti tute i tuoi tefori e quanto 
avevano adunarci fuoi maggiori , rovinato 

Si $m&V' 

vina fentenza. 
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II. Confiderate ? che . trafcorf© , e che 
Falle fu quello in s) hqon ^e. Dice S. Gi- 
rolamo e Tertul ( ljano ^ che fu peccato ve- 
niale di vapnà. Imperocché venuti da e£p 
io Ambafciadori di Babbiionia a feco con- 
gratularli della falute ricuperata ; il buon 
Signore invaoitofi di quell’ oqore, e bra, 
molo di far comparfa della fua grandezza , 
fece lor vedere tutt’ i, Tuoi gran tefori e 
doviziofifsima fuppellettile . Quella fu tutta 
la colpa, che tirogli addotto tanto orrida 
pena; e non folamente ad elfo , ma allo 
(lato tutto e a’ miferi funi figliuoli . Che 
re dite ora voi , che sì poco conto fate 
de’ peccati veniali , e molto meno della 
vanità, e di compiacenze vane? Vi pajono, 
eglino da non curarfi tali peccati, che me- 
ritano tali gallighi ? 

III. Confiderate quanto peggiori fono quel- 
le altre vanità , che vanno più oltre. QueL 
far pompa de’ talenti per cercarli la ftima ' 
umana , già non fi confiderà, troppo ella, 
è divenuta, familiare; la confiderà bene Id- 
dio. E quel fervirfi della bellezza aiutata 
coll’arte; de’ tratti troppo mamerofi ; dei 
velìir troppo attillato ; dello fpender fo- 
verchio; dell’ andar lindo, e cofe a quelle 
Umili , con tanta vanità e compiacenza ; 
anzi infino della medefima divozione affet- 
tata , alfine di adefear gli animi , farli a-> 
mare : e non già per Iddio,. Credete voi, 
fieno minore di quella femplice vanità di, 
Ezzechia, che folamente pretefe far cono-, 
feere la reale fqa magnificenza < Che pe- 
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uà dunque , carilsimo mio, cr attende fé 
caderemo in colpe tali ì Oh Dio! t noi* 
è cofa quella da ben penfarvì > E quanta 
più (e quelle colpe si vicine alle mortali i 
lo diverranno , come facilifsimamente di- 
vengono*. : • • • 

l il' r i . 

P er il Giovedì f Confìdtr azione IV. - ■■ 

MACCABEI. . 

- . ‘ * ' 1 H 1 ‘ 

I. Onfiderate chi fòlfero i Maccabei, 
V j e quanto il loro merito col Signo- 
re ( 1. Mach. c. 2. ) per lo zelo, che mo- 
ftrarono adifelà della divina Legge, facen~ 
do eflì foli , che furono fei con Matatia 
loto Padre, argine all’iniquità, che inori-- 
dava T infelice paefe della Giudea . Ab- 
bandonarono però e città e calè e amici , 
riitirandofi fu i monti con illento diremo 
e pericolo mamfefto delle lóro vite. Qui- 
vi riduftero molti col loro elempio; ratìd- 
darono i- deboli , rizzarono i già caduti , 
e formarono una si degna Repubblica di 
uomini fedeli a Dio, che il nome loro li-» 
faonò per tutta la terra . Il Signore con 
manifefti prodigi dava mancai lor valore, 
rimanendone molto glorificato. Ma che ? 
Ad uno aduno perirono tutti infelicemen* 
> te , e la Repubblica ricadde in mano agli- 
iniqui , con iftrano conculcamento delle 
divine cofe, con definizione della pietà e 
trionfo degli fcellerati : e ciò non fenza^ 
qualche colpa de’ medefimi Maccabei, 
il. Confidente qual folle quella colpa , 

che 
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che certamente fu non grave , ma lieve . 
Ruberto Abate l' attribuire al collegarfi , 
che fecero i Maccabei co* Romani e Spar- 
tani, (pendendovi molto di fatica e di oro 
in donativi e viaggj ben lunghi per farti 
loro amici , mettendo molto di fiducia 
nel loro ajuto. Il Signore , che tanto gli 
avea tino a quel tempo aiutati , forte fe 
n’offefe , perchè avellerò fuor di lui con- 
fidato: e però gli abbandonò, e i collega- 
ti al folito degli uomini , cosi difponendo 
Iddio in pena del molto fidarti di effì,niun 
foccorfo porfero loro ; e cosi sì bella mac- 
china cadde a terra con efterminio e tem- 
porale e fpirituale di tanti. Vuole Iddio , 
che ci ferviamo de' mezzi umani ; ma 
non già che in elfi fperiamo fenza riguar- 
do a lui. Egli dee eflere l’unico oggetto 
delle nofire lperanze, e che ha da (omini- 
nifirare il vigore a’ mezzi preti da noi, ac- 
ciocché ci fieno di giovamento. Sicché a- 
jutarfi colle creature sì ; ma confidar fola- 
mente nel Creatore; ciò non fecero i Mac- 
cabei , e però furono puniti . 

HI. Confederate qual male fia il riporre 
la fua fiducia nelle ricchezze, nelle pree- 
minenze, ne’ talenti, nelle indufirie pro- 
prie , e negli appoggi di amici potenti , 
lènza riguardare Dio, unica forgented’ ogni 
vofiro vantaggio. Non vedete, che vien 
di già maladetto chi così opera? Maledì - 
Bus homo , qui conficlit in homine , ( Jer. 17.) 
e foggiunfe: Et poni t earnem brnchiumfuum . 
Se il vofiro braccio fofie tutto carne fenza 

ofio 
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offa e nervi a che vi fervirebb’ egli ? CosV 
fono le creature tutte fenza Dio , che dà 
loro tutto il vigore. Or quanto di peggio 
fa chi per guadagnai amici e padroni , 
che lo proteggano, offende Iddio con adu- 
lazioni e fatti indegni ? Che può il me- 
fchino afpettarfi altro, che rovine maggio- 
ri di quelle de’ Maccabei, i quali finalmen- 
te operarono da foldati . Ah nò , non o- 
perate mai in tal foggia, fervite fedelmen- 
te il voftro buon Dio, e ne averete ogni 
bene. 



Ter il Veneriti , Confider avene V. 

UN PROFETA. 

I. Onfiderate ciocché fi narra nel 13. 

V J cap. del Jib. 3. de’ Rè . Inviò il 
Signore un Profeta, che non vien nomi- 
nato, che pure era Uomo di Dio; a {grida- 
re, minacciare e atterrire Tempio Re Ge- 
roboamo. Il fanto Uomo foddisfece a’fuoi 
doveri con vigore e zelo apoftolico : fece 
feccare il braccio minaccioso al Tiranno , 
e di nuovo rifanoglielo con raddoppiato 
prodigio : rifiutò i Tuoi inviti e regj dona- 
tivi , e voltandogli coraggiofamente le 
fpalle fe ne tornò in Giudea . Ed ecco* 
che viene afpettato da un feroce Leone , s 
che T uccide ; e perchè fi conofceffe , che 
era quello gafìigo di qualche trafgreflione 
commeffa , e non cafo , il medefimo Leo- 
ne fermolfi a cufìcdire il cadavere e il 
giumento, finché quello foffe onoratamen- 

t. 11. L te 
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te fepolto , e quefto renduto al padrone, 
Quefto è il fatto , confideratelo bene . 

II. Gonfiderate la qualità della trafgref- 
fione , per cui quefto Tanto Uomo meritò 
morte si cruda . Eragli flato vietato da 
Dio il prendere anche un boccon di pane , 
anche un forfo eli acqua in quel luogo : 
ed egli digiuno Te ne tornava ; quando u» 
altro Profeta proteftandoli averne contra- 
rio ordine efpreflo da Dio ( il che non era 
vero) e che fulla Tua parola fi riftorade, 
lo coftrinTe a prender Teco un po di pane: 
e cosi reftò ingannato il buon Profeta ; e 
forfè fi iafeiò ancora ingannare dalla Tua 
fame, che I’ inclinava a credere veriflìmo 
quanto quell’altro per pura amorevolezza 
gli proponeva. Tanto è vero, che il noftro 
Sovrano vuol edere puntualmente obbedi- 
to ; e tanto altresì è vero , che qualun- 
que difobbedienza a’ Tuoi adorabili coman- 
damenti è meritevole d’ ogni più fevero 
gaftigo . 

HI. Confiderete , che debba dirli di quel- 
le trafgreflìoni chiare, che ad occhi veg- 
genti commettanfi contro la divina Legge; 
mentre fu si acerbamente punita una, che 
fembreva condonabile in quefto ingannato 
Profeta . Inoltre quanto dobbiamo andar 
cauti nel lafciarci tirare dall’ inclinazione 
naturale, quando vi è efpreda un* ordina- 
zione in contrario. Ah gola gola ! ah ma- 
liziofidìma noftra carne ! ah e quanti in- 
ganni ! D' avvantaggio, vedete quanto dob- 
biamo edere fopta cautidìmi nel prendere; 

i con- 
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i configlj., e nello fcegiiere i consiglieri 4. 
Oh Dio , che non tutti fono il calo ! Sit 
confili art us ubi unus de mille , ( Eccl. 6 .) dice 
il Signore. Molte volte per via di carità 
ci conducono alla mazza, come Succedette 
a quello Profeta. E quante volte per non 
efier foli' configgano il male , che fanno! 
Badate bene al configliare , e al prendere i 
configli Quello fatto fervavi di preven- 
zione, e molto più in materia grave. 

'• • 1 ■ , ; 

ter il Sabato , Confederazione VI, 
GIONATA. 

L Onfiderate , che Gionata fu un ot- 
V j timo Principe amantiflimo del giu- 
do , e ben lo dimoierò nella protezione di 
Davide contro i fentimenti di Saul fuo 
Padre , a dilvantaggio àncora de’ fuoi 
medefimi intereflì. ( i.Reg. 14-) Nondi- 
meno trovofli in un tratto condannato a 
morire in quel dì medefimo, in cui Iddio 
per mezzo fuo avea data al popolo una 

{ ►rodigiofa vittoria, disfacendo egli con un 
blo fuo feudiere un’ intera e poderofa ar- 
mata di FiliSlei. Il motivo della condanna 
fu, perchè il Signore moStrolfi addirato , 
non rendendo i Soliti oracoli, onde pende- 
va la falute univerfale d’Ifraelle, e il col- 
pevole appariva Gionata folo . Oh quanto 
e nocevole il peccato d’un folo ad un’in- 
tera comunità d’ innocenti ! Non ve ne 
facciate maraviglia, bada dire, è offefa di 
Dio , cd è veleno peggior di quello dell* 

. < Lt Afpi- - 
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Afpide , che ad infectar tutto un corpo 
bada , che attoflichi un fol dito. 

li. Confiderate qual fu (Te quello reato . 
In Gionata non vi fu in realtà punto di 
colpa ; ma vi fu ben l'apparenza e lo fcan- 
dalo . Aveva Saule promefio e giurato a 
Dio, che niuno de’ Tuoi in quei giorno a- 
verebbe gudato cibo ; Gionata fenza faper- 
lo trovandoli fvenuto perii grande affa tira- 
mento della battaglia , guftò un poco di 
miele , quanto ne traile da uo favo colla 
punta di una bacchetta. Quei che l’ofier- 
varono 1’ avvertirono del giuramento e 
promeifa fatta al Signore dal Re fuo Pa- 
dre , ed egli fubito defiilè . Eccovi tutta 
la colpa, non potendo eifervi trafgreilione 
quando non vi è cognizione di legge; ma 
parve colpa e generò fcandalo in chi vide 
e non ièppe, che Gionata non fapeva il 
giuramento e il divieto . Giudicata , che 
fu l’innocenza di quedo Principe, e tolto 

10 fcandalo., placofli il Signore e rendette 
come dianzi i foliti oracoli . 

III. Gonfiderate qui in primo luogo quan- 
ta in Dio fia 1’ equità unita alla fua giu- 
dizia , tolta l’apparenza della colpa , col- 
ie altresì il flagello, che avea fatto appa- 
rire. Secondo, gran male fi è lo fcandalo 
dato , benché lenza colpa di chi lo dà , 
perchè induce al male: e che farà quando 

11 parla , fi opera , fi vive di verità fcando- 
lofa mente ? Oh che peccato enorme , che 
pena atroce! Terzo, quanto preme a Dio, 
che le promeffe , i giuramenti , i voti a 

. a lui 
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lai fatti fieno puntualmente offertati . Spef- 
fo promettefi al Signore nelle confeffioni 
la emendazione della vita , e il non rica- 
dere nelle colpe allora accufate : e come 
gli è mantenuta la promeffa ? Se non s’ è 
prornelTo davvero, fu facrilegie: e fe dav- 
vero , così trattati la Maeflà di sì gran 
Dio? Infomma le un’ombra di colpa tirati 
dietro così gtan pena , che farà la colpa 
vera? £ la mortale, che farà ? 

ter la Domenica , Ccnjiderazme VII, 

MOGLIE DI LOT. 

I. /^Onfiderate , che quello rigor divi- 
y j no nel valutare e punire i pecca- 
ti leggieri, non fu fidamente nella Legge 
antica, è il medefimo nella nuova, efìen- 
do Iddio il medetimo ) però vivete con cau- 
tela. Primieramente cullodite i voflri oc- 
chi. ( Gen. 24. ) Non fidamente fu punita 
con morte sì memorabile la moglie di Lot 
divenuta ftatua morta di fiale per una fua 
leggerezza nel guardare indietro , quando 
fuggiva da Sodoma . Ma San Gherardo a- 
roico grande di Dio , perchè mirò fiffa- 
mente il volto di una fanciulla avviirata, 
benché fenza intenzione mala , rirnafe fu- 
bito cieco ; così lcrive di lui Sant’ Odone 
Abate Cluniacenfe . Quella tanta libertà 
di mirare ogni oggetto, di vedere e offer- 
var tanto in chi non è sì Santo , come Saa 
Gherardo , credete voi fia innocente? Ahi 
e quante felve di ftatue di Tale, quanti 
L 3 eie- 
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ciechi fi vedrebbero nelle Città , fe Iddio 
punifie fubito tanti guardi inconfiderati 1 
E de’ lafcivi con conlenfo pienilfimo, che 
farà ? Non dubitate , Ce il gaftigo tarda , 
tanto terrà j e più grate . 

I<. Confiderate , che la cautela medefi- 
ma dovete aver della lingua . Anania e 
Saffira Criftiani primitivi e ferventi , ven- 
duto cièche avevano per imitar Gesù Cri- 
Ito povero, portarono a piè di San Pietro 
il prezzo tratto , e forfè per qualche lo- 
ro pronto infogno ae ritennero qualche 
parte; ma mentirono, dicendo , che era 
.tutto. In pena di quella bugia veniale, 
che altra colpa non conofce in elfi S. Ago- 
fiino , ebbero il cadere ambedue Cubito 
morti. E del Santo Abate Mosè chiama- 
co da Cafiìanocol.7 c. 27. Smgularls & in- 
■ecmparalilh vir 1 narra quell’ Autore, che 
gli entrò addolfo un terribililfimo Demo- 
nio, che ftraniflimamente lo ftrazziava , fa- 
cendogli mettere in bocca infino Io fterco 
umano; e perchè? per una parola piccan* 
te, che in aifputando di ffe a San Macario. 
Se per sì poco tante ruine; che diluvio di 
atrocità non recherà un altro diluvio di 
bugie, d’ imprecazioni, di ofcenità, e di 
tant’ altre parole malediche e indegne di 
un uomo Criltiano , che sì Cove n te fi dicono? 

HI. Confiderate , che quella medefima 
cautela deve averfi colla mente e col cuo- 
re , che non cadano in qualche difetto in- 
terno . Santa Caterina da Bologna ultima- 
mente canonizzata ebbe un tal fentimento 

for- 
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forfè non appieno deliberato, che il Demo- 
nio non 1 ' averebbe ingannata ; ecco, che in 
pena permife Iddio, che il nemico or fot- 
to fémbianza della Vergine madre, or del 
Signore Crocififfo per lo fpazio di cinque 
anni continui 1’ ingannale , con perdita 
della fantità e . pericolo di perdere il fenno 
e la vita , volendo il maligno , che non 
dormiffe e faceffe Tempre orazione , per 
poi affatto mandarla in perdizione . Vede- 
te quanto folle punita in sì grand’ anima 
quella piccola prelunzione. E il metterli 
temerariamente nell’ occafione di cadere, 
prefumendo tanto di fe , quanto peggio è 
e quanto peggio merita? Imparate dunque, 
fuggite ogni leggier peccato , fe pure ama- 
te il voftro bene ancor temporale di que- 
lla vita . . 

Orazione da recitar fi ogni giorno 
di quefta / et t iman a . 

(j Iuiliflìmo Stimatore e punitore delle vo- 
ftre offefe» riverentiflimamente adoro 
come pieniffìmi di giuftizia, equità e cle- 
menza i più Teveri galìighi, co’ quali per 
qualunque colpa , benché a’ notòri occhi 
leggiera ci flagellate. Confeflo, che colla 
feverità della punizione va Tempre unita la 
dolcezza della vodra mifericordia , volen- 
do il dovere, che chi offende un Dio infi- 
nito , punito fia infinitamente. Ulate ora 
meco, clementi (Timo Padre e Signore mio, 
cotella voftra clemenza, condonandomi il 
L 4 pai- 
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pa fiato, di cui col più vivo del mio fpiri- 
to mi dolgo e ve oe chieggo perdofio : e 
avvalorandomi in avvenire , acciocché mai 
più vi offenda in cofa minima ; ficcome 
fermifiimamente propongo . Amen . 

TERZA SETTIMANA. 

De’ gaftighi d’ alcuni peccati ve- 
niali dati in Purgatoria. 

Ter U Lunedi , Ccnftder azione I. 

S. PASCASI© CARDINALE. 

‘I. Onfiderate chi fufle San Pafcafro 
Cadinale Di queftofcrive San Gre- 
gorio ne’ fuoi Dialoghi (L. 4-c- 40.; : fu 
uomo di ammirabile fantità , gran limo- 
finiere e protettore de’ poveri e bifognofi , 
di fe ftefio nulla meno difprezzatore , a- 
mando affai più gli altrui vantaggi, che 
i proprj comodi . Morto , che fu moftrò 
Iddio quali fodero i fuoi meriti ; imperoc- 
ché toccando un mifero ofleffo la fua to- 
nicella da Diacono ne rimafe fubito libe- 
rato dal maligno fpirito, che lo veflava . 
Ad ogni modo, dopo paffaco già molto di 
tempo da che era morto , fiegue a dire 
San Gregorio, comparve a Germano Vefco- 
vo di Capua in un terribiliflimo ba?no di 
fuoco a chiedergli foccorfo per potere ufci- 
« da quel cccentiffirao incendio , in cui 

. • fino 
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fino attera bruciava . Rimale attonito it 
Veico-vo fpetcatore, che un uomo sì Tan- 
to , sì infigne difenfcre della divinità dei- 
rlo Spirito Santo foffe così punito e per 
tanto tempo . E voi che effetti fentite in 
voi. Aedo per tal ragguaglio? 

- II. Confiderate la colpa , che cagionogli 
tanto lupplicio. Quefta fu, come il San- 
,to cruciato diffe a quel Vefcovo; perchè 
trattaudofi nella Sede vacante di Anafta- 
fio II . di eleggere un nuovo Papa, S. Pa- 
fcafio con loverchio vigore promoveva l’ 
efaltazione di un tal Lorenzo , da fe giu- 
dicato fopra tutti il più meritevole ; fii 
nondimeno vinto da tutti gli altri S. Sim- 
maco, e fatto Papa. Adorello bensì come 
Vicario di Grillo Pal'cafio ; ma non depofe 
mai la fua opinione contro tutto il rima- 
nente del Clero, che Lorenzo fuffe più de- 
gno , e che gli altri avevano colto errore, 
pofponendolo a Simmaco: e con quella fua 
fiffazione e caponeria , benché leggiera 
quanto alla colpa, morì. Eccovi la cagio- 
ne di sì lungo e sì tormentofo penare di 
quello fant’Uomoj volere anteporre il fuo 
giudizio a quello degli altri fenza cedere. 

III. Confiderate quanto poco fi prezzi , 
e pure che male fia , e quanto al Signore 
dilpiaccia, lo fpofarfi tanto fidamente co’ 
propr) fentiraenti, che non fi voglia cede- 
re al parere e giudizio altrui , che giudi- 
ca diverfamente . In San Pafcafio quello fu 
eccedo di zelo pel ben della Chiefa ; ma 
indifereto e colpevole , perchè doveva ar- 
L j ren- 
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renderli . Io tanti è puro Capriccio per 
proprio vantaggio , per fini ftorti; ed è o 
fuperbia volendo anteporre Te fleffi e il 
proprio giudizio a tutti o è impegno:, 
• perchè conofcendo la verità tanto perfiflo- 
no , e quefta forfè è colpa maggiore . Or 
che punizione in Purgatorio averanno co* 
fioro 1 Siate dunque arrendevole alla ra- 
gione , a’ configli e alle difpofizioni altrui , 
-e molto pià a’ fuperiori a voi , o per età, 
jo per condizione , o per grado . Rare vol- 
te può effer lodevole il contraffare orti na- 
to ; ficcome il cedere modeftamente è Tem- 
pre degno di lode . . 

Per il Martedì , Confi Aerazione 11. 

s. Beverino arcivescovo. 

I. Onfiderate ciò , che di San Severi- 
V j no Arcivefcovo di Colonia , la cui 
' memoria celebra la Chiefa nel dì 13. Ot- 
tobre, narra San Pier Damiano (Opuf. 84. 
c. 5. ) Quello Tanto Prelato fecefi vedere 
a un Canonico o Cherico., che foffe della 
già Tua Cattedrale in un fiume dove gia- 
ceva immerfo , e con moltifiima iflanza 
pari al Tuo tormento pregollo , dicefie al 
rimanente del Clero , che porgetegli qual- 
che fuffragio di orazioni e facrificj per co- 
sì uTcire dal crudeliflirao Purgatorio ove 
penava . E non fiete voi, replicò ftupefat- 
to il Canonico, quelli, che vivo e morto 
tutti veneravano come fantifiìmo ? E che 
vuol dire, che ancora non fiete in Cielo, 

epa- 
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e patite tanto? Dammi la mano e tuf- 
fala in queft’acque, e proverai fe patifco ; 
meffe giù la mano, e fentendofi forte bru- 
ciare (ubico la ritraile \ ma tutta fpolpata 
(ino all’ offa con indicibil dolore: e fatta 
dal Santo orazione , tant’era il fuo meri- 
to con Dio, gliela rendette di nuovo Tana. 

II. Confiderate la colpa di quefta pena. 
Fu , diffe San Severino , perchè grande- 
mente oppreffo da’ negozj e affari dell’ Im- 
peratore , che moltimmo prevalevafi dell’ 
opera fua , aveva fpofiate le ore Canoniche , 
recitandole tutte infieme fuori de’ tempi 
dovuti. Eccovi tutto il reato, perchè al- 
tro non avea morendo quei!’ anima tanto 
fanta per cui pagava sì formidabile pe- 
na. Oh Dio! Non v’ è fantità sì eccella , 
dove non giunga quella fiamma tartarea, 
fe vi trova il fuo calcolo, che è il peccato . 
Lo fpoftare talora il divino Ufizio per 
qualche occorrenza onefta,può non effere 
e non è colpevole ; ma come può effer 
mai fenza colpa il farlo per confuetudine , 
e pofporre abitualmente il culto e offequio 
dovuto al noftro fovrano Signore , alla fer- 
vitù predata agli uomini, benché Signori. 
Piace a voi. effer pofpofti a’ voftri pari ? E 
come volete , che non difpiaccia a Dio , 
che gli uomini gli fieno anteponi , e ciò 
per abito ? 

III. Confidente quante colpe fi commet- 
tono nel divin culto, fe non vi fi bada at- 
tentamente. Voi direte, che le orazióni 
voftre non fono di obbligo \ ma è ben di 

L 6 ob- 
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obbligo it recitarle devotamente . Allora 
voi trattate colla Maeftà divina del voftro 
Dio, colla Santiftima Vergine , co’ Santi 
voftri divoti : e vi par egli creanza il far- 
lo sbadigliando , baloccandovi , interrom- 
pendole , diligendovi a penfare ad altro, 
e cicalando ancora? Se un voftro lervido- 
re tratta (Te e favellale di qualche affare 
di rilievo in quella foggia con elfo voi , 1’ 
averelle a bene ? Or cosi va qui , dice 
San Bafilio , quelle orazioni fono tanti 
peccati, giuda il detto di David: Orntìo 
t jtts fiet in peecatnm . Deb non fate quelli 
torti al voftro degniftimoDio,e a voi rae- 
defimo cosi gran male. Il medefimo s’in- 
tende dell’ udir Meda e dell’ altre facre 
funzioni *, non lafciate mai le divozioni 
tintraprefe, fe fon troppe, fatevele fminui- 
•re e dividetele , vi configlia Sant’ Agofti- 
no ; cosi vi faranno di minore aggravio , 
eie direre ancor meglio. Temete il fuo- 
co futuro. 

Per il Mercoledì , Ccnfider azione 111. 

S. V I T A L I A N A . 

I. A^Onfiderate, che Santa Vitaliana era 
y y si lànta , che quel gran Prelato 
San Martino Vefcovo Turonefe fe le rac- 
comandava , come già trionfante e in alto 
trono in Paradifo*, e a tal fine fe ne anda- 
va alla fua facra tomba a porgerle le fue 
fuppliche . Un di tra gli altri, narra San 
Gregorio pur Vefcovo di Turs, dopo lun- 
ga 
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ga orazione richiefe San Martino la San- 
ta, che gli manifelìafle qual gioja godelìe 
in Cielo ; e fentifii articolatamente rifpon- 
dere: Ah ! E di qual gioja , di che gode- 
re , di qual Cielo mi tavellate voi , le io 
mifera trovomi pur ora tra tormentofiflì- 
mi cruciati nel Purgatorio? Rimale il San- 
to fuor di fe a quello parlare , quanto fe 
avefiìe udito , che una delle (Ielle di pri- 
ma grandezza fofle fepolta fotto vili e pe- 
fanti zolle in fondo alla terra , tanta era 
l’opinione , che aveva del merito e della 
fantità di Vitaliana. Oh Dio , oh Dio ! 
quanto fono da’noftri diverfi i vofìri giu- 
dizj ! Oh che gran male fi è qualunque 
minima offefa vollra! 

II. Confiderate qual catena così forte 
tratteneva la Santa in quegli fpafimi , lon- 
tana dal fommo Bene ; imperciocché, dif- 
fe ella, fenza rifpetto al giorno fàcrofan- 
to del Venerdì , in coi il mio Signore e 
fpofo fu coronato di fpine con tanto dolo- 
re e obbrobrio , e chinato il venerabililfi- 
mo fuo capo, così trafitto morì in Croce 
per me; io mefchina con tutta quella co- 
gnizione mi lavai le trecce del capo . E 
non inorridite voi a quello racconto tra- 
fmeflo a noi da due Santi sì autorevoli 
San Martino e San Gregorio? Ah nolìra 
follìa nel valutare sì poco le noflre difat- 
tenzioni con Dio, nelle cui bilance pela- 
no tanto? Molto, ahi molto merita un 
Signore tanto firaziato per noi , che ab- 
biamo riguardo allo fue pene , patite non 

per 
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per altro , che per la nodra falute! E fé 
la Santa avelie in tal giorno dravizziato , 
ballato, civettato, che ne farebbe fiato di 
lei ? Deh badate, badate a ciò, che fate ; 
ci è Dio , ci è fuoco a purgare con atroci* 
tà ogni neo . 

111. Confidente, che fe il poco venera- 
re il gioì no di Venerdì meritò tanto fup- 
plicio; il non fantificare le felle , di che 
ne abbiamo il precetto , qual fupplicio me- 
riterà? Come fantificate voi i giorni fedi- 
vi? Notate, che non dice il Signore, che 
fi fefteggino femplicemente , ma che li 
fantìfichino . E pare a voi fia fantificarli 
mangiando meglio , vedendo con più di 
Icialo, girando con più di libertà , cica- 
lando più lungamente, giocando con men 
riguardo , e palpandogli tutti in ozio? E 
quanto fi farebbe di minor male dando a 
fcuola o a bottega ? E fe poi in ifeambio 
di fantificarli , dopo una Meda udita con 
idrapazzo o non udita ancora, 'fi confu- 
mafie in gravi olfefe di Dio quel giorno 
l’uo, che ne farebbe? Memento ut diem Sub- 
itati fanSlìfices ,• .ricordatevi bene , che dove- 
te fantificare un tal dì : e non fantifican- 
dolo con opere veramente fante , vi è il 
fuoco , che vi afpetta o del Purgatorio o 
dell’ inferno . 
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Ter il Giovedì , Confider azione IV, , 

S. UGO VITTORINO. 

I. Onfiderate , che al rapporto » che 
V j ne fa il Cantipratenlè (L. t. c. 16. 
ti. 5. ) Ugo di San Vittore fu nella facra 
Dottrina sì eccellente e profittevole alla 
Chiefa , che era chiamato un fecondo San- 
to Agoftino, de’cui Canonici Regolari egli 
era. Ne’coltumi altresì era dimolto lode- 
vole in quell’ infigne Religione , che però 
era da tutti acclamato , ed ora godiamo 
il frutto delle fue fante fatiche. Venuto a 
morte promife ad un fuo amiciflimo, che 
lo richiefe , che volendo così il Signore 
graverebbe rivelato lo flato fuo. Gli ap- 
parve dunque e diflegli , che era flato 
condannato al Purgatorio, e che nell’ an- 
darvi tutto 1’ Inferno gli s’ era fcatenato 
contro ; perciocché ogni Demonio lo bat- 
tè fieramente dandogli una sferzata . Qui 
notate qual punizione fofle quella; i De- 
moni fon fenza numero , percuotevano 
con rabbia da Demoni o e percuotevano 
un’anima, che nel fentimento fupera quel- 
lo di tutt’ i corpi ; Picchè come vedete fu 
per Ugone una tempefta tormentoGflìma* 
li. Confiderate ora la colpa. Fu quella, 
perchè il buon religiofo era di carnagione 
grandemente fenfitiva , e delicato per na- 
tura , aggiuntovi poi il defaticamento del- 
lo Audio continuo , era divenuto ancora 
più fenfitivo e più fiacco. Però ingannato .. 

dal- 
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dall’ amor proprio e dalla tenerezza verta 
(e fletto , aveva lalciato di darli la difci- 
plina , conforme ordina la regola ; ed ebbe 
poi a riceverla dalle mani crudeliflìme de 1 
manigoldi infernali . Offervate , che la re- 
gola di Sant’ Agoftino (e comunemente 1' 
altre ) non obbligano a peccato nemmea 
veniale; ma- come infegnano i Teologi- con 
San Tommafo-, difficilmente fi tralgredilce 
fenza peccato a cagion- del motivo , che 
ipinge a trafgrediria . Quello è la pigrizia , 
la noncuranza , 1’ amor difordinaco a fe , 
e la pratica di quel vizio r che la regola 
viete ; e fe vi fi aggiungeffe formai deprez - 
za, diverrebbe mortale la trafgreffione .. 
Or la colpa del buono Ugone fu veraraen- 
te lieve, e pure sì gravemente punita . 

HI. Confidente quanto di male cagione 
quel tanto intenerirti verfo fe fletto. Ah* 
te ben fi- pondera- il calo addotto non fa- 
remo certamente così! Quel tanto trattar- 
ci- bene, ci vuole apportare molti guai . E 
te ciò accadde quando o non v’è peccato, 
o queflo non- obbliga a peccato ; che farà 

3 uando obbliga gravemente 2 Quel tanto 
ifpenfarfi dagli obblighi e comandamenti 
della Chiefa- , circa la Metta , digiuni e 
Quadragefima , talora per un vano timore 
di qualche male ; e di verità per amor fo- 
verchio al proprio comodo ; io non fo co- 
me fia per riufeirvi di là. Le dilpenfe le- 
gittime fuppongono cagione legittima ; e 
quella v’ è ella Tempre ? E poi quando vi 
leufino da grave colpa , è molto facile , che 
■ • - , non 
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non vi liberino dalla lieve , attefa la vo- 
lta canta avidità di confervare la carne 
con si poco amore all’anima, che reità di- 
farmata ed efpolta ; il che non è immune 
da qualunque colpa ; e guardatevi , che 
Bon giunga ad effer grave . 

Itr il Venerdì , C moderazione V. 

UN ABATE CISTERCIENSE. 

I» Onfiderate ciò , che riferifce il Roa 
V J ( del Purg. c. 4, ) di un Abate di 
Ciftercio . Quelli in morendo foftitui in 
fuo luogo un Nipote quivi Monaco. Or 
l’Abate fofljtuito, mentre un di a dipor- 
to tratteneva!! vicino ad una fontana fentì 
dolorofe voci di chi forte fi rammaricava, 
ne rimafe fopraffatto ;e riprefo cuore fcon- 

S iurò chiunque folfe, che fi lagnava, che 
icefle chi era , e che voleva . Io fono ri- 
fpofle , il tuo mifero Zio, che qui indici- 
bilmente brucio nel fuoco. Nel fuoco, re- 
plicò il Nipote , e come può Ilare , che 
in mezzo all’ acqua Tentali fuoco? Va’ in 
Monallero, foggiunfe il defunto, e porta 
un candeliere di ottone , e lo vedrai. Vi 
andò, e melfo in quell’acque il candelie- 
re , fe lo vedde liquefare come folle di 
molle cera entro un’ ardente fornace. Fi- 

S uratevi il dolore del Nipote , confideran- 
0 il caro fuo Zio, che qual Padre lo ave- 
va allevato e amato tanto in si ellremo 
travaglio. Tornò in Monallero , rinunziò 
la Badia , e fi diede tutto alla penitenza*. 

Con- 
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II. Confiderete la cagione foggiunta dal 
medefimo Abate morto al Nipote , e fu i 
perchè non avendo la mira al fervizip di 
Dio e vantaggio del fuo Monafiero , ma 
baiamente alla carne e al làngue , (1 era a- 
doperato , che quel fuo Nipote foffe da’ 
Monaci eletto in fua vece Abate e Supe- 
riore di quella Comunità . Quella fu la 
colpa , che gli tirò addoffo sì lunga e or- 
renda pena . San Paolo nella prima a’ Co- 
rinti configlia, o ancora fecondo altri co- 
manda s’ indirizzi a Dio e alla fua gloria 
quanto da noi fi opera, efsendo egli afso- 
luto Padrone di tutto; e dovendofi per lui 
lolo, e non con altri riguardi, efclufo lui, 
far tutto, ancor le minime e più ordina- 
rie cofe , come il cibarli , il bere . Or 
quanto più quelle azioni , che fono di con- 
seguenza maggiore , e che riguardano il 
bene altrui ed il culto e fervizio del me- 
defimo Signore; ficcome fu l’elezione del 
Nipote in Abate fatta e procurata dal mor r 
to Zio ? 

IH. Confiderete quanto grande e firetta 
obbligazione vi fia di aver pura e retta in- 
tenzione a Dio , quando trattali di elegge- 
re qualche foggetto pel pubblico , e molto 
più pel divino lervizio . Quindi chi ha a 
rendere il fuo voto in qualunque comuni- 
I tà Ecclefialìica o Laicale, o ha da provve- 
dere le Chiele o Coppellarne o altri Mini- 
fìerj facri, mettefi a grave pericolo di er- 
rare, e di efl'ere gravifiimamente punito , 
le dà retta al fangue, all’amicizia, alle 

rac- 
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raccomandazioni , e non m§tte gli ocelli 
nel fervizio del ino Signore , cui ne ha a 
render ragione llretta ; però penfatevi be- 
ne , fé mai a voi tocchi 1' eleggere o fia 
l’ottimo tra’ buoni, o per lo meno chi è 
aleutamente buono , non mai un infe- 
riore o meno degno ; e molto meno chi 
folle indegno, oh che gran reato, oh che 
graviamo fupplicio ancora eterno vi ad- 
doflérefte ! Imparate da quello povero A- 
bate. 

Per il Sabato. Confi aerazione VI. 

DURANDO ARCIVESCOVO . 

1. Onfiderate quell’ infigne Arcivefco- 
vo di Tolofa Durando , (In Vita 
S. Ugonis Abb. ) nelle cocentifiìme fiam- 
me del Purgatorio, non per altro , fcrive 
il Surio, che per le favole , che racconta- 
va , dilettandofi di dir facezie , con cui 
teneva in allegria la brigata . Voglio cre- 
dere, che molto accrefcelfe di reato a quel 
fuo favellare la dignità del fuo carattere > 
ma non è , che 1’ oziofità in tutti non fia 
colpevole , dicendoci efprelfamente il Si- 

? rnore,( Matt.iz.) che d’ogni parola ozio- 
a faremo giudicati , e puniti . Immagi- 
natevi dunque, che farà di chi tutta la vi- 
ta con fu ma in ciance, difeorfi oziofi , buf- 
fonerie , trattenimenti vaniffìmi con indi- 
cibile ftrazio della preziofiflì ma merce , che 
è il tempo, datoci ( come conobbe ancora 
Seneca Gentile ) per 1’ acquillo delle vir- 
tù . Qualche divertimento ocello e mo- 
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derato, con qualche galanteria di favella* 
re è anzi virtù, e dicefi Eutropelia; ma 
quel tanto tanto , voi lo potete ccnfide- 
rare nell’ avvenimento narrato, è peccato. 

II. Confiderate altresì quell* ammirabile 
e piiffimo Giovanni Pico della Mirandola, 
che a) rapporto del Conte Francefco Pico 
filo Zio , ióffriva atroci tormenti nel Pur- 
gatorio per due cagioni , come egli mede- 
fimo rivelò. La prima, per non efferfi ap- 
profittato dell’ alto talento d* ingegno ri- 
cevuto da. Dio : e pure lafciò ferirti pie- 
nifiimi di Dottrina > e Tana , e facra. Ah 
quanto colìerà a molti il mal ufo de* loro 
talenti ! La nobiltà , la feienza , le ricchez- 
ze , e altri talenti fìmili non ci fono dati 
* per renderci infoienti e fuperbi , e per 
alzar trono in quella terra ; ma per fabbri- 
carcelo in Cielo . Leggete in Saa Matteo 
cap. ijr. ciò che avvenne a colui , per fo- 
lamente non trafficare un talento datogli. 
La feconda cagione fu per non aver còrri- 
fpoflo,ed efeguite alcune buone ifpirazio- 
ni. Ne avete voi mai avute? badate bene; 
perciocché Iddio è il voflro Padrone , vuol 
effer obbedito : e quanti trovanfi nell* In- 
ferno per la loro ritrofia alle divine in- 
fpirazioni ? 

111. Confiderate , che ogni pieeoliflimo 
neo di colpa coda caro a chi lo commet- 
te . Non vedete voi quanto facilmente s’ 
imbratta un bianco lino con ben fottìi® 
dilla di nero iqchioflro , e quanto fi pena 
& rimbiancarlo ? Or. così è dell’anima , 

fat- 
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fitta candidiflìma dal Sangue divino nel 
Tuo Battefimo. Perchè un Monaco troppo 
affaccendato trafcurò il rendimento di gra- 
zie dopo mangiare , riferifceGottalco pref- 
fo il Mattioli , ( In Silva 1 . 12. c. 4. t. 4. ) 
pati pene acerbe . £ voi ringraziate punto 
dopo menfa chi con tanta liberalità vi 
ri (torà ? Leggete pure , e troverete tanti 
di là puniti , chi per una parolina non ne- 
celfaria detta in Chiefa ; chi iper non aver 
chinato il capo al Glori a Putrì . Oh Dio ! 
farebbe un non finir mai a ridir tutto . 
Temete i peccati piccoli , temeteli j ma 
dimolto . Ah , e quanto colla il purgar 
tali macchie , che appena fono raggiunte 
da' npllri fguardi ! temeteli , e fuggiteli . 
Molto piè poi quelli , che conducono a* 
mali eterni * • * . • , 1 > 

Per U Domenici , Confider fittone VII. 1 
S. TERESA. 

I. Onfiderate , ciò che Santa Te re fa 
V j narra nella fondazione del fuo Mo- 
nallero in Vagliadolid. Dice , che il noftro 
ottimo Redentore grandemente la dimoia- 
va a fondar prontamente quel Monadero , 
perchè il fondatore flava in Purgatorio, e 
non ne farebbe ufcito , fino a dettavi la 
prima Meda . Oh fe làpede Terefa quan- 
to patifee quell’ anima ! però date fretta, 
fate predo. Qui offervate. Primo, quanto 
atroci bifogna fieno quei cruciati , che 
muovono a compadrone il medefimo giudi- 
ce 
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ce Dio , e :parte.',offefà ; ficchè ne farcii 
il procuratorfiv, per liberare chf »’ è den- 
tro; Secondo, che il Signore vi manda le 
anime > e ve le trattiene di mala voglia , 
coftretto folamente da’ doveri rettilfimi 
della giuftizia. Quello folo difpiacere , che 
a Gesù. fi reca,; dovrebbe; farci aftenere da 
ogni. difetto » che meriti il Purgatorio , e 
a cancellare con ogni premura i già con* 
tratti ;; E non v’innamora tanta mifericor* 
dia nìel.'noftro sì ansante Gesù verfo chi 1’ 
ha offefo ? - . 

II.. Confidente quanta mifericordìa egli 
ufi con etto noi , non fubifTandoci per ogni 
piccola offefà, di quelle tante, che contro 
lui facciamo. Eh che i; terremoti , le pefti- 
lenze , e tutte le defecazioni fon nulla a 
ciò , che merita un vilifftmo verme , che 
ha ardimento di difguftare il fuo Fattore , 
il fuo Redentore , il fuo Dio , in cofa mi- 
nima ! Secondariamente , quanta fìa la me- 
defima mifericordia verfo noi , quando ci 
punifce , per non aver a tormentarci in 
Purgatorio,; mentre un giorno folo di pa- 
timento ih quefta vita , oltre il merito 
che fi acquifta pel Cielo , equivale , dice 
Ludolfo con San Girolamo , a dieci anni 
> di Purgatorio , e dove nulla fi merita . E 
voi vi lagnerete di qualche travaglio, che 
vi manda sì buono e sì amorevole Dio ^ 
forfè perchè nulla nulla avete a purgare , 
non avendo mai commetta minima colpa?' 
Ah fconofcente , e cieco a conofcere ilvo- 
ftro meglio! Ringraziatene anzi la sì cor- 
tcfe mano, che vi percuote. 
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III. Confiderate la follecitudine , che fi 
prefe Santa Terefa, {limolata dal Signore, 
per liberare quell’ anima, come in fatti la 
liberò . Quindi imparate la premura ,che 
dovete avere nella liberazione di quelle 
fante anime, con fuffrag) , limofine, ora- 
zioni , digiuni , indulgenze , e altre ope- 
re pie . Quindi ne caverete il dar nel ge- 
nio a Gesù e vi fembra poco ? Quell’ a- 
nime beneficate da voi vi otterranno ajutl 
di grazia , per non cadere in peccati , per 
forgere dalle patiate cadute , e per pagar 
qui i voftri debiti , con molto votlro gua- 
dagno j e non gire a pagarli , dove pura- 
mente fenza utile , e con tommo {lento li 
pagherefie . In fomma conofcerete quanto 
male.fia ogni colpa , per cui dadi da un 
Dio infinitamente benigno tanto di pena . 
E conofcerete per ultimo quanto maggior 
male fia il peccato mortale, che merita 1* 
eternità interminabile dell’ Inferno ; dove 
mai mai fi finifee uno fierminato patire . 

Orazione da recitarfi ogni giorno di quefia 
fettimana , 

^ He mal non merita chi ha ardimento di 
offender voi , o Dio d’ infinita gran- 
dezza , che mal non merita ! Riconofco 
nondimeno , benigniamo mio Signore , che 
nel colmo dell’ ira vofira , non lafciate di 
ricordarvi della vofira mifericordia . Deh 
fate , che al riverbero delle fiamme del 
Purgatorio io vegga , quanto di pefo ab- 
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biano quelle colpe ancora , che nelle mie 
falle bilance pefano si poco . Dio mio , e 
mifericordia mia , argomenti io dalla gra- 
vezza di quella terribile punizione minor 
del merito , quanto fieno graviflimi quei 
delitti , che codringono il voftro pietolidi- 
mo cuore a punirli . Di tanto umilidima- 
raente vifupplico; acciocché io fappia de- 
tonar tanti , ahi tanti peccati comraefiì 
ficcome ora quanto più poiTo li abbomino 
e li detedo ; e fuggirli in avvenire , come 
pure colla vodra grazia prometto. Amen . 




t . ; 

ME. 
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MEDITAZIONI- 

% * 

• 1 - « » 

SOPRA LE PRINCIPALI VlRTu' 

D I MARIA 

AUGUSTISSIMA MADRE DI DIO 

che poflono anco fervire per tutte le 
folennità della medefima , e per 
tutt’ i Sabati dell’ anno . 

- 1 »» 

MEDITAZIONE I. 

. Maria Santiflìma maeftra delle 
Virtù . . 

I. /"""^Onfidera te con Tertulliano, che 
V J ficcome Iddio unì in un luogo le 
acque tutte , e gli dette il nome di Ma- 
re; così unì in una Perfona tutte le gra- 
zie, doni e virtù, e quella chiamò Ma- 
ria : e ficcome non è poflìbile a noi miiu- 
rare Tacque del Mare ; così non farà mai 
riufeibile il comprendere l v immenfa dovi- 
zia delle virtù , che in sì gran nùmero- e 
grado altiflìmo adornano e arricchifcono il 
lèno vaftiflimo di Maria . Siane eterna- 
mente benedetta, efaltata e glorificata , o 
gran Signora , quella iiberàliflìma mano , 
che tanto vi arricchì e vi refe adorna. Nè 
ponto me ne maraviglio ; imperciocché 
quanto operò T Altiflìmo in voi, tutto al- 
tresì fece per fé> dovendo effer voi il giar- 
T. IL Jvi dino 
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d'tno bea cuftodito del Tuo foggiorno , e il 
foggiorn° delle più tenere Tue delizie , e 
madre fua . Ammira, anima mia, quello 
prodigio di tutte le più lcelte virtù ; tan- 
to piu i che nel primo momento immaco- 
lato dell’ efler fuo , tutte quelle virtù fu- 
rono adulte , perfette e gigantefche in Ma- 
ria . Oh grande Iddio! 

II. Confidente con San Bernardo, che 
non fu Maria fola la virtuofa ; ne' Santi 
altresì trovanfi virtù eroiche: Purità, U- 
miltà , Sofferenza, ed altre molte; ma in 
Maria primieramente trovanG tutte in gra- 
do eroico; il che non è facile afferire de- 
gli altri , benché fantiffimi . Secondaria- 
mente , le virtù di quella fcelciflìma Ver- 
gine avevano in fe un carattere , per cui 
li differenziavano da tutte le virtù, che 
rifplendevano in altri ; con quel divario , 
che v’ è tra il Sole e le Stelle. Non fola- 
mente fu pura, ma più che purillìma; non 
folamence umile, ma più , che umiliflima ; 
e così dell’ altre virtù . E ficcome non vi 
è paragone tra 1* acque de’ fiumi, benché 
leali , con quelle del Mare vaftiflimo e 
fallo ; così non vi può elfere tra le virtù 
più eroiche de’ Santi, e le fublimiflime di 
quella Regina delle virtù « Me ne rallegro 
con elio voi , mia Signora ; non fenza che 
liete voi chiamata 1’ Unica dall’ Altiflimo , 
la Colomba ,, la Bella , la Graziofa , che 
fopra i medesimi . Serafini gli ferifle e gli 
involaùe il divin cuore. 

III. Confidente, ■, che ficcome il Mare. 

, co- 
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comunica liberamente le Tue acque alfa 
terra arricchendola di fonti e di fiumi ;.cow 
sì Maria, dice Andrea Cretenfe, fu tanto 
da Dìo arricchita di virtù per comunicar- 
le a noi, e renderci ricchi ; e cosi per mez- 
zo di quell’ inclita difpenfatrice de* Tuoi 
celefti tefori , riceviamo ogni virtù , ogni 
bene . Adunque, mare di tutte le gra- 
zie , a voi vogliamo ricorrere per attin- 
gere Tacque falutevoli delle Criftiane vir- 
tù. Voi , madre della fàntità , e per divi- 
na clemenza madre nollra , ci infegnerete 
il modo di farne dima, e di praticarle; 
mentre noi contemplandole in voi , afcol- 
teremo dalla pratica e ufo vodro, quandp 
tra noi vivevate , sì rilevanti e necefiarie 
lezioni. 

MEDITAZIONE il,. . 

Fede della Vergine Santiffima • 

- 1 

I. On fiderà te nella gran Signora la 
V j prontezza in creder tutto ciò, che 
da Dio le fu rivelato per crederlo , fog- 
gettando T intelletto, e abbracciandolo co- 
me vero. Conofceva ella 1’ infinito, am- 
mirabile e incomprenfibile effere dell’ Al-' 
tifiimo , e pari il fuo potere e fapienza ; 
ficchè le fue operazioni e difegni fupera- 
no ogni creata capacità : e tutto ciò, che 
dica , faccia o riveli è vero , e non può 
effere altrimenti ; e benché al cortiffìmo 
nofiro intendimento fembrino cofe impof- 
M 1 fi- 
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libili , a lui fono agevoliflime più , che a 
noi il parlare . Però fubito credè 1 ’ Incar- 
nazione del Verbo , la perpetua verginità 
della Madre, che l’ avelie conceputo e par- 
torito •, la gravidanza di Elifabetta vec- 
chia e Aerile, con tutti gli altri miAerj, 
.quantunque ardui . Solamente , attefa la 
fua profondifiìma Umiltà, non fi perfuadè, 
che facramenti tanto alti avelfero a ope- 
rarli in perfora sì balìa , quale ella fil- 
mava le Itelfa ; ma accertatati del divino 
volere chinò il capo. Siate Tempre pron- 
tifiimo a credere ogni qualunque miftero 
rivelato , facendo al noftro grande Iddio 
quell' olfequio; quantunque o J’ incapacità 
vofira o il Demonio o cbicchefiia ve lo 
rendeffe incredibile , proponendovi ogni 
maggior difficultà . 

Il.. ConGderate , che quella fede nella 
Regina di tute’ i credenti fu altresì prati- 
ca,. Subito con molto fuo incomodo fi mof- 
fe ad andare da Santa Elifabetta, non per 
cùriofità , e per accertarfi del vero della 
miracolofa gravidanza, notò Sant’ Ambro- 
gio, che ciò alìòlutamente credeva ; ma 
per moftrate in fatti , che la credeva , e 
per portare la fantificazione al Precurfore , 
e fervire la Cugina in quei frangenti del 
parto. Molte volte la noftra fede fi riftrin- 
ge nel noftro dentro ; di fuora non appa- 
rifee , mafiimamente quando fi tratti di 
qualche fcomodot .cotefta è fede morta , di- 
ce S. Jacopo c. 17. Che dite voi di chi non 
fi muove e non opera, nè refpira? Egli 

T .. ■ non 
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non dà legni di vita; adunque è morto. 
Tanto vuol dirli della noftra fede. Oh Ver- 
gine fedeliflìma ! fate che io impari da voi, 
non folamente a credere; ma a far vedere 
al Cielo e alla Terra tutta , che credo , 
inoltrando nell’ operare la mia fede. 

, III. Cònfiderate , che quella fede mede- 
fima fu in Maria Vergine coftantifiìma ; 
benché ella vedefle vagire, piangere e tre- 
mare il Bambino Gesù , col rello de’ fuoi 
travagij, che fembrano incompatibili col- 
la Divinità, e indecentiflìmi alla perfona 
di un Dio; ad ogni modo fempre lo credè 
tale . E quantunque nella fua pafiìone e 
morte tutt’ i luoi più cari perdelfero la 
fede della gloriola fua Refurrezione ; la 
gran Signora fempre fi mantenne 1 ’ ilìe(Ta, 
fermiflima nella fede della Divinità di Cri- 
fto, e nella fua dottrina. Guardici Iddio, 
Madre fantiflìma , e impetratecelo voi a 
tutti, che non s’annebbi la noftra fede per 
qualunque cafo ftranillìmo polla accaderci . 
Teneteci faldi , Signora, fate, che da per 
tutto e con tutti operiamo da veri e faldi 
fedeli . 

» 

MEDITAZIONE 111. 

Effetti della fede della gran Signora 
inverfo Dio . 

1 

I. /^Onfiderate il rifpetto fommoj con 
V J cui Maria, Signora noftra, trattò 
fempre V Umanato Verbo fuo Figliuolo • 
M 3 Non 
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Non ferrifera disdicevole , che una madre 
ufi qualche tratto di maggior confidenza 
con un luo figliuolo., e molto più piccoli- 
no . 'Neil’ auguttifiìma Madre mai non fi y 
notò getto « parola , che non fotte decoro- 
fi (lima , come di una creatura al luo Dio . 
Amavalo ella, al latta vaio, fafciavalo; ma 
con tanto di riverenza , che un Serafino, 
che fveJatamente vedeva la Divinità, non 
poteva averla uguale. Quello contra (legno 
della Fede altittìma della Vergine madre 
dovrebbe edere in tute’ i Fedeli . Ah fe 
noi pienamente e vivamente credemmo, 
che il noftro Dio è prefentiflimo a noi in 
tutt’ i luoghi dove ci troviamo , quanto 
più di rifpetto gli porteremmo! Deh di- 
vina Signora, per quella s\ alta premura, 
che avette Tempre e avete , che fia rifpet- 
tato il voftr© divin Figliuolo e nottro Dio , 
impetrateci una viva fede, che ci (limoli 
a rifpettarlo .. ■ 

II. Confidente quanto in ogni cofa ob- 
bediva quella gran Madre a’ cenni di Dio 
iuo figliuolo , refofì per altro fuddito fuo, 
per così protettargli la fua fede. Tute’ i 
viagg), che fece a Santa Elilabetta , a Be- 
tlemme , a Gerufalemme più volte , e in 
Egitto , furono d’ ordine di Dio; benché 
alla fua ritiratezza , modeftia e verecondia ^ 
molto molefti ; riconofcendo in quei co- 
mandamenti il fuo fovrano , adorava ogni 
fuo cenno e obbediva . Egli è il mio Dìo , di- 
ceva, mi comanda. Dite ora a me. Quei 
Dio, cui obbediva la Vergine, perchè era 

Dio, 
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Dio; & egli il medefimo , che ora vi co- 
manda 1’ ofiervanza della fua legge, o pu- 
re un altro? Se è il medefimo , e voi tan- 
to minore della fua Madre, moftrate cer- 
tamente di non conofcerlo , e di non cre- 
derlo quel Dio , che è ; mentre tanto gli 
difobbedite. Ah caro voi ! e dov’ è la ie^ 
de voflra? Voi certamente fate torto non 
fola mente al volito Dio , ma a voi medefi- 
mo , palefandovi poco fedele. 

- ili. ConAderate il modo ammirati li 
del fuo rifpettare Dio, obbedirlo e ferviti / 
lo. Egli era tale, che chiunque l’o(ferva- 
va nel trattare col Redentore , diceva 
Quella Madre qualche gran cola conofce 
in quel Aio Figliuolo , che noi non arri- 
viamo a vedere; guardate con quanta ri- 
fpettofiflima riverenza Io maneggia e gli 
obbedifee ! Le madri non fogliono far co- 
si ; e pur A vede in quella una faviezza 
flraordinaria, onde ha non ordinario moti- 
vo per così fare. E realmente 1’ eccelfa 
Signora pareva un vivo Amulacro della fe- 
de. Ahi nollra mifèria! Chi ofiervaffe in 
noi come ci dilunghiamo alla facramen- 
tal Comunione , come ci comunichiamo, 
come ci trattenghiamo con quello, che ri- 
cevemmo , potrebbe dire: Collui fi cono- 
fce, che crede eflere il fuo Dio quello , 
che va a ricevere , che riceve , che ha ri- 
cevuto ? Ahi dolore! E nell’ altre orazio- 
ni e offequj a Dio? Ah fede, ah fama fe- 
de! poco ci Aere obbligata. 
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MEDITAZIONE IV. 

Effetti della Fede in Maria Santiffima 
r -.'i verfo i profììmi . 

I, Onfiderate quanto con opere e tra- 
i. y a vagì) affaticofii quefta divina Si- 
gnora per la dilatazione della Tanta Fede; 
batti dire, che fi meritò il nome di Cor- 
sedjentrice del Mondo» Madre della Chie- 
Uie della Fede . E particolarmente dopò 
la falita in Cielo del Redentore , che fa' 
tiche non durò , che viaggi non intrapre- 
fe, che non patì? Quando i Santi Apofto- 
li formarono il loro Simbolo , che noi 
chiamiamo il Cred# t rivelò ella a una Tua 
divota ferva , che ne fece far copie in nu- 
mero grande , diftribuendole a tutt’ i Fe- 
deli , che di già erario molti, acciocché 
fapefléro ciò che dovevano credere. Co- 
me vi affaticate voi , acciocché quefta 
medefima fantifiìma Fede , che è il fon- 
damento della làlute , fi pianti e crefca 
almeno nella voftra cafa e ne’ voftri dome- 
ftici? E come vi foffre il cuore di vivere 
voi fedele a Crifto con gente poco Criftia- 
na per mancanza di chi in effa ravvivi la 
Tanta Fede? Cotefto farebbe, dice San Pao- 
lo i. Tim. 5. un vero negar la Fede , e 
vivere da rinnegato, peggior di un vero 
Infedele . 

II. Confidente , che la Vergine madre», 
benché in riguardo al fuo feffo , non pre- 
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dico pubblicamente la Fede; ad ogni mo- 
do ella fu lafciata in terra dal Signore per 
vera maelìra degli Apoltoli, e di tutta la 
Ckiefa, e come l’organo dello Spirito San- 
to, il quale per mezzo di lei tutti addot- 
trinava . Così parlano i Santi Ildefonfo , 
Tommafo da Villanova, Anfelmo e altri. 
Tutti da quella celelte Madre ricorrevano 
per ajuto, configlio, indirizzo e conforto 
nelle cóle concernenti alla fanta Fede ; 
ed ella tutti afcoltava fenza verun fuo ri- 
fpàrmio . Oh Madre Auguftifiiraa della 
Chiefa e della Fede ! Ingegnatela ancora a 
me, e con efia accendete nel mio fpirito 
quei fiacri ardori , che allora in tanti e in 
tutti accendevi . Qui impariamo noi qual 
fia e debba elfiere in uq, fedele vero la pre- 
mura di far fedeli tutti, almeno colle pa- 
role. E che gran vergogna farebbe lofpar- 
lare un Criltiano di chi crede come de- 
ve, e opera come crede ! 

III. Confiderate , che molto più giovò 
quell’ inclita Signora alla Fede noftra col- 
l’orazione, fofpiri e lacrime. Supplicava 
continuatamente Iddio fuo Figliuolo per 
la propagazione della fua Chiefa. Pativa 
acerbiffimamente vedendo le perfecuzioni 
contro la Fede , la crudeltà degl’infedeli, 
i travaglj de’ già Crilìiani , e la perdizio- 
ne di quei miferi , che per timore abban- 
donavano il già adorato Crillo. E chi può 
negargli per tanti fuoi patimenti il fovra- 
no titolo di Regina di tutt’i Martiri? Ta- 
le liete, mia fovrana Signora; ahi e quao- 
M 5 to 
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Co pochi fi trovano ora , cui prema la Fe- 
de in altri, argomento, che in eflì ha po- 
co di (lima e men di vigore la Fede! Im- 
petrate voi , potentiffìma Avvocata, a tutt’ 
i Criftiani, e molto più a me Fede, e Fe- "j 
de viva e ardente, che intimamente mi 
cuoca , bruci e mi renda tutto di fiamme , 
quando fi tratti di Fede. 

MEDITAZIONE V. 

Speranza della Vergine Madre . 

I. /^Onfiderate effer la Fede il foitegno 
y j e bafe , come dice 1’ Apoftolo , 
della Cristiana fperanza ; ed eliendo quella 
fiata cosi eccella in Maria, quella ne fu 
del pari ammirabile. Conofceva la divina 
Signora il genio e propenfione di Dio, pro- 
pendiamo a comunicarli alle lue Creature; ; > 

e che comunicandoli nulla Ibernava degl’ 
infiniti Tuoi beni : e che davvantaggio era 
entrato in parola con e(To noi , e fatteci 
promefl’e glandi di efaudirci , confidarci e 
colmarci di ogni felicità; onde da tanta 
bontà e fedeltà del fuo Dio era rapita a 
fperare da effo ogni cofa , e per fe ftefl'a e 
per tutti. Eccovi dove noi altresì, polla 
la Tanta Fede , dobbiamo fondar tutte le 
coltre fperanze . Iddio è la Bontà medefi- 
ma; Iddio non può mancar di fede, mi ha *< 
promefio , fpero fermamente, che mi con- 
cederà tutto ciò, che mi conviene. Aiuta- 
te, Vergine facrofanta , quella mia fperan- 
za , e infegnatemi il modo di bene e per- 
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fetta mence {'pera re , per poter confeguire 
quanto (pero . 

II. Confidente , che Io fperare, che in 
eoi è di rigorofo precetto r, riguarda l’e- 
terna nofira felicità , e tutt’i mezzi per 
ottenerla. A fperar quefio fumo tutti te- 
nuti ; onde non può accaderci mai colà sì 
grave» nè noi precipitare in enormità tas- 
to orrenda , che ci difobbiighi dalla fpe- 
ranza in Dio, che ci darà la falute, ca- 
vandoci da ogni fondo co’ mezzi propor- 1 
zionati a falvarci. £ chi può dubitare , 
Vergine fopra tutte le creature fanta e 
immacolata , che liete chiamata ia Madre 
della fanta fperanza , chi può dubitare , 
che quella virtù non fiorifle con vantaggi 
fommi nel voftrofeno? Vi confetto, mia 
Signora , che talora dall’orrore e moltitu- 
dine de’ miei peccati fono così confufo , 
che traballo nello fperar come devo . Por- 
getemi voi la mano , acciocché non com- 
metta quello nuovo errore contro la bon- 
tà e fedeltà del mio Dio . 

" 111. Confiderate , che alla fperanza ag- 
giungeva la Vergine un operare fanto e 
continuo per corredarla . E tanto dobbia- 
mo far noi, come David ci infegnò: Spe- 
ra e fa' intanto del bene i ( Pf. 36 . ) altri- 
menti la fperanza degenererebbe in pré- 
funzione. Nò figliuoli, non va così, ci di- 
ce Maria Madre e Signora nofira ; niuna 
pura creatura ebbe mai ficurezza della 
Beata eternità pari alla mia; e pure ho 
fempre faticato per confeguirla } come nul- 
M 6 la 
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la folli ficura . Fate le voflre parti , lavo- 
rate per la fallite, fuggite, ogni pericolo 
di poter perderla: e lperate pure nel ' ve- 
ltro buon Dio , e vi falverete. Se col pec- 
cato incorrerete la. dannazione , rizzatevi 
fu tantollo, tornate a Dio, cancellate col 

J iianto il voftro fallo, e fperate, che così 
àrete falvi . Così vo’ fare , mia pietofiffi- 
-ma Madre; ma affiliami il voftro a, juto e 
interceflione . .1 

- .. • « . ' *»'»«. : .-i *, •• ì } . ■ }.?; ' •* 

MEDITAZIONE VI. 

Fermezza della fperanza della gran 
Madre riguardo al Divin Figliuolo. 

I. Onfiderate , che due fono princi- 
V j palmente le cofe, che impedifco- 
no la lperanza; la molta difficultà di ciò, 
che deve fperarfi , e la cofternazione e tra- 
vaglio di chi vorrebbe fperarlo. Siane 1‘ 
efempio nella noftra Signora fui Calvario . 
Ella nonaverebbe voluto, che fodero fpez- 
zate le gambe al Signore, perchè non ri- 
ceveffe quello nuovo affronto; ma ciò era 
-difficile dimolto, perchè così era il folito,: 
ed infatti così fecero co’ due Ladroni. In fe 
fteffa era nella cofternazione più travaglio- 
fa, che può figurarfi in umana creatura ; 
nondimeno fperò da Dio, che ciò non fa- 
rebbe feguito; imperciocché dell’Agnello 
Pafquale , figura del divin Grocififio* era 
ordinato, che non gli folle rotto odo ve- 
runo; e quello ballò all’ eccella Madre a 
- . . fpe- 
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fperare il medefimo nel figurato; e come 
fperò ottenne . State a imitazione di Ma- 
ria faldo nello fperare dal Signore tut- 
to ciò j che concerne all’ eterna voftra fa- 
iute, -e particolarmente in morte, quan- 
do la cofternazione è maggiore , e fi ap- 
prende più difficile il falvarfi , avendone 
voi promette. da. Dio , non in figura, ma 
reali* chiarcelautentiche . j 

II. Confidetate quivi medefimo il fòrte 
-timore di qufefta auguftiffima. Madre , che 
fodero fatti degli altri infulti a Gesù ; 
imperciocché elfendo il giorno feguente 
Pafqua-folenniffima , farebbero venuti quel- 
la fera a levarlo di Croce, e gettarlo via 
fenza verun riguardo . Umano ajuto non 
vi eray nè .tU'.clmfperarloy fperollo viva- 
mente dal Cielo : e quando il fuo affanno 
era falito al fornaio , eccovi contro ogni 
fperanza umana due Senatori, che vengo- 
no a deporlo e feppellirlo con ogni fplen- 
didezza e onore i Vedete voi qual fu la 
fperanza in Maria? Or quefta avete a imi- 
tare. Quando io vedrò, Signora e Regina 
mia, più dilperate le cole-di mia falute ,, 
allora voglio più vivamente fperare ; ma 
che dico io voglio, fe fon sì fiacco e mu- 
tabile? Fortificatemi voi. 

III. Confiderate, che morto Cri do, tut- 
ti, ficcome perdettero la divina Fede, co- 
sì perdettero la fperanza della Redenzio- 
ne, qual fe la figuravano temporale , e 
.della Refurrezione del Signore; Maria uni- 
ca e fola , ficcome mantenne la Fede , man- 

’tcn- 
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tenne quella divina Speranza di veder ri- 
forto Gesù . Tutti erano difpera ti veden- 
doti del ufi nello fperare cofe grandi dal Si- 
gnore, che vedevano come gli altri efìin- 
to e fepolto; la fola gran Signora più ge- 
nerofa , che Abramo fperava e il riforgi- 
mento di quello migliore Ifacco, e prole 
copiofiiìima de’ Cridiani . Imparate: quan- 
■* do fi tratti di fperar la falute, e tutti gli 
Uomini e Demonj, e fe pofiìbil folle, tutti 
gli Angioli v’inducelfero a difpera ria , dite 
loro, come infegnò l’ApodoIo, Anathem * 
(Gal. i.) Sperate nel vollro si Buono, si 
Fedele e Ciementifiimo Dio , e cosi imite- 
rete la Madre della fperanza Maria. 

• * * - i ; t> ,j ! 

li E D I T A Z I O VII. 

I • ‘ • ■ ,# • / T, ^ ' .* 

Speranza di Maria in riguardo 
noftro, e noftra in lei. 

I. Onfiderate il fucceduto nelle nozze 
y j di Cana , per apprendere a fpera- 
re le cofe ancora temporali dalla fiducia e 
intercelfione di quella nollra pietofifiima 
Mediatrice. Ella fi avvedde delia mancan- 
za del vino, e fubito fuggerl al divin Fi- 
gliuolo, che gli era allato , che rimediaf- 
le, acciocché non feguilfe fmacco a quei 
loro amorevoli invitatori. Vedete quanto 
è follecita quella Signora , quantunque non 
ricercata , e particolarmente vedo chi gli 
tifa olfequio e cortefia. Oh e quante gra- 
zie , quante liberazioni da gravifiìmi mali 

di 
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di corpo ed’anima ella ci ottiene, benché 
àn noi non pregata ! Siatele amorevole, 
oflequiofo , fedele ; e fperate pure dalla 
fua beneficenza ogni favore ancora in co- 
fé, che non ettendovi note, non potete a 
lei ricorrere per fupplicarla. Ella farà per 
voi , fe voi opererete per lei « 

II. Confiderete , che Gesù mofi rotti ri- 
trofo a condefcendere alia madre , non a- 
vendo cominciato a far miracoli , e non 
effendo venuta l’ora di farli. Nondimeno 
Maria , non ottante la Tipulla , retti» falda 
nello fperare quella grazia . Non fmarrite 
mai , né perdete la fperanza, qualunque 
ripulfa riceviate da Dio; fovvengavi del- 
la Cananea tante volte difcacciata, e con 
tuctociò aggraziata e favorita . Ciò, che 
ci fa perdere le grazie dal CieJo fi è la di- 
fperazion di ottenerle. In fatti ditte la Si- 
gnora a quei, che fervi vano a menfa: Efe- 
guite quanto Gesù vi dirà ; tanto falda e 
ficura era la fua fperanza a favore di quel- 
li fprfi, che nulla fapeano della mancan- 
za. Madre di pietà sfatela le in p re meco, 
voftro indegniffimn fervo, e fate, che da 
voi impari a fperare in Gesù , e nella cle- 
mentiflima e materna protezione vottra io 
tèmpre fperi. 

IH. Confiderete , che il Signore ditte a 
quei minittri, che empiettero d’acqua i va- 
fi dove era dianzi il vino ; e ciò fatto gli 
trovarono pieni di vino fquifitiflìmo, in cui 
l’acqua fi era cangiata. Qui notate due 
cole. La prima, dalla parte del Signore, il 

qua- 




aSo Meditazioni 

quale a una femplice propoGzione dell’ Au- 

t uftifiima Madre mette mano a’ prodigi » 
enchè fuor di tempo , e in certo modo 
contro a fua voglia . Oh e che non può 
Maria appretto Gesù ! E che potrà Gesù 
negare a Maria! Vedete quanto vantaggio 
porta tenere amorevole sì gran Signora. 
La feconda, da parte di quei miniftri, che 
obbedirono a Maria e a Gesù, riempien- 
do d’acqua quei vafi , cofa , che fembrava 
inutile; e fe noi facevano , non avevano 
sì miracolofo vino . Quante volte Gesù e 
Maria ci fuggerifcono ciò, che vogliono, 
che facciamo, e noi ci rendiamo fordi? E 
poi ci lamentiamo di non edere efauditi e 
aggraziati . 

MEDITAZIONE Vili. 

Carità nella divina Madre verfa 
Iddio . 

I. Onfiderate , che 1* amore e carità 
, V j di Maria Auguftiflìma verfo Iddio 
.fu tanta e tale, che vien chiamata da San 
Bernardo Infinita , da San Bernardino In- 
(Comprenfibile , da San Bonaventura Immen- 
fa ; e divenuta la Vergine la medefima ca- 
rità, quanto può efferlo una pura creatu- 
ra, dice Sant’ Ildefonfo, tutt’ opera dello 
•Spirito Santo , che la refe una viva fiam- 
ma di amore. Or chi ardirà di mifurare 1’ 
Immenfo? trovar termine all’Infinito ? e 
comprendere col penderò 1’ Incomprenfi- 
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bile ? Qui umiliamo noi fteflì , ed efaltia- 
mo quello prodigio di carità , lodando quel- 
la liberaliflima mano , che arricchì tanto 
la noftra Madre e Regina . Ma , e che con- 
fufione è la noftra , vedendoci così freddi 
in amare quel medefimo Dio , che quella 
Signora amava tanto ? Ognun confefla , o 
Madre del Tanto amore, aver voi ricevuto 
da Dio più di tutte le creature , e però a 
voi toccava amar più di tutte le crearurer: 
Iddio; ma niuno nega l’aver ricevuto mol- 
to per fe ; ora, e perchè amar sì alto Be- 
nefattore sì poco? Anzi nemmeno amarlo? 
anzi tanto difguftarlo e offenderlo, come 
facciamo noi? 

II. Confiderate, che quella Infinità, Im- 
menfità e Incomprenfibilità della carità , 
con cui Maria fantiflima amò Dio, non è 
iperbole è verità, parlando di una creatu- 
ra, che non è Dio ; imperciocché tutto le 
fu partecipato dall’ Altiflimo , il quale di- 
ce San Bernardino, le concedè, facendola 
Madre fua, quanto potè concedere a una 
fua creatura dopo Crifto. Or l’Onnipo- 
tente può tutto: e fe riette a Maria quan- 
to potè darle , che maraviglia , fe tanto 
avelie Maria? Inoltre , nel primo inftan- 
te dell’immacolato fuo effere fu arricchi- 
ta quella grand’ anima di grazia e divina 
carità talmente, che fuperò il Serafino più 
eccelfo e confumato in amore. Quello ca- 
pitale medefimo ad ogni illante lo raddop- 
piava ; ficchè fe nel primo momento , a 
cagione di efempio , ebbe un milione di 

gra- 
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gradi di carità e di grazia, nel fecondo ne 
ebbe due milioni, nel terzo quattro, nel 
quarto otto; e cosi di mano in mano cre- 
lceva. Or contate voi ghindanti , che in 
le racchiudono fettanta e più anni , che 
vide la Vergine madre; e poi Tappiate dir* 
mi fe giunfe all’ infinito, all' immenfo , 
all’incomprenfibile, il fu o amor verfoDio. 

IH. Confiderate, che duecofe dal canto 
luo l’ aiutarono a falir sì alto. La prima , 
che mai 1' amor fuo fu raffreddato o intie- 
pidito da colpa , ancor leggi eri di ma ; e 
così la fua fiamma fempremai cresceva , e 
s’ inalzava fenza fermarli. Le colpe in noi 
fono quelle, che ritardano e fpengono la 
carità . Ah colpe colpe , e quanto danno 
ci fate ! La feconda , che la prudentifiì- 
ma Vergine niun momento perdeva ; fic- 
chè ancora dormendo, intefiflitaamente o- 
perava , avanzandofi Tempre nell' amor di 
Dio". In che impiegate voi il tempo e la 
vita voftra ? Io amare Dio? Ah mia atten- 
tifiìma Madre e Signora ! che confufione 
farà la mia, quando mi converrà render 
conto di tanto tempo e vita mia ? Giac- 
ché , Signora, ho perduto tanto, voi, che 
tutto potete , impetratemi 1’ arredo alle 
mie perdite; ficchè in avvenire tutto mi 
impieghi in amare Dio. 
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MEDITAZIONE IX, 
Accrefcimento della medesima carità . 

I. Onfiderate , che la Sovrana Signo- 

y j ra fu falutata dall* Angelo , Piena 
di Grazia , non per cerimonia , come fono 
tra noi i (aiuti*, ma per verità, effendo e- 
gli Angiolo , e de fupremi , inviato Am* 
bafciadore della Maeftà dell’ AitUKmo, in 
cui non può cadere adulazione. Se dunque 
-Maria Saotiffima , già allora era tutta pie- 
na di grazia e di carità ; qual pienezza 
gli averà portato l’ edere Maflre di Dio , 
quale 1’ Arcangiolo allora i* annunziava ì 
Quell’ immenfa pienezza , che la Vergine 
ricevè infinodal primo effer fuo, dice San 
Bernardo, fu in riguardo d‘ effer ella de- 
flinata alla divina maternità ; or quanto 
più, diventando attualmente Madre, farà 
cresciuta in effala carità? Sappiamo quan- 
ti regali nelle nozze fi fanno ancora da 
perfene di condizion mediocre alle ipofe. 
Iddio mio ! e che non averete voi donato , 
e per apparecchio immediato , e per pu- 
ro regalo a Maria nelle nozze ineffabili 
della Divina Incarnazione , dove ella fu 
la fpofa e madre , contraemmo con effo voi 
parentela si (1 retta ! Tutto fu accrefci- 
mento di carità . 

II. Confiderai , quanto più in Maria 
crebbe si vado incendio di Divino amore, 
in nove continui meli , che ebbe nel ver- 
gi- 
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ginal Tuo feno, l’ ifleflo attiviamo , e vo- 
raciflìmo fuoco, il Verbo Incarnato. Chi 
può mai figurarlo ! Certo fi è, che l’incen- 
dio crefce va Tempre, perchè quel fuoco 
eccelfo , non può ftar oziofo ; nè Maria 
Teppe - mai , che cofa foffe ozio . Quando 
poi vedde co’ propr) occhi già nato il Tuo 
Dio , refofi Figliuolo Tuo , quanto ne ri- 
inafe foprappienifiima di carità , e quanto 
I’ amò ! Un gran Signore alloggiato bene 
per qualche di da un vaffallo, vi lafcia nel 
dipartirli doni degni della Tua grandezza. 
Or quanto nell’ ufcir di Teno alla madre , 
dove fu per tanto tempo sì ben trattato , 
avrà lafciato Gesù ? Non vedete voi quan- 
to di grazia compartì Tubito a’ poveri Pa- 
llori , a’ Rè Pagani, che egli fece divenir 
Santi; e alla madre, e tal madre, che non 
avrà egli dato ? E tutto fu amore ; cioè ca- 
rità e grazia divina, con cui 1’ amaffe. ; 

III. Confidente, che amando Gesù ve- 
ro Dio Maria fua madre, Topra tutte uni- 
tamente le creature; e Maria amando Ge- 
sù Tuo divino Figliuolo più di tutt’ i Se- 
rafini infieme uniti , quanto crebbe nella 
divina Madre 1’ amorofo incendio , allet- 
tando , vezzeggiando , maneggiando que- 
llo fovrano Infante, da cui era corrifpofta 
con tanto amore ? Chi può capirlo mora 
di voi, o Madre di Gesù, divenuto ver- 
lo di voi tutto amore ! E poi quel fegui- 
tare a trattarlo con tanto d’ intrinfichezza, 
tanto alla domeftica trentatre anni conti-, 
«ui , non era cofa da farla , come la fuci- 
na 
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na al ferro, che lo cuoce, lo rende roven- 
te , e tutto fuoco ? Così appunto accadde 
a Maria , dice Sant’ Idelfonfo : Ella diven- 
ne , non folamente. Infocata , ma fiamma 
dello Spirito Santo , e fuoco di . Divino a- 
raore . ( Serm. de Affump. ) Ed io tanto , 
Signora mia, canto agghiacciato! Deh per 
amore del toftro tanto, amato , e amante 
Dio e Figliuolo voftro , difghiacciate una 
volta quello mio mifero cuore ! ) . 

MEDITAZIONE X. 

Nuovi accrefcimenti di carità. 

I. Onfiderate , quanto ancora di pii 
- \^j crebbe quella inefplicabile fiamma , 
e quanto fi follevò nel cuore di quella Ma- 
dre del Tanto Amore , nel tempo della tem- 
pellofrfiìma Pafiionedel Divino fuo Figliuo- 
lo. Già fapete quanto gl’ incendj prendo- 
no di vigore da’ venti furio!!; ora in quel- 
le furie de’ Giudei contro Gesù, che non 
provò nel fuo sì amante cuore Maria ? Fu 
allora pari 1’ amor fuo al fuo elìremo do- 
lore . E quanto fu ella allora inalzata a 
carità pii fublime , che prima 1 Quanto 
di meriti acquiltò, di cui in terra è premio 
f augumento della carità e della grazia, 
da pienamente premiarfi in Cielo 1 Balla , 
che vi fowenga del buon Ladrone , Paga, 
no , afialTmo , e. dianzi òelìemmiatòre di 
Grillo, che ravvedutofi, e compafiionando 
il Signore, col dichiararlo Innocente, ot- 
te n» 
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tenne tanto di merito « di carità e di gra- 
zia che non (blamente reftò libero dall* 
Inferno e Purgatoria , godendo in quel 
dì medefimo il Paradifo;. ma di più fi gua- 
dagnò nella Chiefa la venerazione di San- 
to. Or, che averi guadagnato Maria ,.ehe 
in quel tempo fece , tanto di più ? 

II. Coofidcrate il nuovo, e maggior au- 
gumento , che ricevè, il fuo beato fuoco 
nel dì Tanto di Pentecofte , quando lo Spi- 
rito Santo fcefe fopra la Chiefa nafcente 
in fiamme infocate e vifibili . I fuoi ac- 
quici di nuova carità , e di divino Amore 
poflbno raccorfi da quanto gii Apertoli ac- 
quirtarono allora. Erano quelli imperfettif- 
fimi , timidi , fcorati , con poco vigor di 
virtù; ricevuto il Divio Fuoco , già fape- 
te quanto fi trovarono rimutati , accefi , 
prodi , generofiìTimi , dimoftrandolo fubi- 
to nel predicar Gesù Crocifilfo , e vero 
Dio, fenza punto d’ umano timore; dive- 
nuti cime di fantità nella Chiefa . Or fe 
quel Fuoco fovrano dato con mifura agli 
A portoli tutti di ghiaccio tanto gl’ info- 
cò , che avrà fatto nella noftra Signora , 
che in sè di già infocatirtìma rìcevello 
oltre railura? Voi fola, mongibello di fa- 
cro amore, Vergine Auguftiflìma , potete 
dirlo . Fate però , che in parte lo proviamo . 

III. Confiderate , che non eflendo Culla 
terra, mentre fiam viatori, termine alcuK 
no nell’ amare Dio , e da Dio efferne ria- 
mati; figuratevi quanto davvantaggio mol- 
tiplicò il fuo capitale di carità verfo Dio 
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quella Signora , in l'opra a venti anni, che 
lopravvifle dopo la Pentecofle. Non s’ è 
mai veduto mercatante così avido , e at- 
tento a’ Tuoi guadagni quanto Maria Au- 
gulliflìroa nell’ accrelcere il Tuo immenfo 
capitale d’ amor di Dio . A quello unica- 
mente penfava , o dorrailfe , o veglialle ; 
e dall' altro lato ebbe in quei tant’ anni , 
e di tante traverfie alla novella Chiefa , 
infinite occafioni d’ operare , e patir di 
moltiffìmo .. Immaginatevi dunque a qual 
fegno potefle giungere 1’ amor fuo; ficchè 
dicono i Santi , che morì di puro Amore. 
Sia eternamente glorificato il Signore , che 
fi degnò infiammarvi tanto, Madre e Si- 
gnora nofira ! Ah impetrateci un poco di 
coteflo Amore di carità , acciocché non 
fiamo in tutto veltri degeneranti figliuoli . 

MEDITAZIONE XI. 

Motivi della Beatifiima Signora 
nel? Amor di Dio. 

I. jT"'' Onfiderate i motivi vigorofiflìmi di 
\^_j quella Beatifiima Viatrice ad amar 
tanto Iddio con carità fuperiore ad ogni 
creato intendimento. Fu il primo la co- 
gnizione profondi Ili ma del merito, che ha 
Dio d’ effere amato ; quella fua Bontà , 
Bellezza, e in una parola, quelle infinite 
prerogative , che lo rendono infinitamente 
amabile . Sicché fe vi fodero mondi infi-» 
niti , abitati da numero infinito di Serafi-, 
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ri , e quelli infinitamente più ardenti , e 
amanti di quelli d’ ora , tutti unici ad a- 
marlo, 1’ amerebbero ad ogni modo, infi- 
nitamente meno di ciò, che merita. A 
quella confiderazione ftruggeafi quella Co- 
lomba candidifiìma quanto la neve. Go- 
deva da un lato, che il fuo Creatore foffe 
a tal legno amabile ; ficchè da fé fteffo 
{blamente poteffe effere degnamente amato; 
e dall’altro ardeva di brama d’ amarlo , 
quanto le anime tutte create e creabili 
poteffero unitamente arrivarvi. Ah aman- 
te Spofa, e divina Madre del Verbo , par- 
tecipatemi un lampo almeno di cotefta vo- 
flra immenfa luce ; acciocché ancor’ io 
eonofca il mio Signore! Però non l’amo; 
perchè non Io conofco, 

II. Confiderate con Sàn Buonaventura, 
non dover cagionarci maraviglia , che la 
Vergine amafie tanto Iddio, mentre cono- 
fcevafi si altamente da Dio amata ; e que- 
llo fu il fecondo motivo di tanto amarlo. 
r E’ egli poflibile , diceva 1’ umilifiìma Si- 
gnora, che Iddio, che in fe fteffo gode o- 
gni felicità , abbia voluto degnarmi di un 
guardo fuo , e goder d’ amare creatura si 
vile! Oh Bontà, oh Bontà , e chi mi darà 
amore per riamarvi! E in fatti ella fu a- 
inata dal Signore , più di tutte infieme le 
creature; in riguardo fuo creò il Mondo ; 
dice San Bernardo, ( Se r. t. in Salve, ) ed 
efl’endo il mondo fatto per 1’ uomo , Ma- 
fia fu fatta come un nuovo e fpecialiftimo 
mondo pel folo Dio . In Maria , come in 
1 • fuo 
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Tuo paratifo, ha il Signor fuori di sè tut- 
te le lue più care-delizie;- fioche -J^laria è 
il paradifo del Creatore d’ogni paradifo . 
TuttoCiò la Verganti conofceva ik> e avendo 
un cuore fopra ogni credete nobililTìmo ; 
fopra ogni credere fi^in lei la gratitudine 
e amore verfo un amante , che per fua 
fola bontà,, tanto, 1’ amfy . Io mi. conofco 
ancora, Signora , amató.tanto dal mjo Dio, 
e pure si poco gli .còrrifpondo ; ah sì 
impetratemi una vera corrifpondenza , ver- 
gognandomi di me flefTo così ingrato . 

III. Confiderate , che il terzo fuo motir 
vo a riamare Dio , fu 1’ infinità de’ doni , 
che fi degnò compartirle. Date un guardo 
a tutti gli amati da Dio in terra , e in 
Gielo, che fono tanti, è ricevettero tanto; 
or fappiatq v dice Sap Giovanni Damalce- 
no , ( Or. i. de Dom. V. ) che tra elfi 
tutti e Maria , v’ è un’ infinita diftanza . 
Balli dirtUy che la fece fua Madre . Or , e 
come era egli poflibile, che Maria sì alta- 
mente beneficata, non impiegale tutti gli 
sfarzi in amare un sì liberale Benefattore , 
un Dio fuo Figliuolo ! Numera tu , fe puoi , 
anima mia , tutt’ i benefizi ricevuti da 
quello Dio medefimo nell’ ordine di Na- 
tura, di Grazia e di Gloria , che ti pre- 
para ; e confrontagli col ritorno deH’amor 
tuo verfo di lui. Ah confufion mia! Ma- 
ria Santilfima , liberatemi da sì enorme 
fconofcenza . ; ' , 

> ‘ri 
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Mezzi dì cui ferviffi la gran Madre 
Vergine ad accrescete il ,J i - 
fuo incendio . 

_ . •„ .1, '• . r ' • Ito ' > 

!. J^Onfiderate , che’ a far crefcere in 
« . y ^ una - fornace' il fuoco , bifcgna ag- 
giùngervi delle legna ; e tanto faceva la 
Vergine Immacolata al Tiro amore . 1 Ella 
continuamente meditava ne’ tre fuddetti 
motivi ad amare Dio; penfando alla Divi- 
na Amabilità , al fuo Amore , alla fua Be- 
neficenza veffo di sè; ficchè, o vegliaffe, 
o dormiffe fempre v’ era intimamente at- 
tuata in $1 doverofa contemplazione \ nè 
1’ operare o dormirè ne la divertiva » non 
dipendendo in cife da’ fantafmi avuti' da* 
fenfi > che cosi farebbe accaduto ad ognu- 
no > dice Sant’ Agoftino , nello fiato dell* 
Innocenza. Or quello era un continuo ftuz-' 
zicare il fuo fuoco, è porger nuova mate- 
' ria alla fua fiamma . VOj vi lamentate dd 
poco, che atdete, e del molto, che v’ in- 
tiepidite , e vi raffreddate. Dite a me , 
come fiete dato al meditare ? Come penia- 
te fovente a Dio ? Quindi procedono , co- 
me da radice , tutt’ i noftri fcapiti o ac* 

S uifti . Ricorrete per rimedio alla Madre 
i tutt’i beni , che v’ottenga quello bène 
si grande . 

II. Confidente , che 1’ operare, e patir 
fuo per Iddio era nella Divina Madre con- 

•• ti- 
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tinuo . Dacché fu conceputa in grazia , 
e colia ragione: e molto più > dacché fu 
Madre di Dio , non feppc, che cofa forte 
momento d’ ozio interno o efteriore ; ftm« 
premai lavorò , e patì molto per Iddio . 

S ueflo fu il fecondo mezzo nella Vergine 
ladre a far crefcere 1’ incendio dell’ im- 
menfa fua carità : e quello lo deve efferé 
àncora a noi ; fare , affaticarli , e patire 
per il nolÌFo meritevole Dio quanto da 
noi li può . Si fa egli così ? Mi confumo , 
mi flruggo , e perdo i miei ripofi , mia gran 
Signora , per piacere , o non difpiacere a 
una vii creatura : per avvantaggiare un 
iotererte d’ onore , di roba , di fango ; e 
per Iddio mi riefce il Colo penfàrvi increfce- 
vole, difficile , impoffibilc. Abbiate pietà 
di me, Madre di pietà > e rimutate quello 
perfido mio cuore. 

III. Confiderate , che per quanto la di- 
vina Signora operafle e patirti? Tempre per 
Iddio, molto più fi valeva deirinfocatirti- 
me fue brame e fuppliche al Signore , di 
fare e di patir molto più . Avrebbe volu- 
to avere i cuori di tutti , per poter amare 
il fuo divino Amante con tute' i cuori, e 
poter mettere il fuo fuoco in tutti ; accioc- 
ché verfo Dio n' ardertero tutti . Nulla le 
pareva quanto pativa: e pur fu tanto, che 
fuperò ne’ patimenti i cruciati de' Mar- 
tiri tutti ; che però con ogni giuflizia è 
chiamata loro Regina . Ella , dice San Ber- 
nardino , avrebbe data , ed oh quanto vo- 
lentieri! iufìnite volte la vita propria , pel 
N x fuo 
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fuo tanto diletto Figlio . E che fuppliche 
del continuo non ne ^porgeva ? In nulla 
mirava ad altro guiderdone delle lue fatr- 
fhe , che ad amar più ; e quello accrefci- 
mento di carità era per ella il premio più 
fofpirato. Buon per voi, Madre veramen- 
te di fanto Amore , buon per voi: non fo 
già io così; e pure colla volìra potenti^, 
lima protezione potrei farlo almeno in 
parte , E che farebbe a voi 1’ ottenermi 
un fervorofo amor del mio Dio , cui, e co’ 
Precetti , e per infiniti altri titoli fono 
tenuto ad amare ? A niuno più preme , 
che sì buon Signore fia amato , quanto a 
voi . Se dunque lo bramate , io lo chieg- 
gio; e voi potete ottenermelo. 

[ MEDITAZIONE XIU. 

* • 7 

Carità verfo il Profilino in Maria 
- SantiUìma . 

I. Onliderate , che la carità verfo Dio, 

. 'y j e verfo il profiìmo è il medefimo 
abito e virtù Ora amando la divina Si- 
gnora tanto Dio , figuratevi quanto ella 
amafle il profiìmo. Quelli fono duegermo- 

5 li , dice San Gregorio , che hanno la ra- 
ice medefima , amore a Dio , e amore al 
proflìmo : e fono cotanto uniti , che mai 
poflbno fepararfi ; ficchè lenza 1’ amore di- 
carità verio Dio è fallace 1’ amor di ca- 
rità verfo il proflìmo, nè può mai amar con 
vera carità verfo il profiìmo , chi da vero 
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non ama Iddio. Vergine più, che feraficì, 
fé niuno può mifurare 1’ ampiezza e pro- 
fondità delia Voftra carità verlo Dio; nenl- 
meno potrà giungere a capire ‘quanto elisa 
fia diftef* co' voftri profilimi . Buon per te, 
anima mia , che fei ficura , che quella fo- 
vrana Signora t’ ama. Intanto impariamo, 
e non ci lafciamo ingannare , penfando di 
amar molto Dio , quando cosi poco amia- 
mo il proflìmo noftro . E come ciò? Dice 
1 ’ Evangelifta Giovanni : ( c. 4. ) Tu fi 
muovi si poco ad amare il proflìmo tuo 
che hai fotto gli occhi , con tutto , che 
Iddio (Erettamente te lo comandi ; e vuoi 
darmi ard intendere, che ami Dio, che non 
hai veduto mai ? 

II. Confiderate , che la Vergine mirava', 
come veramente è , 1’ amare il proflìmo 
comandato da Dio (òtto precetto rigorofif- 
fimo : e tanto, che è il primo della Legge 
Naturale e Divina; unendo infieme il Si- 
gnore 1’ amore verlo sè in primo luogo ,' fe 
con eflo medefimo fecondariamente i nollri 
fratelli; e dichiarandofi , che non (lima; 
nè fi cura d'efifere da noi amato, fe infie- 
me non ci amiamo fcambievolmente tri 
noi. Or quello precetto , e cosi alte pre- 
mure in Dio faceano nell’animo di nollra 
Signora una penetrantiflìma impresone; e 
comecché aveva una propenfione veemen- 
tiflìma a dare in tutto nel genio a Dio, 
amava ogni fuo proflìmo con incredibile 
amore. Or non moveranno anche noi que- 
lli precetti , e premurofe brame del noftro 
N 3 Dio 
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Dio nell’ amare il proflìmo noftro, e canto 
più , che fono a noftro favore) obbligando 
tutti gli altri ad amar noi l Santiftìma Si- 
gnora ooftra , tutta la noftra ritrosia nell* 
obbedire a sì doverofo comandamento na- 
fte da cecità . Illuminateci) fonte di luce . 

HI. Confidente , che dimolto più fenti- 
vafi muovere alla carità verfo gli altri nel 
.veder rinnovato dal medefimo Dio fatto 
Uomo quello precetto medefimo, che egli 
chiama fuo . E ancora più 1’ aver veduto 
in qual maniera il fuo Divino Figlio voile 
enervarlo , fpendendo fudore e Sangue , 
e la vita propria per amor noftro. Ora e 
chi , diceva la Vergine } averà cuore, e 
non averà amore per coloro , per i quali i) 
Figliuolo di Dio, e Dio vero morì! Tut- 
ti quelli rifleflì erano canti dardi di vivo 
fooco ) che fempre più accendevano nel 
cuore dell’ amante di Dio l'amor del prof- 
fimo . Oh Dio! anima mia» e non amerai 
tu chi Gesù Grillo amò tanto! Ah mefehi- 
na ! e con qual fronte t’ affaccerai a Gesù 
e Maria (applicandoli del loro amore e 
beneficenza verfo di te » quando non ami 
quelli, che efti amano tanto, e vogliono, 
jche tu ami ? 
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meditazione XIV. 

Motivi della carità di Maria tìoftra 
Signora veri'o noi . 

I. Onfiderate , che la divina Signora 
V i _ i j mirava i proflìmi , come immagi- 
ni di Dio , e immagini ritoccate da GesX, 
e rabbellite co’ colori del Tuo pregiatiflimo 
Sangue. Ben fapete quanto i veri amanti 
e veneratori ftimino e amino i ritratti al 
naturale di quei che amano. Amando dua- 
.que Maria Santiflìma con tanto ecceffo Id- 
dio fuo Figliuolo, figuratevi quanto ama£- 
fe le vive e animate immagini fue con 
tanto di pregio e d’ artifizio ritoccate e 
rabbellite. Voi a quello non riflettete, e 
avete torto grande. Stimerete, e forfè fa- 
rete Idolatra di qualche ritratto, non vo’ 
dire indegno e infame , ma di perfona a 
voi cara, Principe, Amico , Benefattore, 
opera di buona mano ; e intanto nulla . vi 
preme del vofiro fratello , immagine viva 
dell' Altiflìmo, e opera tutta dell’ eccelfa 
iua mano . Ah infedele , che liete ! Ri- 
correte alla Madre della carità : ed ella 
col fuo efempio v’ infegnerà , come dob- 
biate amare chi amate, e filmate si poco. 

II. Confiderate, che la Vergine guarda- 
va altresì i proflìmi come fuoi veri fratel- 
li. Primo, per l’origine naturale , difen- 
dendo tutti gli uomini da’ medefimi geni- 
tori Adamo ed Èva . Secondo , per la fo- 
N 4 praa- 
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prannaturale figenerazione , effendo fi- 
gliuoli adottivi di Dio *, e molto più fe fi- 
gliuoli della madre medefima , la Santa 
Chiefa '. Terzo , come detlinàti alla mede- 
fima beatitudine ih Cielo, dove tutti s’ a- 
mano più che fratelli in feno alla Chiefa 
trionfante lor madre , e a Dio Padre di 
tutti . Quella triplicata fraternità moltipli- 
cava nella Vergine a difmifura * la carità 
"verfo i profiimi fuoi fratelli . E' la gran 
cofa , che ne’ Cri dia ni facciano sì poca 
breccia quelli motivi , che pure lappiamo 
tutti per fede infin dalle fafce ! Riflet- 
tetevi, fateveli pratichi, teneteli alla mau 
no, perchè lòno veri.: e fe tanto moveva- 
mo la Regina di tutti gli domini, il dover 
vuole , che muovano'aricora voi * che tra 
tutti fiere Un uomo mefchino; e pervade- 
tevi , che quel vollro fervidore, contadi- 
no , mozzo di llalla è fratello vollro , e 
-liete tenuto ad amarlo quanto voi (ledo i 
< 111. Confiderate, che la Signora del mon- 
do riguardava noi tutti , come figliuoli 
fuoi da elfa generati fui Calvàrio tra’ do- 
lori, che vi patì . Quando Gesù moribon- 
do in Croce ledette San Giovanni per fi- 
glio , la dichiarò Madre di tutt’ i reden- 
ti , che tutti fon figli fuoi . E come dun- 
•que sì buona e sì amorevol Madre poteva 
non amare cordialmente i 'fuoi figliuoli > 
Quello vi ferva di nuovo motivo ad amare 
-fenza diftinzione ogni prolfimo , e dite : 
Egli è figliuolo amatifiìmo di Maria. E 
chi farà sì difamorato verfo tal Madre $ 
** ... che 
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• che non ami i fuoi figli , figli a lei sì ca» 
ri , e che ella brama fieno da tutti amati? 
Sì , mia gran Madre e Signora , sì , vo- 
glio farlo. Vo’ amar tutti indiftintamen- 
te i miei proflimi in riguardo voftro , quan- 
do io non ne avefli tanti obblighi e moti- 
vi d' amarli ; e così fpero, che meriterò i’ 
amor voftro. • > j 

» • . . ' . i 

MEDITAZIONE XV. 

Modo della carità della divina Signora. 

I. Onfiderate , che la tanto caritativa 

* V a Pignora mai anteponeva qualunque 
comodo fuo privato a’bifogni de’ proffimi . 
Siavi di riprova , che nell accettare 1’ ef- 
fer Madre di Dio , accettò infieme tutti 
quelli immenfi travaglj , che poi patì , e 
andavano uniti alla Maternità d’ un Dio , 
la cui vita fu un continuato travaglio , fin 
a lafciarla tra ignominie e fpafimi fuoi e 
della Madre, fopraun patibolo. Se la Ver- 
gine non dava un tal confenfo , fapendo 
beniflimo il grave pefo , che s addogava , 
ne rimaneva efente di tanto aggravio; ma 
la Tua carità verfo 1’ uman genere la co- 
ftrinfe a darlo . Così ella continuò a fare 
tutto il tempo della fua sì lunga vita, con 
nulla curari! di sè , ed eflere tutta a prò 
de’ fuoi proflimi . Quando voi farete così 
allora potrà dirfi , che flètè caritativo ; ma 
quel tanto amare il proprio comodo, non 
volendo prenderli brighe per altri , benché 

N 5 la 
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la loro necefótà fia molta; e poi pretende- 
re , ebe gli altri tutti s incomodino per 
fervirvi , non: è nè da Criitiano, nemmen 
da uomo , effendo 1’ obbligo della carità a 
tutti naturale e comune . 

- IL Confidente , che la Divina Madre 
tfercitava la carità verfo tutti con quelle 
prerogative tutte , che infegna V Apoftolo 
a* Corinti , ( i. Cor. 23 . ) e nel modo fuo 
proprio di quella Regina delle virtù , che 
in tutte Superava tutti . Era grande il coo- 
corfo delle perlòne , le quali , particolar- 
mente dopo la falita in Cielo elei Reden- 
tore * ricorrevano a Mar» , come a rifu- 
gio di tutti; chi per i nitrazione , chi per 
configiio , chi per conforto . Tutti accoglie- 
va e afeoleava con pazienza e benignità di 
madre: e quantunque vi fodero delle per- 
fone grofiolane e moiette » non mai ino- 
ltra vali ftracca o attediata ; tanto accefa 
tra nel Ino pietofi fórno cuore la brama di 
giovare a< tutti . Vergine tanto piena di ca- 
rità porgetemi voi 1 » mano > perchè vien 
meno in me molto fovente la carità . Co- 
mincerò ; ma pretto f impazienza , e il ri»* 
crefcimento mi vince ; fìccbè * o tatto tra- 
lafcio a favore de’ miei fratelli * o feguico 
a far male. Aiutatemi Madre di pietà* 
r 111. Confidente, che no» paga la carità 
di Maria nell’ accogliere e aiutare quanti 
la ricercavano , ella andava a trovargli» 
quanto il fuo fedo lo permetteva . Lakia- 
ta la fua quiete e ritiro di Nazzarette , 
fe ne partì fubito a fervir Santa Elifabet- 
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tà , e fantificar tutta la fua cali. Parti 
»erlo 1’ Egitto volentieri , per introdurvi 
co’ primi albori la Fede . Fece viaggio in- 
fitto a Efefo, per ajutar que’fedeli , poten- 
do ftarfene ritirata , giuda il Tuo genio , in 
Gerùfalemme ‘ r e così in molti altri modi 
fece da Apoftola . Benedetta da la voftra 
invincibile carità r Signora ; deh fatene a 
me qualche parte. Oh» e quando vedrò io 
in me, per mezzo voftro,. accedo nel mio 
petto fuoco sì facro , che è il carattere di 
Cridiano ! So , che voi ora confervate la 
mededma carità verfo i prodi mi : io , ben- 
ché immeritevole , fono unod’ eflì: efer- 
citatela meco \ datemi carità . 

MEDITAZIONE XVI , 

Ordine della carità di Maria . 

1. O Ondderate , che la carità priva di 
- V j ordine manca molto di pregio, do 
a non edere più carità : e perchè nella Si- 
gnora era per tutti i verfi perfetcidìma 
verfo i prodi mi ; però ella mededma difie 
in figura » che il Signore aveva in lei or- 
dinata la carità (Cant. a. ). La prima cofe 
era in lei 1’ amar 1’ anima propria , cer- 
candone la falute e perfezione coll’ efat- 
ta od'ervanza de’ divini precetti e confi- 
gli, contro i quali non arerebbe, per quan- 
to avedè potuto far acquiflo di mille mon- 
di , operato , nè pronunziata una dllaba . 
Quello sì è in dimoiti un erodo inganno , 
N 6 che 
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clie Sotto ammanto di carità fi danno total* 
mente all’ ajuto' degli altri t e in ciò non 
fono punto dal Demonio difajutati : e in- 
tanto trascurano fe medefimi , non badano 
alle proprie anime , come non fodero ani- 
me , e non fodero fue; fi dimenticano del- 
•le obbligazioni del proprio fiato, e manca- 
no a doveri di Criftiani , con lufingarfi, 
■che ajutano i loro proflìmi. No, il primo 
profiìmo noftro è 1’ anima noftra -, cerca- 
tene in primo luogo il bene di quella, e 
vi farà più agevole 1’ ajutar 1’ altre. 

II. Confidente, che dopo il bene proprio 

fpirituale cercava 1’ Auguftiflìma Regina 
il bene fpirituale de’ proflimi , anteponen- 
dolo ad ogni loro temporale Infogno; do- 
vendo precedere 'lo Spiritò alla carne , e 
1’ eternità al tempo, quando il temporale 
non folle unito all’ eterno . Quell’ ordine 
fi trafeura talora : e perchè gli occhi non 
■arrivano a vedere le gravifiime necefiità 
interne di tanti miferabili, ci contentia- 
*mo di porgere loro ajuto neU’efterno ,fen- 
za indagare le miferie molto maggiori , 
che più gli danneggiano nell’interno; tut- 
to al corpo, all’anima nulla . Quello è di- 
sordine di carità * Chi non conofce ciò di 
•che l’ anime hanno di bifogno , fe ne infor- 
mi ; e al confronta diafi ajuto all’ anima, 
prima, che al corpo ,o al corpo in riguar- 
do dell’anima . Così facefte voi ordinatis- 
sima Madre di carità ; e’ còsi vo’ fare an- 
cor io . *. < 

III, Confidente , che non Solamente la 
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prudentifiima Signora ponderava la quali. 
tà de’ bifogni a anima o di corpo ne’, 
prosimi ; ma altresì il merito de’ bifogno- 
fi . Ella amava tutti ; ma nel fovvenirli in 
pari neceffità preferiva i domeflici , come 
poi infegnò San Paolo ; nel rimanente , i 
piu bifognofi erano i preferiti. Quando in 
tutti era pari il bifogno , la preferenza era 
de’ più meritevoli d’ ajuto fpirituale e cór-i 
porale i,jù?phè operava fempre ordinatif- 
fimamente-:. Quindi imparate, che dovendo 
effere in voi univerfale la carità verfo tut- 
ti indifferentemente i voftriproflìmi, quan- 
to agli effetti di effa avete a offervare chi 
dobbiate anteporre ; acciocché la voftra ca- 
rità cammini con ordine. Sovente s’ opera 
in modo , che non folamente s’ offende la 
carità , ma molto offendefi la giufìizia ; 
imperciocché il profTimo , che ha più di 
merito o di bifogno, ha un qualche dirit* 
to d’ effere antepoflo i e noi trafportati , o 
dal genio , o dall’ impazienza , o dall’ in- 
confidcrazione , commettiamo dell’ ingiu- 
ftizie . Maria Santiflima , ordinanti film a 
nella carità , ci ferva di guida e di mae- 
ftra in sì eccelfa virtù . 

MEDITAZIONE XVII. 

: Nettezza della, carità , con cui la 
Vergine amò il profilino . 

' * • » t . r 

I* Onfiderate ; come effendo la carità 
' ai proffimo la inedefiraa colla ca- 

ri- 
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rità a Dio ; quella deve io tutto cammina* 
re al pafio di quella . La carità verfo Dio 
deve etter pura d’ ogni altro oggetto r o 
motivo fuora di Dio , amandolo per fe fte£» 
- io , per la bontà e merito infinito , che ha 
i' ettere amato. In ciò la carità fu pera, 
le due virtù Teologali , Fede e Speran- 
za . La Fede mira Dio , cui crede ; re» in- 
terne la Divina rivelazione, che è fuor di 
Dio. La Speranza mira Dio, incui e da 
cui (pera ; ma infieme mira alle promette 
Divine, che non fono Dio. La carità, co* 
me 1’ Aquila delle virtù vola più alto, 
nè altro mira , che folo Iddio , che ama per 
fe fletto , e nuli' altro cerca . Quindi ia 
premio , efclùfe dal ParzdHo la Fede r e la 
Speranza v’ entra , e vi foggiorna la cari- 
tà . Or cosi la carità, verfo il pr ottimo de* 
ve ettere pura , amandolo in Dio- .e per 
Iddio, troncato ogni altro riguardo . In ciò 
iùperò tutti quell’ A Iti dima Signora, che 
tutti fupera in tutto.. Pregatela, che v'il- 
lumini , acciocché conofeiate , ed eferciEia- 
te bene la carità, cui liete tanto obbligato 
a praticare verfo il proliimo , amandolo ia 

riguardo folamente di Dio. • - 

II. Conliderate , che fe noi amiamo il 
prottimo, perchè egli-cr ama-, e ei ha fat- 
to del bene *, ciò non è amor di carità , è 
gratitudine . Se l’ amiamo per riceverne il 
ritorno dell’ amor fho , o per riceverne de’ 
benefizi , è intereffe , non è carità . E fe 
Tamiamo per qualch’ altro motivo onefio , 
non indirizzandolo in qualche maniera * 
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Dio , non può dirfi amore di carità . Al 
Signore non difpiace , die fiamo grati agli 
amorevoli e benefattori nottri , e che cer- 
chiamo i nollri vantaggi con modi leciti ; 
ma dovete fapere, che il noftro operar co- 
sì , e con quelli motivi puramente umani 
e naturali ad ogni uomo , non folamente 
non ha il merito di carità; n>a retta privo 
A’ ogni merito, rimanendo nei puro rango 
di naturale e d’ umano , benché virtuofo ; 
ficcome trovafi negl’infedeli . Or di tutte 
quelle macchie era libera la carità della 
gran Signora , la quale, benché avelie le 
virtù tutte morali , aveva Iimpidiflima 
Ja carità, amando tutti per Iddio e in Dio ; 
e così dovete far voi. 

111. Gonliderate, che talora ci fvifcere- 
remo vedendo le miferie de nollri profli- 
mi ; ma fe il compalttonevole amor nottro 
fermali in quelle milerie, che ci muova- 
no, non farà carità, farà mifericordia buo- 
na e ragionevole , e l’ hanno ancora i Tur- 
chi, e tutt’i Pagani , e chiunque ha vifce- 
re d’ uomo . É le noi non renderemo allo- 
ra quella aoilra mifericordia fopprannatu- 
jrale con qualche motivo di fede r rimarrà 
puramente umana , lodevole sì ; ma priva 
di acquitto in Gelo. Ah quanto perdia- 
mo, perdendo di mira la pura e vera ca- 
rità Cri (liana! Voi, Maria Auguftittìma , 
facefte tutto altrimenti; deh impariamo da 
voi! Or fe amare il proilimo per lini buo- 
ni e onefti , ma non puramente in Dio e 
per Iddio, non è amarlo eoa carità, che 
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farà. T amarlo con altri lini indegni di chi 
è Crilìiano? Madre vera di carità > libera- 
teci voi da tali inciampi; acciocché la ve- 
ra, al pura e la.Criftiana carità guidi fera- 
preraai il noftro operare . 

v MEDITAZIONE XVlll , 

- Carità verfo i nemici della Santità 
fima Madre Vergine . j 

I. Onfiderate quanti nel numero , e 
• y j quanto nell’ empietà oftinati , cru- 
deli , ingiuri furono i nemici di Gesù 
Grido.- Or tutti quelli furono nemici a 
Maria fua Madre; anzi infinitamente più 
crudi furono per erta, trattando sì barba- 
ramente il fuo divin Figliuolo, che fe co- 
sì e molto peggio averterò trattata lei . 
Dall’ altro ella aveva portanza da punirgli 
con fomma facilità ; ma non volle far loro 
alcun male, nè prenderne la giufta vendet- 
ta . Quella carità nella divina Signora fa 
Invittirtima in tanti anni e naartìmamente 
nella Paflìone. Quello fi è il primo gradò 
della dilezion de’ nemici , comandataci e 
praticata dal Salvatore, e dalla Madre fua 
*e Signora nollra sì bene apprefa . E noi , 
che faremo con chi ci ha trattati o ci trat- 
terà male ? Alla fine niuno potrà mai farci 
^quegli affronti , quei torti , quei mali , 
che ricevè quella Imperatrice dell’ univer- 
so, la auale potendo ricattarli, nemmeno 
fe ne addirò , Impariamo , e voi Augultik 
' 1 urna 
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{ima Signora , fate , che quella dottrina ed 
efempio voftro reftino altamente impreflì 
• ; nel noftro cuore. ‘ •’ 1 5 

II. Confidente quanto fià facile a chi 
non vuol vendicarfi da fe , fentire degl’ im- 
Jiulfij che Iddio o gli uomini prendano le 
Tue vendette colla punizione del fuo ne- 
mico ; e quando lo veggano in male (lato 
goderne. Non fu già- così in quella Ver- 
gine, vera fucina di carità . Ella piutto- 
fto che veder puniti quelli iniquiflìmi mi- 
niftri dell’ Inferno , fentiva più infinita- 
mente 1’ eterno male , che a fe ftefli face- 
vano del proprio , che riceveva da loro. 
Non può rigurarfx cuore benigno quanto 
quello di quella divina Madre ; balli dire, 
che è vera copia del cuor diviniflìmo di 
Gesù fuo Figliuolo; quello fi è il fecondo 
grado di quella dilezione de’ nemici . Guar- 
divi Dio dal dire: Io per me non farò ma- 
le a colui; ma fe da altri gli fufte fatto ne 
goderei . Voi farelle torto grandilsimo a 
Gesù ed a Maria, i quali in grazia vollra 
tollerarono quanto fapete fenza rifentimen- 
to ; fe ciò vi par duro , ricorrete a Gesù, 
ed a Maria. 

III. Confidente il terzo grado di quella 
carità sì ben praticato dalla Signora . Egli 
è , che dobbiamo far pofitivo bene a chi ci 
fa male , e raccomandarlo a Dio , che lo 
ricolmi di bene . Così lo comanda Gesù 
noftro Legislatore efprefiamente ; e così 
con tutta maggior perfezione l’efeguì Ma- 
ria fua madre, orando, fupplicando e pian- 

gen- 
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, gendo per chi era cagione de' Tuoi dolori., 

pregando loro nulla meno dell’eterna feli- 
cità: e infatti ottenne la fua Angolari (lima 
carità la fallite e lantificazione di molti 
fuoi perfecutori: e tra gli altri , come fu 
rivelato e piamente fi crede » di Longino > 
che trafiffe il petto a Gesù morto , e del- 
1’ Apertolo Paolo , si crudo perfecutore 
del Crirtianefimo. Eccovi il ritorno, che 
fa la carità vera a chi ci odia, e maltratta. 
Quella si è la carità più rteura , non poten- 
do noi muoverci da riguardo umano o na- 
. turale nell’ amar chi c'odia, e la più lucrofr 

: ancora, perocché la più cara a Dio e alla 

< Madre fua Saotirtìma. Deh impetratemi da 

Gesù , Madre divina , da cui voi l’averte, 
querta sì necertaria carità • 

MED IT AZIO HE XIX. 

. Prudenza della Madre di Dio. 

. i , - • 

1. Onfiderate , che tra gli altri tito*- 
V j li , che fanta Cbiefa dà a noftr» 
Signora vi è quello di Prudente in grado 
fuperlativo : Vergine prudcntìjfitM . Quella 
virtù dopo le Teologali è la prima delle 
virtù Cardinali , e confili e in indagare* 

( * conofcere ,- difporre ed efeguire tutt’ i 

> mezzi propri, necelTarj ed utili a confe- 

guire qualche fine, che fia giufto e one- 
* So, e a chi ha fede, fanto ed eterno. Ora 

immaginatevi fe querta virtù fu prodigio- 
la in Maria, io cui la ragione e la lede 
: era- , 
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erano in sì alto grado. Ella nulla operava, 
che prima non avelie ben ponderata la 
giuflizi» di ciò , che voleva efeguire : e 
nulla efeguiva, fe prima pofa ti filma mente 
non conolceva e adoperava i mezzi atti a 
condurre 1* opera a fine . Quella fi è ben 
lovente la nollra imprudenza , che operia- 
mo all'impazzata: e quindi proviene , che 
dimolte cofe non ci riefcono bene , fenza 
ottener ciò , che pretendiamo : e dimolte 

« C C, /r rie ^°°. 0 bene s * » P er male no- 
ltro, efiendo il fine malo, o per non aver- 

1° confiderato , o perchè lènza prudente 
coniiderazione l’ abbiamo così voluto . Di 
qua nalcono tanti pentimenti e rammark 
chi lenza rimedio in chi opera fenza pru- 
denza. r 

II. Confidente, che San Tommafo dì 
alla Prudenza il nome d’ Amore } nè può 

n,,fn e aI . eri ” e “ ti » P erc ^è appartenendo a 
quella virtù ti prevedere o provvedere 
quanto vi è d’ uopo ad ottenere il fine pre- 
telo , bi fogna per neceflltà , che chi opera 
con prudenza s’ impegni ad amarlo quan- 
to un amante madre , o un'amorofa balia 
a ben condurre un figliuolino. La fperien- 
aa c ìnlegna , che dove manca I’ amore ; 
manca altesì la premura : e però tonti per- 
dono Ja fai u te, perchè non 1’ amano come 
One: e così non premono ne] conofcere, e 
adoperare 1 mezzi neceffarj a confeguirla : 
il che è mancare nella prudenza . Quindi 
cono (cere te l’ immenfità di quella virtù in 
Maria prudentiflìma , che con indicibile a- 

mo- 
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more cercava ogni più ianto fine , e per 
confluenza non crafcurava puntino di quel- 
Ja più premurofa attenzione nella fcelti 
de’ mezzi, che a conleguirlo per dar glo- 
ria a Dio abbifognava . Se voi amerete il 
fine della vodra creazione, e di tutto ciò, 
che ricercano i doveri del voftro dato , la 
prudenza v’ infegnerà come a Maria a tro- 
vare i mezzi. 

III. Confiderate, che la prudenza è ne- 
cedaria alle virtù tutte morali , fenz’ efia 
niuna è virtù vera; imperciocché, 0 man- 
cherà per eccedo o per difetto , non ado- 
perando que’modi , che la facciano dar nel 
mezzo , in cui ogni virtù deve confidere , 1>’ 
umiltà, la fortezza , la benignità , e cosV 
dell’ altre imprudentemente efercitate , de- 
generano tutte in vizj. Or la Regina delle 
virtù , che tutte podedeva in grado fubli- 
midìmo, non poteva non edere fublimiflt- 
mamente prudente . Mi rallegro con edo 
voi , mia Signora > di tutto cuore me ne 
rallegro della vodra prudenza Divina; ma ' 
ahi! che dirò di me , mentre le mie mol- 
tiplicate imprudenze m’ hanno caricato di 
tante colpe! E vi foffrirà il cuore, pietofif- 
fima Madre mia, vedermi tanto impruden- 
te , e che per queda via io perda le mie fa- 
tiche, e il mio. ultimo fine ì Deh no. Aiu- 
tatemi nella prudenza. •* . • 

... - • -x 
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_ MEDITAZIONE XX. 
Prudenza monadica di noftra Signora. 

t 

I. T'"'' Onfiderate, che la prima fpecie di 
i y_ j prudenza è la monadica ; cioè quel- 
la, che ciafcuno deve avere nel governo di 
£e medefimo , adoperando i mezzi abili a 
confeguire la fua privata felicità come fine. 
In quella fu ammirabile la gran Signora , 
Confiderò ella , che in quella terra era na- 
ta pel fine di fervire, amare e onorare il 
fuo Iddio. Scelfe a quell’intuito il mezzo 
più vantaggiofo e più ficuro , benché da 
altri non ulàto , e fu rimanerli Vergine ; 
perchè cosi era più libera ad elfer tutta 
per Iddio. E perchè dagli efempj e perfua- 
lioni altrui non le veniffero attraverfati i 
fuoi proponimenti, fermolli, la prima tra 
tutti , con voto efpreflo . E perchè il Dio 
delle maraviglie volle renderla in tutto 
inaravigliola , volle fifpofafie con San Giu- 
feppe , che aveva i medefimi fentimenti 
anch’ egli , figillati con fimil voto , e le 
fervifle, come 1’ olmo alla vite , d’ appog- 
gio e difefa alla lua Verginità . Vedete , 
che prudenza Divina è quella per ottenere 
il luo fine d’ effer tutta , e totalmente di 
Dio. 

- II. Confiderate con qual prudenza ella 
portoflì coll’ Arcangiolo , che la richiefe 
del fuo confenfo ad effere Madre del Di- 
vio Verbo , Tutto ciò , che della divina In- 

car- 
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caricazione e dell’ interminata Onnipoten- 
za dicevano le fante Scritture ella be- 
ni fTimo lo fapeva*, ma 1 ’ aita fua prudenza 
le dettava , tratta ndofi della fua propria 
perfona , che fi chiarifle meglio del fatto , 
volendo accertarti del come farebbe fegui-t 
to. Quindi è, che come dice San Luca, fi 
turbò, vi pensò, ricorfe col cuore al Padre 
de’ lumi per configlio , e lungamente fi 
trattenne prima di dire si . Vedete voi , 
che circofpezione prudentiffima , e in tut- 
to prodigiofa fu quella ! Fate voi così , trat- 
tandoti della vedrà falute, quando vi ven- 
ga propodo qualche parentado, o impiego 
di molto onore? 

111. Conflderate di più , come fi diportò 
dopo , e nel palefare sì alto miftero , che 
concerneva alla pubblica falute dell’ uni- 
verfo . Nemmeno al fantidìmo fuo Spofo 
lo comunicò ; non Solamente per umiltà , 
ma per prudenza , perchè poteva dirti , che 
era una ricoperta di qualche fua caduta • 
Egli è vero , Ciò non avrebbe detto Giu- 
feppe , il quale conefceva la fua altidima 
iàntità ; ma poteva ogn’ altro dirlo . Di 
più tacque quel Sacramento ammirabile al 
tanto Spofo, perchè non aveva licenza , tic- 
come neramen divieto di rivelarlo, e in 
quefto dùbbio dettò la prudenza il tacer- 
lo . Sapeva, che il medetimo Santo fi fareb- 
be da sè accorto della gravidanza , nondi- 
meno volle Soggiacere ad ogni rifico 
confutione ,.piuttodo , che pa-lefare un tal 
fegreto, che a lei non era ftaeo conceduto. 
- ■> -il 
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-jTpaletarè ; rimettendo a Dio , che n’ era 
]’ autore , la Tua caufa . Che ne dite di 
-queflà prodigiofiffima- prudenza di Maria 
^Vèrgine , e che pattata di poco i quindici 
anni d’ età? Sminuzzate bene quello fat- 
to, e confrontatele col voftro operare. 

-f. .. > .. • 

<■ - M E- D i TA ZIO N E XXI. 

c o;. i - * * . . »***.. /'«.*../ , . # 

• ; Prudenza fua Economica . 

* * * > - ' ’ - ' • - - I r * ' 

I. /‘^'Onfiderate , che la feconda fpecìe 
V j di prudenza fi è 1’ Economica , ed 
è in riguardo alla rata e famiglia dove 
uno è capo : e infegna i mezzi proprj da 
ottenerne la felicità di quella tamiglia : e 
cala, e può diftendérfì ancora a chi non è 
quivi ibperiore'; ma cóme parte di quella 
Comunità deve colla prudenza de’ fuoi 

S ortamene! concorrere al fuo bene . Que- 
a prudenza altresVfn In Maria di pati ec- 
f celta . Prevenne il tempo, mette all* ordi- 
ne quanto abblfognava di fafee , di coper* 
cere d’ altri panni per la nafeita del Di- 
vino fuo Infante; e fe operava CbsljO con 
sì accorta prudenza , fopravvenendole alla 
fprovvifta il viaggio a Betlemme , tarebbeft 
trovata fprov veduta , Voi Vi lagnerete , 
che le cofe manchino a 1 vottri fubordinati, 
quando giunge li rfempo d’ adoperarle ; con- 
dannate la volita imprudente economia , 
Che v’obbliga a penfar per tempo alla oe- 
ceflità e contentezza di chi vive fotto il 
voftro governo . Vedete come faceva que- 
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(la Vergine, e madre Ai famiglia ; e. impa- 
ra te ad eljere prudente economo unr, i 
. II. Confiderà te, come : a vendola Signor 
ra quello unico figliuolo e Suddito , che 
da sè governava 1’ univerfo fenza neceffi- 
rà % che ne avellerò cura della fua perfopa ; 
ad ogni modo la divina Madre n’aveva ap- 
plicati tutt’ i Suoi avalli penfieria Servirlo , ; 

e accompagnarlo per tutto fenza perderlo, 
per quanto gli era permeilo di veduta . E 
una volta , che rimafe Gesù folo in Geru- 
salemme già grandicello di dodici anni , 
fu tale il Tuo affanno, penfando avervi col- 
pa , che ebbe a morir di dolore . Dite a 
me ; avete voi quella premura de’ voftri fi- 
gliuoli , o. ip altra maniera Sudditi? Or 
che prudenza farebbe la voilra ? Vi dorre- 
te poi , che cp’ loro mali coftumi vi Sver- 
gognino la cafa . Se abbandonate i voftri 
parti in braccio a una balia , a un Servido- 
re , a un maeftro mercenario , che Spello 
non Sapete chi fieno, e nemmeno vi tene- 
te gli occhi Sopra di quando in quando , 
che ne caverete poi? Ciò diche vi dolete. 
Maria non fece così . 

III. Confiderate , come fi diportò verfo 
la fua povera cafa . Come prudintiflìma e- 
conoma la provvedeva co’ Suoi lavori ; col 
fritratto comprava il bisognevole a vivere . 

Ella faceva da Serva , acciocché i Suoi do- 
meflici Solferò ben Serviti j cucinava , por- 
tava in (avola , rigovernava in cucina , 
non avendo chi la fervilfe : e benché gli 
Angioli quivi.prefenti ambivano d’ajutar- 

1 • ' * ■ 1 ** ; . Ià 
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la, anzi in tutto fervida , noi confentiva , 
dicendo toccarea lei , come madre di fami- 
glia , dove non v’ era altra ferva *, com’ a 
luddita di Giufeppe, e come a fchiava del 
fuo divino figliuolo . Oh prudentiffima , e 
Tempre ammirabiliffima Madre della pruden- 
za ! Fateci imparare da voi , che altra pru- 
denza non abbiamo , che in cercar mezzi 
da prendere i noftri comodi , fenza verun 
riguardo a’ violtri doveri . Fateci conofce- 
re , che operiamo imprudentiflimamente, 
e che n’ abbiamo a render ragione a Dio 
voftro Figliuolo, che ci rinfaccerà la pru- 
denza voftra . 

MEDITAZIONE ' XXII. , 

. . • '* 

Prudenza Politica . 

I. Onfiderate , che la terza fpecie dir 
y j quella virtù fi è la prudenza poli- 
tica , che riguarda la moltitudine fuori de’ 
domellici ; ed è necelfaria a chi governa 
città , province , regni o altra Torta di 
moltitudine. Quella altresì trovoffi in gra- 
do fublime nella fublimifiima Madre a o- 
gni virtù . Era ella di fuo, come Madre , 
e Spofa del Sovrano Monarca , Regina di 
tutte le creature ; ma oltre a ciò , dopo V 
Afcenfione in Cielo di Crillo , rimafe in 
fua vece in terra, non come capo, che era 
San Pietro ; ma come Madre , Maellra , 
e Regina della Chiefa , a cui tutti faceva- 
no capo . Era in efia indicibile la follecitu- 
T il. O di- 
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dine, acciocché la novella e auguftiffimi 
pianta, codata tanto al Redentore Tuo Fi» 
gliuolo, crefceffe iempre ; luggerendo ad 
altri , ed efeguendo da sè tutti que’ mezzi , 
che conducevano a ben radicare e dilata- 
re pel mondo tutto la Cridiana Chiefa , 
lenza prender ripofo in ventidue anni , che 
fopravvifie alla Divina Pafiìone di Crido , 
il quale a quello fine f aveva lafciata in ter* 
ra. Imparate . Chi ha incombenza deve 
bandire i ripofi non necefi’ar) . 1 governati 
efigono ogni maggior premura in chi gli 

S overna , e fé il governante non ha pru- 
enza da tanto , lafci il governo , e non 
^aggravi fé delio , e nel temporale e nell’ 
eterno ; che in ciò farebbe imprudentilfi» 
no , privando e il pubblico e fe medefu 
mo del dovuto fine, 

II. Confidente con quanta prudenza go- 
rernofii in queda condotta. Ammaedrava 
tutti in tutto , che apparteneva alla Fede. 
Agli Apolidi fuggeriva di molte cofe circa 
i miderj, che già credevano, ed ella aveva 
veduti e maneggiati; come l’ Incarnazio- 
ne, Infànzia, Vita e Paflione di Crido, 
dove era data o indromento o tedimonio , 
acciocché l’ infegnadero a’ popoli . E infic- 
ine riconofcendoli come Sacerdoti , in che 
erano fuperiori afe defla , gl' indruiva con 
un rifpetto indicibile , mefcolando col ma- 
gidero la riverenza al loro eccelfo grado j 
e modrando in ciò una prudenza divina . 
Non liete già voi di quelli , i quali , perchè 
fono di nafcita più in fu , niun rifpetto 

por- 
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portano ai facerdozio? Sarefte, e negli oc» 
chi di Dio e di tutti gli, uomini favi, ira- 
prudentifiinao. Imparate da Maria. 

III. Confiderate , che efiendo ella il ter- 
rore de’ Demonj , i quali impedivano a 
tutto potere i progredì della Chiefa ; lei , 
che ne aveva fopra imperio pieniftimo gli 
raffrenava . Ma ciò con fomma prudenza j 
lalciahdoinforgere dimolce perlecuzioni per 
opera deli’ Inferno y che ella poteva impe- 
dire; perchè fapeva edere quefto il mezzo 
fcelto dall’ Altiflimo, per rendere più rigo- 
gliofa la Fede , e la Chiefa fua più ammi- 
rabilmente diftefa e accrefciuta . Non è 
pofiibile alla prudenza più fina , e talora 
no n conviene , volendolo così Iddio , T 
impedir tutt’ i mali. Almeno, Madre fan- 
tifiima, fate, che ancor de’ mali ci fappia- 
mo fervire in bene ; non abbandonando 
mai la vera prudenza . 

MEDITAZIONE XX 11 I, 

* ,. » - ~ - i 

*.'• ■ ‘ - . ... 

Nella prudenza di Maria Santifiìma 
non vi furono difetti . 

I. Onfiderate ì difetti, per cui foglia- 
- mo mancar di prudenza , da’ qua- 

li la prudentifiìma Vergine fu del tutto 
immune ; 'lì primo fi è l’ inconfiderazione , 
quando non fi fa la dovuta fcelta de’ mez- 
zi , contentandofi la perfona di poco pen- 
arvi , per arrivare al fuo fine . Quella è 
imprudenza; imperciocché, fe dopo molta 
• O z con- 
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confiderare prendiamo fovente degli abba- 
gli , che portiamo fperare ci avvenga quan- 
do o punto o poco vi peniiamo ? Quan- 
to prudente e confiderata fufie la noftra 
Signora, fervane di riprova, che prima di 
dare il confenfo ad efiere Madre di Dio , 
fi trattenne , come dicono , dalla fera in- 
nanzi j quando venne a lei la (bienne am- 
bafciata, fino all’ alba feguente, che fi efe- 
guì la divina Incarnazione. A proporzione 
dell’ importanza degli affari e de’ fini pre- 
tefi , deve effere in noi il più o il meno 
di confiderazione circa i mezzi ; ma la 
confiderazione è ’/empre neceflaria. £ per- 
chè tutta la prudenza umana non bada a 
ben prevedere gli eventi futuri , ricorrete 
(empre al Padre de’ lumi, a imitazione del- 
la Vergine prudentiflìma , e alla di lei va- 
levolifiima interceflione . 

II. Confiderate , che imprudenza molto, 
maggiore fi è l’ invogliarti talmente d’ una 
qualunque colà , che a nuli’ altro fi penti , 
fuorché ad averla , fenza punto penfàre a’ 
modi fe fieno utili o difutili , leciti o il- 
leciti . Tal modo d’ operare imprudente 
chiamati temerità o precipitazione } nè può 
mai elfervi prudenza, dove non confultata 
la ragione la fola paffione opera . Qualun- 
que dell’ altre madri vedendo calunnia- 
re e firaziare unfuo figliuolo innocente) 
fi farebbe fcagliata e con parole e co’ fat- 
ti, fpinta da amor materno , contro i calun- 
niatori bugiardi , contro i manigoldi cru- 
deli j ma con poca o niuqa prudenza , per- 
... i chè 
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cfrè in nulla avrebbe giovato al figliuolo , 
e avrebbe molto nociuto a fé fletta . La 
Madre prudentiflìma fi trovò nel cafo: ed 
ettendo l’ innocenza di Gesù sì ftranamcn- 
te calunniata e punita fopra ogni reo , 
e 1’ amor fuo materno fopra ogni amore , 
con prudenza ammirabile vinfe la natura', 
e tacque ; fa pendo nulla potere ottenere con 
qualunque riferimento . Guardianci dalle 
noftre paflìoni , le quali privano di pruden- 
za , e temerariamente operando ci manda- 
-no in precipizio . 

t IH. Confiderate , che forfè è ancora peg- 
giore 1’ Jncofianza contraria alla prudenza. 
Quella accade quando noi fufficientemente 
confiderà te le cofe , conofciuti e fcelti i 
modi e mezzi di giungere al noflro inten- 
to e fine, e fattane la rifoluzione , con fa- 
cilità ci mutiamo, e prendiamo altri par- 
liti meno confiderati , per pura noflra mu- 
tabilità e poca fermezza . Riflettete a tut- 
ta la condotta prudentiflìma di Maria; mai 
mutò quanto una volta aveva flabilito, a- 
vendolo prima ben ponderato. Qpì a que- 
llo confronto potete conofcere di qual ca- 
• rattere fiala voflraprudenza,efe abbia de’ 

. difetti da tor via. A voi ricorro, Signora , 
■e Vergine prudentiflìma, movetevi a pietà 
di quello roefchino , la cui vita è tediata 
di continuate imprudenze ; me ne fa ma- 
le, e me ne pento ; impetratemi il perdo- 
no del pattato, e più di prudenza in avve- 
nire. 
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i MEDITAZIONE XXIV. 

> 1 • *, 

.. Ecceffi viziofi della prudenza, che- 
< * non furono nelja Vergine. 

« 4 t > * • * * 1 * • ^ 

Onfiderate, come avendo la Maeftra 
r: . j della prudenza ben confiderato, 
e con diligenza efeguito ciò, che doveva, 
-quietavafi , rimettendo al Signore , e da 
«do fperando la felicità del fuccedo lenza 
foverchia iollecitudine \ vizio contrario per 
eccedo -alia prudenza . Molte volte Iddio 
per i fuoi occulti giudizj attraverfa i no- 
flri difegni , quantunque fanti , bifogna 
quietarfi in lui . Maria fantiflìma peniava 
d’ avere a partorire Gesù in Nazarette, e 
-a quello fine difponeva le cofe; volle il Si* 
^nore nafeere in Betlemme : ed ella non 
però fi mede in pena, nè s’inquietò. Iddio, 
-diceva, così difpone , ho fatte Je mie dili- 
genze, quello mi bada . Il voler noi edere 
-troppo prudenti , privaci di prudenza . 
Sant’ Ignazio di Lojola fegnalatidimo nel 
prudenziale infegnava , che dobbiamo fa- 
re dal canfo noflro tutto il podibile ! , ac- 
ciocché ci riefeano i noftri buoni difegni , 
come fe Iddio non vi fode a darci aiuto;' 
e poi fperare il buon efito dal folo folo 
Dio , come nulla avedimo fatto da parte 
noftra. Ah Dio ! e quanto andiamo erra- 
ti ! Sperate in Dio e da Dio tutto , dopo 
avere operato quanto la prudenza vi det- 
ta ; così faceva la Vergine ; e quella fi £ 
ia vera prudenza. • > 
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II. Coniìderate quanto la Vergine lì guar- 
dava nell’ operare dalla prudenza di carne. 
Quella fcaltra tutto vuol tirare a sè , e a’ 
luoi comodi , e ci rapprefenta come pru- 
dentiflimo ciò , che le torna . Non vi fi- 
date . Maria Santifiima di carne come noi 
non dette mai retta a quella ingannatrice, 
operando Tempre con tante Tue incomodi- 
tà, come làpete. Nemmeno la finceriflìma 
Signora fervili! nel Tuo prudentilìimo opera- 
re d’ alluzia alcuna, vizio, dice 1 ’ Ange- 
lico, nemico della prudenza. Ella cammi- 
nava Tulla llrada reale , non curandoli de’ 
viottoli , nè di modi indiretti nel Tuo pro- 
cedere . Quelli, che uTano quelle vie Aor- 
te Tono afiuti , non Ton prudenti ; Tono 
Tcolari del Terpente Infernale , che nel Pa- 
radiTo terrellre ci rovinò, e rovinò Te me;- 
defimo ; non di Maria Santifiima , dalla 
cui condotra prudentilfima , è venuta al 
mondo ogni Telicità . Vedete dunque da 
chi dovete imparare . 

III. Confidente , quanto altresì fu lon- 
tano dal fuo operare V inganno e la fro- 
de , due altri contrari della prudenza ; 
avrebbe la divina Signora anzi perduti mil- 
le mondi , che acquiftarli con sì indegne 
operazioni , elTendo ella non fedamente pru- 
dentiflìmaj ma altresì Madre della Verità 
e Veracità incarnata . Tolga Iddio da noi 
una così detellabile imprudenza . Come ! 
fervirci della bugia e della fraudolenza a 
confeguire un nefiro intento ? Se ne vergo- 
gnerebbe ogni perfona d’onore , benché 

O 4 In- 
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Infedele. Ben vedete, Madre divina , da 
un lato la nolìra tanta fiacchezza ., e dall’ 
altro da quanti viz>, or per difetto , or per 
eccello è attaccata la mefchina nolìra 
prudenza, fenza cui non polliamo piacere 
nè a Dio , nè a voi . Giacché in sì alto 
grado polìedete virtù sì vaga, sì utile e sì 
neceflaria , fatene parte a me ; acciocché 
polla operare come a Gesù e a voi piace . 

MEDITAZIONE XXV. 

Prudenza della divina Signora 
nel configliarfi . 

I. /Confiderà te, che in Maria Santilììma 
V j fu prodigiofa e divina quella pru- 
denza , fpecialillimamente infufale dal fuo 
prudentillìmo Figlio ; imperciocché ella 
chiaramente conofceva fenza umano am- 
maelìramento infino dal primo punto dei 
fuo immacolato concepimento tutt’i mez- 
zi proporzionati a qualunque buon fine, sì 
in riguardo a» sé , sì in riguardo ad altri . 
I più prudenti nel mondo , o impararono 
la prudenza dagl’ infegnamenti altrui , o 
dalla efperienza lor propria ; Maria da Dio 
folo, chelopra tutti l’illuminò qual Sole , 
per compartire la fua luce a’ luminari mi- 
nori , benché di prima grandezza . Quindi 
cavate , che fe volete ellère veramente 
prudente, dovete effere amico di Dio, non 
trovandofi vera prudenza , dice San Tom- 
mafo, ne’ peccatori, ma apparente, e inu- 

ti- 
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tile. ( i.x.q. 47* a. «1. ) Inoltre ricorrete 
a Maria > che per efier si ricca di lumi , 
vi compartirà quanto, yi bifogni di luce a 
operare prudentemente lenza fallire . Ben 
mi avveggo, Signora» che le mie colpe fo- 
no quelle, che acciecano la mia mente i e 
però commetto tante imprudenze; me ne 
pento di vivo cuore , me ne guarderò in 
avvenire, e laro ricorfo in ogni mia rifolu- 
zione a voi, che fiete fonte di luce. 

II. Confiderate , che quantunque folle 
tanto illuminata , ad ogni modo , quando 
potè farlo , chiedeva confìglio , o al -fuo 
làntiflìmo fpofo Giufeppe , o a San Gio- 
vanni , lafciatole da Gesù per figlio . Ciò 
ella faceva, oltre la fua umiltà, perchè io 
Spirito Santo dice : Non ti fidar mai della tua 
propria prudenza . ( Prov. 3. ) Siccome co- 
manda 1’ accollarci. a’ più fperimentati , e 
a’ vecchi più favj ( Eccl. 6. ) per impara- 
re la prudenza vera . Oh Dio ! e voi vi fi- 
derete tanto di voi, ‘e farete sì poco conto 
degli altri , che opererete lenza conliglio; 
quando Maria , che fuperava tutti nella 
prudenza , più aliai , che non fupera il Sole 

delle tutte , cerca configlio da perlone 
tanto inferiori ? Ma guardatevi nel confi- 
gliarvi dal cercar gente , che dica a vo- 
ftro modo ; perchè ciò farebbe non procu- 
rar confìglio , naa approvazione de’ vollri 
capricci ; e chi aduli e lufinghi con inde- 
gni fomenti la vollra fenfualità o fuperbia. 

III. Confiderate , che la divina nollra 
Maeftra col canto configliarfi fenza bifogno 

O 5 ac “ 
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.accoppiava una Comma docilità nell’ appi- 
gliarli a’ configli, che gli eranodati. Non 
lo fe voi fate cosVj sò che dimoiti fi confi- 
gliano per cerimonia, e per poter dire, mi 
lon conlìgliatò ; del refto fanno ero , che 
lor piace, nè fi curano de’ configli, aven- 
do già ft abilito il loro difegno . Non va 
fatto così . Oh , e quanto di male ha cagio- 
nato a tanti 6Ì imprudente operare! Meno 
male è il non corifigliarfi punto i' che pure 
è contro gl’ infegnàmenti dello Spirito San- 
to jeflèndo- peggio affai il difpregiare uri 
buon configlio: ciò è dichiararli di capo 
.proprio , e manifeftamente imprudente , 
quando venite configliato da perfona di 
voi più Cavia , cht ben vi -configlia . Oh 
Madre de’ lumi veri , illuminateci voi ! E 
fe non ci badano i voftri tanto luminofi e-\ 
fempja operare con prudenza , otteneteci 
.nuova luce . 

MEDITAZIONE XXP7. 

Giuftizia di Maria Santiflìma . 

I. Onfiderate la giudizia è fantità , 

V j che rifplendè in Maria vero Roc- 
chio di giuftizia , come fantaChiefa la chia- 
ma , in cui tutt’ i giufti devono fpec- 
chiarfi . I giufti e i fanti della terra vi veg- 
gono un abiffo al lor guardo fenza fondo 
e fenza fponde di perfezione, giuftizia è 
fantità*, ficchè próteftofii San Dionigi, fa- 
pientifiimo Areopagita , che 1’ averebbe ftì- 
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mata Dio , fé. la fede Don gli aveffe in le- 
gna to altrimenti . Or in quello fpecchio 
vedevano (e (tedi le cime più follevate nel- 
la fantità e giuftizia ; conofcendo quanto 
erano lontani dalla lànti-tà di Maria , mon- 
te , che aveva i fondamenti (opra le vette 
più alte di tutti i monti; e profondai ma- 
rcente umiliavanfi , (limando la loro giu- 
(lizia e bontà ombra fofca , al confronto 
di tanta luce . Inoltre come da efemplare 
ricavavano in fe la maniera , e imparava- 
no il modo da divenir giulli , e copie di 
si incomparabil giuftizia . Affacciano fpef- 
fo a quello divino fpecchio, conolceremo 
chi noi fiamo , che talora ci gloriamo di 
buoni e giulli ; e , oh Dio ! quanto , non 
folamente di minor giuftizia , ma di poli- 
ti va i ngiufti zia troveremo in noi ! £ in- 
tanto impariamo quali dobbiamo edere , e 
come vivere . 

II. Confiderate , che i Serafini più Subli- 
mi con tutte le celefti Gerarchie fi af- 
facciarono a mirarfì in quello fpecchio di 
giuftizia infino dal primo inftante dell’ef- 
lèr fuo e ne cavarono per sè confufione 
lomma , e fari ammirazione di tanta fan- 
tità e giuftizia . Tutti (in da quel punto 
vedendola più giuda di tutti loro , e che 
Tempre più con palli velociflimi s’ avanza- 
va > come (lorditi e confufi efclamavano : 
( Cant. 8. ) Chi è "mai quella femmina , 
nata nell’ arido deferto della terra , che 
tanto è falita e tanto Tale ? Oh , e che 
giuftizia fantità e perfezione , non più 
O 6 ve- 
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veduta fuori di Dio , fi è mai quella ? E 
noi viliflimi vermicciuoli , che dovrem di- 
re? li noftro male fi è , che come talpe 
fepdte nel fango non abbiamo occhi da 
vagheggiare così bello , vado e ammirabi- 
le Cielo , quale è Maria . Mirate fpelfo 
quello divino fpecchio , e vedrete chi è 
Maria , chi fiele voi , e quale dovrtde ef- 
fere nello (limarla. . ■ • 

^ 111. Cnnfiderate, che Iddio medefimo mi- 
ra con infinita attenzione e compiacenza 
quello fpecchio lenza macchia , e in elfo 
mira fe ftefi'o con infinito piacere. Gli al- 
tri giudi fono fatti, o rifatti ad immagine 
di Dio; Maria è fatta di pianta immagi- 
ne di Dio , perchè altrimenti non poteva, 
elfergli degna Madre, dice Sant’ Anadafio 
Sinaita . ( 1. 6. Hex. ) Sicché ella è come 
un Dio fatto da Dio, cui Iddio comuni- 
cò tutto fe, quanto fuor di fe potea comu- 
nicarfi a pura creatura . Or in quedo fpec- 
chio vedendo l’Augudiflìma Trinità opera 
sì eccelfa , lavoro della fua dedra ; e veden- 
do sè copiata cpn tutta la perfezione di 
giudizia e fantità , infinitamente gioifce 
e fi compiace. Io vi adoro, mio gran Dio, 
in Maria rapprefentato , quanto fiete -Ec- 
celfo , Potente e Santo. Maria confelfo, 
che non è Dio , perchè Dio non v’ è fuo- 
ri di voi ; ma vi ringrazio, e mi ralle- 
gro , che !’ averla lavorata in maniera * 
che in elfa conofciamo quanto magnifico 
fiete, e quanto eccelfa è Maria, in cui co- 
me in fpecchio vi rimirate e godete. 

Con- 
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MEDITAZIONE XXVII» 

Giuftizia della Santiffima Madre 
inverfo Dio . 

I, Onfiderate , che la giuftizia di fuo 

V j proprio dà a ciafcuno ciò , che co- 
me Tuo gli fi perviene : e quella virtù re- 
fe Maria fpecchio di giuftizia , fecondo tut- 
te le fue parti; e in primo luogo inverlo 
Dio . Coaofce va , quella illuminata Signora, 
edere ella tutta di Dio fuo Creatore: e per 
confeguenza edere di Dio tuttociò , che 
aveva ; perchè ficcome è padrone della pian- 
ta chi è padrone del fondo : e padron del- 
le frutta chi lo è della pianta; cosi a Dio 
fuo adoluto Signore apparteneva per rigor 
di giuftizia tutto quanto era in lei , aven- 
dole il fuo Dio dato federe, che ella ave- 
va. Quella perfuafione , e quella cognizio- 
ne si giuda ci libera da molte ingiullizie. 
Dite a me . Onde nafee , che voi vi feon-. 
(torcete tanto alla perdita della roba, della 
fanità , d' un figliuolo , e cofe limili ? Se 
ben conofcefte , che tutto il voftro è di 
Dio; mentre Dio ritoglie ciò , che vi ha 
dato , non farefte tanti fcalpori . Se vi 
perfuadefte ederne Iddio con tutta giufti- 
zia l’ unico padrone di quella roba , figlino-; 
Io e fanità , dirette : Il Signore n’ ha rU 
pigliato il fuo . Or fe finora non avete 
detto cosi , perchè non ben conofcevi , 
come Maria Santidima , per padrone alto-- 
luto Dio , fatelo in avvenire, 
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li. Confiderate ,' che nella cognizione 
di Maria giuftiflima, feguì J’ effetto _ Le 
fu fuggerito da’ fanti fuoi genitori , che 
1’ avevano votata a Dio . A Dio ? rifpofe : 
eccomi, perchè io fono di Dio ; e appena 
slattata nell’ età di tre anni , privafi della 
cafa paterna, e va a rinchiudertt coll'al-: 
-tre , foreftiera nel Tempio . Poco appref- 
lo muojono i genitori , e.reffa orfana faji-, 
ciulletta; Iddio, dice, è il padrone, fi fer- 
va del fuo . Eraff confacr*ta con voto di. 
Verginità al Signore : ciò non ottante le 
dice 1’ oracolo de’ Sacerdoti , illuminati 
perciò dal Cielo , che prenda fpofo , perchè 
Iddio le comandava così , e farebbe rima- 
tta Vergine: e al comandamento china ri- 
verente il capo , come a fuo Signore \ co- 
sì, fu tutta la fua vita. O più che gì tatti di- 
ma mia Regina , non fo già io così : e In- 
fogna, che vi confetti, che alla padronan- 
za di Dio fopra di me , e di quello , che 
chiamo mio, io nulla penfo; rifatemi voi 
nel cuore un sì giufto e doverofo penderò. 

. III. Confidente ciò , che quella divina 
Madre operò nel torle Iddio il proprio fi- 
glio Gesù, che amava più affai della pro- 
pria vita ; e in qual modo ? Per farlo mo- 
rire tra difonori e fpafimi fopra un pati- 
bolo . O qui sì , che bifognò prevalerfi di 
tutta la cognizione , che aveva della divina 
padronanza fopra di noi., cui non può con- 
tradirfì , fenza manifetta ingiuftizia . Se ca- 
do Amile accadeffe a voi , che farefte ì Ah 
sì, mio Signore, mio Dio, vi fupplico in 

&ra- 
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grazia di si gran Madre, mi perdoniate il 
mio ingiuftillimo operato fin qui. Fate pu- 
re di me , e di tutto ciò * che tutta voftra 
mercè , jn’ avete conceduto , quanto a voi 
piace . Voi ne fiete il Solo e-1’ affoluto 
padrone ; nulla ho di mio^ è vòftro tutto ; 
ma date a me un cuore pieno di giufti- 
zia, che mi pieghi fempremai a Soggettar- 
mi a qualunque voftra difpofizione . 

MED I T AZIONE XXV1I1, 

>' • i 

Virtù di Religione nella Madre 
Divina . 

I. ^"^Onfiderate cornei diportali nella 

V j Religione , parte si nòbile della 
giuftizia verlò Iddio. Ella rimiravalo, noiv 
lòlamente come Padrone e Signore , ma 
come Dio vero; quindi gli aveva dedicato 
il proprio cuore come tempio ,'dove del 
continuo ardeva il Sacro fuoco del Suo pu- 
riflimo amore ; quivi fumava 1’ incenfo di 
prcfondiflìme adorazioni ; quivi le lodi , 
ringraziamenti , Suppliche come a vero e 
vivo Dio offeriva ; tutte vittime del reli- 
giofiftimo Suo cuore . Quella fi è la parte 
più degna della religione inverfo Dio; in 
Spirito e verità venerarlo , e adorarlo in- 
ternamente ; e Senza quello , ogn’ atto e- 
fterno è cadavero di religione privo d’ a- 
rviina . Povero me, divina Signora, che mi 
appago di qualche efteriorità d’ orazioni 
di Meffe, Senza talora badarvi! Oraripen- 
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fandovi fopra conoico il male , che opero 
verfo un Dio , che vede i cuori , e de’ cuo- 
ri noftri fi palce ; molto poco , anzi nulla 
curando gli oflequj nortri , fe non procedor 
no da un i buon cuore . 7 

li. Confiderate, che la Signora religiofik 
fima accoppiava all’ interna fua religione l\ 
citeriore ilio riverentiflimo . Ella non man- 
cava mai d’ eièguire quanto la religione 
Ebraica le preferiveva . Trovavafi nel Tem- 
pio pe’ tempi ordinati ; celebrava le Fefte 
e Sabati della Legge; le fue orazioni erano 
lunghifiìme , ma tutto con uno citerióre 
cosi comporto , di voto, rifpettofo , che mo- 
veva a divozione , ed eccitava la fede in 
chi la mirava . Voi dite : Dio mi vede il 
cuore, tanto mi baita . Che Dio vi vegga 
il cuore ,. pur troppo è vero ; ma vi. vede 
ancora il corpo, e quanto fate di fuora in 
prefenza fua , e nelle funzioni, che appar- 
tengono al fuo divin culto . Quando forte 
più che ficuro del buon cuore di voftro fi- 
gliuolo o un fervidore , e lo vedette nel 
Servirvi poco riverente, farvi delle male 
creanze, e moftrare poco curarii di voi , e 
di ciò che fa, non 1’ avrefte a male? Ah 
caro voi, e il voftro Dio, che ne dirà, ve- 
dendovi sì fconciamente in cafa fua , alle 
facre funzioni, o alle preghiere pubbliche 
e private? Efaminatevi bene fu queito pun- 
to ; Maria fantifiima non fece così . 

, III. Confiderate, che quantunque la Ver- 
gine forte poverina , ad ogni modo eser- 
citava la fua Religione , concorrendo col- 
. ' le 
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le limoline , che poteva al culto divino nel* 
le Sinagoghe e nel Tempio ; e de’ ricchi 
doni de’ Rè Magi ne fece larga limofina 
al fuo Dio ; acciocché vi foffe con più di 
magnificenza onorato . O Dio ! e vi foffre 
il cuore il vergognofo confronto della vo- 
ftra cafa , colla cafa del Dio , che adora* 
te , e da cui ricevette quanto pofledete ? 
Guardate me , vi dice Maria voftra Signo- 
ra , guardate guardate come ho fatto io , 
che pure era mendica. Ciò che avanza al 
voftro bifogno cnefio e prudente, non v’è 
dato per fcialo , per vanità , per ftravizj . 
E che ? farà poco onor voftro dar limofina 
al voftro Dio e Signore , e impiegare i 
voftri doverofi avanzi ne’ fuoi Altari , ne* 
fuoi Tempj , ne’ fuoi Arredi ; piuttofto , 
che nelle voftre pareti, nelle voftre car- 
rozze, nelle voftre {falle ? Fatevi rifleflìo- 
ne; così ci amraonifce la Madre di Dio . ; 

MEDITAZIONE XXIX. 

Pietà verfo Iddio . 

!• Onfiderate quanto foffe nella pie* 
V. j tofiflima Vergine la pietà verfo Dio 
come giuftizia dovuta a sì buon Padre fuo, 
e di tutti noi. Ella riguardavalo, ferviva- 
Io , onoravalo come padre fuo fovrano ; e 
tutto quanto faceva era con fommiflione 
e fiducia , e amore di figlia • A Dio ricor- 
reva per configlio ne’ fuoi dubbj , e pec 
ajuto ne’ fuoi e altrui bifogni , con fidau- 

za 
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za filiale, e con certezza, che nulla avreb- 
be negato , che fofie utile, un sì ricco e 
amorofo Padre alle lue fuppliche ; rima- 
nendo Tempre quietiflìma a qualunque Tua 
difpofizione , o coacedeffe o> negaffe ; per- 
chè eraa lei più caro il divin volere d’ogoi 
Tua propria fodisfazione e defiderio. Per- 
vadetevi con quella divina Signora , e (Ter 
tanto di fede , che Iddio è noftro Dio , 
quanto , che è noftro Padre . Adunque fac- 
cianne noi ancora inverfo lui da figliuoli ; 
riproraettianci dal Tuo paterno amore ogni 
bene ; amiamolo come padre , e fperiaroo 
dal Tuo amorofo cuore ogni bene , lafcian- 
do a lui la cura di noi ; e , o ci gaftighi 
o ci accarezzi , confideriamolo come Padre . 

II. Confiderate, che T Auguftiffima pri- 
mogenita del divin Padre (lava Tempre di- 
Tpofta a obbedirlo in quanto le comandafte, 
benché a Te duro e molefto . Vedetelo ne’ 
tanti viaggi , che continuamente fece , lun- 
ghi e difaftrofi , in età tanto tenera , e 
amantiflìma del ritiro . Il mio divin Padre, 
diceva, così comanda; andiamo . Ahi po- 
veri noi ! Quante cofe quello medefimo 
Padre noftro ci dice al cuore , che vuol, 
da noi , proporzionate alia noftra profeflìo- 
ne, grado, condizione e (lato; e noi fac- 
ciamo del Tordo ! E par egli a voi , che fia 
ciò da buon figliuolo verfo sì degno Padre? 
Se il voftro figliuolo faceffe così con voi , 
che dirette ? E poi ci lamenteremo , perchè 
Dio non fa a modo noftro . 

III. Confiderate quanta fu la brama in 

^ que- 
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quella divina Madre d’ accompagnare in 
Cielo dopo la Refurrezione il Redentore, 
Figliuolo e Padre Tuo . Le offerì Crifto H 
leguirlo, e oramai ripofar feco dopo tante 
e così dure fatiche ; e come cola degna 
della piet^ di tal Figliuolo, contémplano, 
che infieme le propenefle il gravifiìmo bi- 
fogno , che di lei aveva la Chièfa in ter- 
ra , con defiderio , che ci rimanefle in fua 
vece *, lafciandone nondimeno al fuo arbi- 
trio 1’ elezione . Quella notizia del mag- 
gior gufto divino badò a Maria Santiflìma , 
per nraaneifi nella continuazione di tanti 
travaglj , priva del fuo maggior contento, 
-di godere in Cielo con Dio . Ci durò pertan- 
to non pochi meli *, ma ventidue anni , di-, 
fpofla aliarci fino alla fine del mondo con 
afflizioni raddoppiate ; purché ciò folle, 
non dico comandamento , ma gufo mag- 
giore del fuo Padre -Iddio . Oh pietoGliima 
Vergine! infegnatea me così amoroia pie- 
di verfo quel Signore,. che clTende Padre 
vollro è mio ancora . Riconofcaio io per 
Padre, nè altro brami , che dargli nel ge- 
nio , non affettando comandamenti ; gio--. 
riandomi e godendo d’ efiergli e portarmi 
yerfo diluì da buon figlio. 

MEDITAZIONE XXX. 
Oflfervanza della Legge . 

I. Onfiderate , che richiedendo la giu- 
\ j flizia roffcrvanza della divina leg- 
gi 
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ge, la gran Vergine ne fu effattiflìma of- 
lèrvatrice . Era la Legge Mofaica gravofifli- 
ma , e per la moltiplicità de’ comandamen- 
ti , e pel loro pefo a tal legno, che 1 ’ A- 
pofto lo San Pietro la chiamò infopporta- 
,bi le agli Ebrei tutti. ( Att. 15. io. ) Non- 
dimeno la Vergine 1 oflervò appuntino, 
come folle leggieriflima^ perocché era leg- 
ge di Dio, che amava e pregiava tanto \ 
La noftra Legge Evangelica è foavilfimo 
giogo ; e di piu rela più lieve dalla tanca 
.abbondanza di grazia, che noi abbiamo. E 
pure e pure, Madre SantìlTima : e pure li 
©{ferva si poco ! Oh noftra confufione ! E 
quale farà il noftro difcarico ? Vo’ io in av- 
venire imitarvi , mia Regina ’. Dieci fono 
i Comandamenti di Dio , e non più ; per 
metà que’ della Cbiefa ; e farà mai , che io 
non olìervi si poco , che m’ ordina il mio 
Dio ; quando voi e tanti minori, e prima 
di voi , oflérvarono tanti e si pelanti pre- 
cetti ! Ma fenza il voftro ajuto, nulla fa- 
rò . Aiutatemi . 

II. Confidente , che non paga Maria pu- 
rilfima d’ offervar ciò a che era tenuta , s’ 
addolfa quelle oftervanze , alle quali non 
era punto obbligata . Tra 1 ’ altre la legge 
della Purificazione nel Tempio dopo qua- 
ranta; giorni } col trattarfi da immonda , 
non comprendevano la Madre della medefi- 
raa purità e mondezza ; e il volerli fotto- 
porre a tal legge non era fenza luo molto 
incomodo ,' portandoli a Gerufalemme 
•nè fenza molto fuo roffore , vedendo fe 
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Vergine delle Vergini tramifchiata fra tan- 
te immonde madri. Ad ogni modo baftol- 
le efler quello comandamento di Dio, per 
volere oflervarlo con fcapito e con fatica . 

Ed io , Signora , dove pollo figurarmi 
qualche detrimento di fanità , di roba, di 
riputazione , trovo cento teologie , che 
mi difobbligano dall’ efiervanze, che real- 
mente mi toccano. Ah fe io folli più li- < 

berale col mio Dio , lo troverei meco più 
liberale . 

111. Confiderete la duriflimafua oflervan- 
za della legge di circoncidere Gesù fuo 
tanto ornato Figliuolo . QueA’ oflervanza a 
nUlla valeva al Bambino , fuorché a tor- 
mentarlo:, nè era fatta per lui . Ed è pof- 
fibile. Vergine madre, che vogliate vede- 
re fpafimare quel piccolo Salvatore, fpafi- 
mando voi si altamente con efl'o lui , per 
genio e vaghezza d’ oflervare una legge ; », 

ohe noti era nè per Gesù , nè per voi ? t 

Sino a patire, qualche cola per clar nel ge- 
nio al Legislatore) volendo oflervare le lue 
leggi quando non obbligano , io l’ inten- 
do; ma tanto tanto, mi par di Arano. Sa- 
pete, che rifponde la divina Madre? Per 
quello , che a me s’ appartiene , apprezzo 
più un puntino di maggior gufto di Dio, 
che. tutto quanto pofsa io penare . Quanto 
al mio Figliuolo , che n è il Legislatore , 
egli , per cui io mi governo , la vuol così 
per dar efempio a tutti deli’ oflervanza del- 
la divina fua Legge . Impetrateci , Madre 
di pietà, cotefta propenfione all’ oflervan- 

za 



Digitized by Google 



334 Meditazioni 

za perfetta di quanto ci comanda il Signore^ 
e più di vigore nell! ofiervar la fua Legge • 

• " i . i • 

MEDITAZIONE XXXI. 

Giuftizia verfo i proffimi della 
Santilfima Vergine* • ' 

» » * . i ■ ' . . * 1 « 1 1 

I. Onfiderate , che Maria , fecondo 
y j Sole di giuftizia , chiaramente vei 
deva quanto premedero a Dio i noftri prof- 
fimi ; ftcchè volle , che 1’ amafiìrao colla 
medefìma virtù di carità, con cui amiamo 
lui . Se dunque Dio vuole , che diamo al 
prodi mo 1’ amor noftro ; non vorrà , che 
ingiuftamente gli togliamo- quello , che è 
fuo . Date a Dio ciò , che è di Dio , dille 
il Signore , e a Cefare, ciò , che è di Ce* 
fare ; adunque fu giuftidì ma verfo tutti. 
L’ onore e riputazione altrui 1’ era a cuo- 
re qnanto il fuo medefirao cuore . Mai non 
dille parola contro neduno ; e di quelli , 
de’ quali non poteva dirli bene, taceva , o 
gli fcufava , adducendo per difcolpa la ce- 
cità loro, come Gesù verfo i funi crocia 
fifi’ori . È cosi ella co’ Betlemiti , che la 
efclufero da’ loro alberghi ; con Erode fuo 
perfecutore, e co’ Giudei , che uccileroil 
fuo Figliuolo divino. Ah quante volte una 
paroletta o un gefto feaza parlare ha ro- 
vinati molti , quando impedendo cari chó 
loro deftinate , quando le già godute; e' 
fempre con (capito di riputazione ! Quelli 
non fono difetti dì fola carità, ma fovente 
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fon gravi ingiuftizie . Badate a come ope- 
rava in quefto Maria... • « • 

li. Confiderate , che non le era meno a 
cuore il mantenere illelà agli altri la roba. 
Ella era poverina , campava de' Tuoi lavo- 
ri , e comprava il bifognevole per vivere . 

In quefto vendere e. comprare nulla vo- 
leva, che fofle altrui . Prendeva ciò, che 
le volevano dare icompratorii, e a’ vendito- 
ri pagava quel tanto , che domandavano ; 
così aflicuravafi dal non commettere ingiu- 
ftizie, e di non aver pure un pelo , che fof- 
fe d’ altri . Quefto ft è un punto , che im- 
porta troppo , e da molti poco fi (lima.. 
Niuno vuole gli fia tolto il Tuo , benché 
poco ; e niuno dee tor *via quel d' altri . 

Le ftiracchiature delle leggi , e le falfe 
teologie. , rovinanq mólti \ r e Dio cono- 
ide , e giudica tutti e tutto . Ricorrete 
per lume vero a ehi può fattamente illu- 
minarvi , e in particolare alla Madre della 
luce, che illumini voi, e chi vi co^figlia. 

IH. Confiderate la fomraa giuftizia delia 
Vergine Madre , nel dare a noi tutto ciò, 
che era noftro , con incredibile travaglio 
e dolor fuo . El la ebbe per Figliuolo Gesù , 
ma come Redentor del mondo * dovendo 
efeguirfi 1’ umana Redenzione colla fua 
morte, . Orla giuftiflìma Madre del conti- 
nuo confiderà ndolo come noftro , e non del 
tutto fuo; del continuo altresì fe ne fpro- > 
priava per darlo a noi . Figuratevi , che 
coltello di due tagli l’era al cuore sì crudo 
^proprio. Ce lo rendeva effendo nato per 
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noi , e rendeva cofa tanto a sè cara , un 
Figliuolo fuo unico e Figliuolo divino; ac- 
ciocché morifie tra ignominie e fpafimi , 
confìtto in Croce . Guardate qual fu la 
giuftizia di quella fovrana Madre nel rende- 
re altrui il fuo. Vi ringrazino per noi, o 
benedettifiima tra tutte le femmine , tutti 
i beati Spiriti della gloria . Voi liete col 
vollro divino Figlio Redentrice vera del 
mondo , dando per redimerci tanto va- 
levole vittima , lenza cui non farebbe fe- 

f uita redenzione. Fate , Madre sì amante 
ella giuftizia , che impariamo da voi ad 
efiere in tutto giudi . 

MEDITAZIONE XXXII. 

' . i • * V 

Sua Verità e Fedeltà . 

I. Onfìderate , come dipendendo 1* u- 
V j mano commercio dalla Feriti , e 
Veracità nel parlare , tutti per giuftizia efi- 
gono , che fi dica il vero . Quella virtù nel- 
la Madre della medelima Verità, fu quale 
le conveniva . Iddio , dille un dotto, non ~ 
può mentire, perciocché egli è Onnipoten- 
te , e di niuno teme, procedendo la bugia 
da qualche timore. Maria, oltreché ftudia- 
vafi fempre d’imitare Dio, poteva tutto , 
nè altro temeva , che Dio folo ; ficchè la 
verità era il fuo vanto . Se noi temeflìmo 
folamente Iddio, non faremmo tanto con- 
to di vili timorucci umani e temporali , 
che ci fanno deviare dal vero nel nollro fa- 
i • vel- 
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vcllare-. Mentre a voi. , Signora e~ madre 
mia, è tanto in odio il mentire, non ulci* 
rà in eterno dalla mia bocca menzogna ; 
Troppo mi preme, e troppo m’importa il 
darvi in tutto nel genio , e incontrare il 
voftro gullo; e quando bene il mentire non 
folle il peccato , che è , per amor,,- voftro 
non vo’ mentire. ,r . <t 

II. Confidente , come altresì abborriva 

ogni finzione nella fua periona , che fono 
bugie di fatto. Ordinava la Legge, che le 
madri ricche © benellanti nel purificarli 
nel Tempio offerillero un Agnello.; fe poi 
erano poverelle, 1’ offerta folle d’una cop- 
pia di Golombi oTortorelle. La Vergine 
con ciò , che dettero i Rè Magi poteva 
comprare l’Agnello; non volle, lo fon po- 
verina , non voglio comparfe ; voglio far- 
mi vedere qual lono , fenza veruna finzio- 
ne. Vedete voi come opera quella gran Si- 
gnora . Ah, le fapefle quanto dilpiace a 
Maria quel tanto sfoggiare, quel tanto fìn- 
gere, che fanno tanti , ciò, che non fono, 
e ciò, che non hanno! Non averanno ta- 
lora onde Vivere, e vogliono comparire da 
chi molto polfiede , e da fignore . Se poi a 
quella sì ingioila vanità s’ aggiunge il non 
mantenere del necefiario la cala, e il non 
.pagarea chi deve avere \ fale quella; fcioc- 
ca finzione ad efiere ingiuftizia molto mag- 
giore . Penfatevi , i j t > i 

III. Confiderate, che fi. riduce a giuflizia 
la virtù della fedeltà , che ricerca il mam> 
tenere la parola data , ed efeguire quanto 

T. II. P al 
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al profiimo fi è prometto . Santa Chiefa chia- 
ma la noftra Signora per vanto ìnfigne^ 
Vérgine fedele : e di verità è cosi . Se ella 
fu a Dio fedelittima , non può ttare , che 
non lo fotte ancora alle creature ; ricercan- 
dolo da lei, e da tutti Iddio. Siate ancora 
ì-n 'quella virtù limile alla vottra Signora . 
Prima di promettere conliderate bene le 
potete attendere il prometto ; prometto , 
che avete , non vi rendiate infedele* ingiu- 
fto , fate ciò j che promettelle \ e cosi fa- 
rete in grazia alla Regina delle grazie tut- 
te. Fedelittima mia Regina , ricordatevi, 
che fotto la Croce tacitamente promettelle 
a tutti efierci Madre , e rifugio de’ pecca* 
tori yi eccomi , vengo da voi come figlio , 
e gravittimo peccatore ; fiatemi Madre e 
reiugio ; mantenetemi fedelmente quan- 
to per fola voftra carità mi promettelle 5 
aiutatemi. • • * 

MEDITAZIONE XXXI 11. 

- Altre virtù della noftra Signora 
appartenenti alla Giuftizia . 

*• . . * . . . . j 

I. Onfiderate , quanta fotte nella no- 
V^i ttra Signora la pietà verfo gli aL 
tri , efi’endo ancora quella virtù partedellà 
giuftizia . Ella , benché piccolina , appor- 
' tò di gran follievo a’ fanti fuoi genitori , 
particolarmente in morte . Subito , che lèp- 
pe il bifogno di fua cugina Santa Elifabet- 
ta , con tutta fretta , dice San Luca , parti 

« J: 
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dpc a /*> a ièr-vjf^la . ^/elja iu4iga. .ip^ttià 4cl 
iàntjflwo fyfi Spojq^fy 
tinua e preroùreiifiuiy» Ja lervjtù.» che gli 
predò ; ficchè efleado la pietà propriamen- 
te ver fo: i più congiunti di fangue , non 
la preterì mai queda pietofiflìma Vergine, 
Qui confrontate la vpdra pietà colia fua , 
e vedete ( fe cosi, fate co’.wdri, , a’ quali 
fiete più. tenuto dal vincolo di parentela ^ 
Non mancate a sì giuda e doverofa ob. 
bligazione , avendo a mente , che così fa. 
rete trattato voii accadendo fovente , per 
giuda difpodzione di Dio , che venga ab, 
bandonato da chi è più tenuto, colui, che 
contro il dovere falciò i fpoi propinqui in 
abbandono. . 

• II» Confiderate, che la Vergine amò fera, 
pre e praticò; con tutti la concordia , met- 
tendo da per tutto 1’ amore e la pace , 
Que(T Iride fempre pacifica , che mede 1» 
Concordia tra Dio e 1’ Uomo, Ja manten- 
ne altresì tra le perfone non cui trattava , 
Guardivi Iddio di quello /pirite Infernale, 
che feroina della zizzania , e .mette del fuo, 
co tra’ prodìmi , togliendone 1» concordia ; 
quedo egli è peccato proprio da Demo- 
nio. Non dava mai la divina Signora ceca» 
bone , benché minima ad altri di difgu- 
flairfì i piuttodo didimulava i torti , che ri r 
eevevacie (offriva. Era poi codantidìm» 
nell' amare chiunque l’amava, mantenen. 
done 1’ amicizia , che era fecondo Dio , 
fenza mai violarla , dimando ciò edere giu- 
fiizia vera . Molto in quede cofe ci infe- 
P a gna 
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gna fa Madre delle virtù ; -dovere 3 è , fetìè 
fbr prègiafi di figlio fuo , impar i così falu* 
tegole e cri ftiana dottrina ; ,ni ,,c ? 

* IH. Confideratè* come 1’ eccelfa Signo- 
ra ebbe a cuore la gratirudinfe . l Rirtva ; ne.i 
■Va tanto' obbligati a chiuhijdé Je 1 pfèftàffe 
qualche piccolo feTvièiò o- benefizio , che 
hoh fapeva : dadi pàcfe^finéhè’non ló ritrtu2 
nérava fempVe' {’piritualrtie'n'tte V J e : quando 
bifognava y e poteva antera corporalmen- 
te. Dicono , efie tìnia bòona donna in Bei 
flemme , sloggiati già i foréftieri , che a- 
veva in cafa^mofTan benché tardi a pie- 
tà di Mafia' e del (uo piccolo Bambolinò 
nato in quella grotta sì difagiata , la met- 
tefie in cafa fua ; ma con profufiffima ri* 
compenfa \ primo per 1’ anima j é poi de’ 
dònativi de’ Santi Magi ancora pel fuo vi- 
vete corporale . L’ Iftorie fono pieniflìme 
di favori prodigiofi fatti a’ faci divoti per 
piccoliffimi ofleauj . Cavatene due cole . 
La prima , che fe volete eflere gradito di 
sì* fovrana Signora , fiate grato a chi- V ha 
fatto del bene . Seconda , ferVitfe fed offei 
quiate quanto mai potete ' così liberale 
Signora ; fe proverete i gràh beni , che ne 
ricaverete . NÒ , mia gran Regina e Ma- 
dre , non vo’ fervirvi per aver premio da 
voi ; ma perchè voi meritate ogni maggior 
ferviti ; e vi fervirò con tutto lo fpiritó 
finché vi Vói 1 ' j : ° t ! y 
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V MEDITAZIONE XXXIV, . 

^ 1 ( 

t Sua Gi urti zia verfo le fteflfa. „>ì 

•I. -/TX Onfiderate r che. U giufliflim» ; Si- 

V j finora , facendo a ; tutti giuftizia ; , 
fino?/ ^ralcurò in quello le della . Ella non 
j. ignorava 1- altezza lenza milura dell: im- 
( menta pi infinita lua dignità % follevata a d 
.efler Madre di Dio ,;.e quindi Regiqa p 
iSigpora di quapt.o è Signore Iddio medefi- 
; ine;i nondimeno tutto ricpnofceva da ; Dio , 
-e a. Dio. ogni gloria attribuiva . Oh , dice- 
va, m’ ha latte 1’ Onnipotente delle grap 
.colè ! (, Fccit mihi magna qui ptrens efi . ) E 
{ con tutto dì pieno della giuflizia dava in- 
.teriffimaipeate a Dio cib^ch’ era luq ; nul- 
Ja d\ onore % come frutto di pianta tutta 
divina , .pe^ sè prendendo . Oh , Vergiqp 
ancomparabile ! e quanto ammiravano gli 
Angioli co teda vofira giullizia , non lolita 
a trovarli nelle creature! Noi le non abbia- 
mo del tutto, perduto il, lenno , cónoloiaipo 
/d’ ayet.jdalr&gnprp quanto ipnoi trova fi 
di buono""; ma nondimeno ne prendiamo 
iper noi molto , gqdeodo dellargloria , che 
pe rifluita ; compiacendoci d’ efler glariofl 
e glorificati, negli occhi del mondo; bfnr 
chè lappiamo,, ;cbé. da Dio abbiamo tuttp 
41 ben^ j che * npi .produce quell’ aPf 
4>laudÀti onorati Qh> mileria .grandjf,) 
Ja.iV?r&‘»?3«ìfeyai c m 

do; .cui dava tutta la gloria ^ Exultqvif 
fpìxQHt mette in bea (aiutati me a , 
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II. Confidente , che quella Vergine , 
prodigfodi gièiftiflima umiltà , tra sVeccel- 
fi fplendori confiderava fé defla come una 
fofca nube o u&a fangofa pózza illuminate 
dai Soje , e fatte comparire con quel ce- 
'lèdè jgUfcffdóHcitJ ,^h& non fono j o come 
un altra Sóle’ (fella "nube, a Come uri ri- 
■fplendente cri Ila Ho- nella pozza ; partirò 
il Sole refi ano ■quelle che erano * Cosi 
qtiefla gran S ignorai Iddio Sole Increato, 
diceva-, ha degnato d’ un guardo fon Onni- 
potente la tftiabaflezza ■( la mia- 1 viltà ,- il 
•mio nfoHlàV quindi 'proviene V thè lotte le 
generazióni mi chiameranno per vabtó ‘ec- 
cello , Beltà . ■{ Qttià refpexit hurrtlitàttm 
Anelili, (hi } ttte enirn ex hoc Beatam me di- 
TltHt“y emttes geàe'fiattones . ; jT Vedete Vói Con 
qUanto d i gi u ftrzia la • Madre di’ TJio Coni (?- 
■tféf'a’và iè (leffà . ’Of le Iddiò , Sóltì'di giU'- 
?lieia Vóoó più riguardandoli cqrtie pernia-^ 
li farebbe tornare al fùo nulla v Che farebe 
te di noi , ’fó lafciklfe di mirarci con oc- 
chio benigno?' Non fo!ò al nulla , ma al rut- 
to d’ iniqniti ' tOroerefmne;. 'Oh : Maria ! 
t)H Maria ! Impetrateci' queda giudizi» al 
giuda'!- 1 '! -;i j a v.r £.■? • ea-jinl i'ì 

llly GòrfGderàte^ qùàl ; nfo’^we al alti 
Signora de’ doni infiniti , che ebbe rhéntrb 
'vide in terra . Mai cbmparve nè profeteffa 5 , 
l nè tniracolofa , come tintila fe tanto in- 
fiori . Mai ili efla’rtóh fU 1 Véd tifo con traìf. 
Tegnó - ^peF'Cui” fófié da? mOOd o‘ j gl Uditati 
quale élla eri Ondò pò tede vedi rie glòria, 

òKfe fintamente àbborfrVà \ Quando affilò 
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'divino Figliuolo nel dì delle Palme fu ac- 
clamato Media , fi calco fe e non compar- 
ve j quando poi fu niello con tanto d* infa- 
inia lulla Croce. , allora ft palesò a tutti 
Madre di quel Figliuolo . Altro non cerei- 
va, che vituperi ; altro non fuggiva , che 
onori ; e cosi faceva giudizi! a le ftefia . 
Oh me fuperbo e mgiurtiflimo, Vergine 
e Madre dei divino Sol di giuftizia! e che 
farà di me viliftìmo , il quale poveriflìmo 
d‘ ogni beoe , d’ altro non vivo , che di 
rapioe ! A’ voftri bea ti (fi mi piedi ricorro . 
^efatò col veltro a juto umile, farò giufto. 

. . - • < *»i 

, MEDITAZIONE XXXV , 



- . -Fortezza della^ gran Signora. • 

• .)„,■ .!.>'* .vj, • .1 >1 '• J 

I» Onfiderate , che Maria Santiffìma 
i - V j fu quella Donoa forte , forta dagli 
ultimi confini di tutto il creato , non v* 
eflendo chi la lomtgli nella Fortezza , fuor 
•del Creatore, .che non ha limile. Quando 
il*. Arcangelo ile chk fe il confenfo ad effer 
uMadre dcl. divino Meflìa , le fpiegò ihfieme 
•tutto -tiò.y che di duro , d’ acerbo e di 
atroce quella - Maternità le recava . Così 
d’ : Ordine di Dio , Samuele annunciò. al 
Popolo, che chiedeva un Re, tutte le gra- 
vezze., che s! addogava; e così a -San Pao~ 
io palesò il Signóre tute' travagli , che 
dovea foftenere ^.rendendoli fuo legnace i 
imperciocché il noftto Dio . y e per meritò 
«olirò,, c ,pet iua ;giuftificazionc opera; ♦ e 
P 4 . p:, ,‘i i : vuol 3 
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-vuol che operiamo con tutta chiarezza .Or 
-che fortezza fu mai quella di Maria , allo- 
ra sì tenera fanciulletta , ad accettare pefo 
itosi fbrrmdabilei.! E però con umilifiima 
-foggezione* qual .ferva , -che china le fpal- 
‘Jé.*a ricevere qualunque pefo voglia addof- 
. farle il fuo Signore, dii Eccomi come An - 
cella , pronta a quanto vuole il mio Signore da 
me . Che coraggio ! Fatevi cuore a qualun- 
que gravezza fiate deftinato da Dio j da 
iDio altresì riceverete forza a portarla ; 
.purché da voi non fi manchi « ‘ i 
. li. «Cónfiderate , come nato il Redento- 
re, udì quella lnvittiflìma Madre , che Si- 
meone le.raffermava 1’ infaufìo annunzio 
de’ fuoi sì crudi tormenti , dicendole , che 
un coltello atutifTunoJdi dolore gli avreb- 
be trafitto anima e cuore j e pure non fven- 
jne , non i matti ; -tna fentendone già pené- 
trantiflìme le itia fitte fece tutto ciò , che 
'conveniva alla funzione, <che allora faceva 
nel Tempio , fermamente prefente a fe 
fì ella, come (è nulla la travagliale. E do- 
ve, Madre e Signora mia f dove; troverà fli 
mai ) fortezza uguale rin una ' madre verfo 
un-.figliuolole che Madre ! ie che Figliuo- 
lo ! E perchè non tardafiè-.a vederfi la ve- 
rità! della ' profezia , fubito fu cercato: Ge- 
sù da Erode, per torlo di vita *, e coftretta 
la;. divina ..Madre a partircene fuggiasca e 
raminga a paefi feonafeiuti de lontani; ; è 
fempre forte .aBen vedete { fbrtilfima mia 
Regina , la vile . mia dappoèaggine ; .fortifi- 
catemi \ accio regga zh travagli efie il Si- 
gnore;' m’ invierà • i C 1 
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Tll.' Confidente il continuo e penetrar)- 
. tiflìmo dolore di quella povera -Madre , che 
«durò’ t^nti anni , vedendo continuameli ce 
-Gesù , che' tanto amava ,)* da Cui era ama- 
ta tanto -, e in vedendolo* che era tempre , 
diceva’ 1* afflitrilfimo fuo cuore: e pure ec- 
cede guance Nazzarene faranno pelle e 
inlividite da pugni e da ceffoni ! E pure, 
amato mio , vi vedrò traforati e piedi e 
mani confìtto infamemente fopra un pa- 
tibolo 1 E pure vedrevvi trafitto il capo 
-da crude fpine} e tutto lacero e fcarnito , 
pendente efaiare lo Spirito , come folle 
una beftia di niun Conto ! Oh vita della 
mia vita ,e vita del mondo ! Oh , e che 
vita può edere la mia , in confìderando 
-voi, de Iti nato a tal morte! Se in frangente 
rsV orrido voi vi tròvafte>, con che fortezza 
vi troverefte ! Ammirate dunque quella 
ammirabiliflima Donna forte , che così.du- 
tò trentacre anni , non fcanfando puntino 
-il fuo Figliuolo, e facendo iempre quanto 
-conveniva allo fiato fuo., e al governo del- 
-la fua cafa:, come fe , nulla patilfe ; e im- 
parate» • i . . i. .» j 3 Vi 

-'Ì . ) ,!l 

MEDITAZIONE XXXVI. o ; 

* / ^ 1 ' % 

, Fortezza fui Calvario a piè 

k. della Croce 

« *'• • - _ f">l> I" . ; • * » : 

-I. Onfiderate ,>che fovente in moiri 
V j è vigorofò 11 .coraggio, ad abbracr 
-ci are i mali idearle apprefi in lontananza, j 
: - P 5 ma 
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ini al vederli prelènti fi fraarriicoBo «iNel- 
Ja fottitìima Madre Vergine non fu.floslv. 
f.llVd»po 'avere- accompaginatD al patibolo 
-con ■ prod igiola. coda asa ìi-fuo divino F>- 

f iìuolo , colla meilefimb ,lo ivedde croci- 
ggere , e morir tra fpafimi Culla Croce* 
Qual Madre reggerebbe a tanto ì Agar 
per 1 non veder morire il fuo. figiiuoli.no 
4lmaele -, lafciatdo Cotto on albero fé ne 
-ritirò'; e Maria , che amava (òpra tutte le 
Madri quello lopra tiicci amabile e degno 
figliuolo v gli aflìfte in tutte le fue or- 
rendi fiime e -tanto lunghe agonie , r tta 
in piede prefifo la Croce , dice 1’ Evangeli- 
ila, quali una morta ftatua . Ora - t e che 
Corterèa li è mai la vollra , addolorati filma 
Madre e Signora# Così. difpone 1’ Altifii- 
«noi-diceva ellii, e eoa! lia . E i travaglia 
la perdita de’ più .cari > e loro difavventu- 
-re , che a voi. accadono , non fono tutte 
«Ufpofiziooi dei Cielo ? E perchè dunque 
Sconfortarvi tanto , e tanto dar nelle ima- 
•aie? Confiderà ce Maria ; r . mare dove cola»- 
roso'!’ acque tutte: piai amare.;,è pur. for- 
te e ralfegnata . . 

II. Conuderate un altro attacco più fie- 
ro a quella fortifiima rocca ^ e fu il vede- 
re, che que’ Sacerdoti dianzi sì lcrupolo- 
fi , che non voleano entrar nei Pretorio , 
ÌDfultavano fui CaJyarjo. quel povero pa- 
ziente Gesù con improperi > derifioni , 
beftemraie;$ godendo. e. -tripudiando per * 
averlo colà ridotto. i Chi mai y che avelTe 
fenfo d’umanità arerebbe lolferto, che ad 
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un malfattore infigne s’ u fa (fero tratta» 
■meot-i sì barbari fenza rifentirfi ? £ non 
badavano tante pene a quel povero condan- 
nato, che s 'avellerò ad aggiungere sì ama- 
rwn'fulti? Marta , che beo poteva confon- 
dere quei malvagi, forte Tempre in quello 
fno maggior dolore , punto ;nè ir nienti s 
nè 1 j mode ferma accanto alla Croce. Vo- 
lete non rìlentirvi a qualunque urto d’a- 
gni più lieta difgrazia ? Stringeteci colla 
Croce dove Gesù muore , e dove pena 
Maria . Quivi fidate il pènfiero , e niuna 
cofa ancor più lìrana v* altererà . Oh gran 
fortezza di Maria Vergine ! 1 

■ Ili. Confidente 1’ inalterabile fortezza 
d’ animo in quella ignora nel deporre, 
che sfecero SI divino Cadavere dalla Crocea 
Allora ella per riceverlo nel Tuo . materno 
grembo , dopo tre ore mefiefi a ledere hi 
terra . Figuratevi con quanto di tenerezza 
lodrinfeal fono , confrontandolo con quei» 
lo, che era , quando l'allattava Bambioo. 
Oh .Dio, e che cuore è quel di Maria, te- 
nero e forte ! Ordinò tutto il convenevo- 
le per la fepoltura ; affettò il vita! Cadave- 
ro ; lo compole dentro ai fepolcro, e chiu- 
folo vi Salcio fepolto il proprio cuore ; usò 
tutt’ i doveri di convenienze , e di. ringra- 
ziamenti con Giulèppe e Nicodemo, e 
ritiroflì a cafa con tal codanza e dominio 
di sè, come quel condannato in nulla l’apj- 
parteneffe ; mentre tutta quella comitiva 
disfacevafi in pianto, e in dimodrazioni d* 
inconfolabili affanni . Che ne dite voi ? 

P 6 Con- 
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Confrontate Ja voftra fortezza ne’ voftri 
tra vaglinoci colla fui.. Compatitela, am- 
-miratela e imitacela . ..cq om-r. mr :r.: - B u 

► ■ ’t t "i >0., . , 1 /S {•/.)»?! i lì 

-MEDITAZIONE XXXV2J, 

ù.i . 1 ' 1 ■■ r 1 . q ■ # ■> 

Pazienza dell! Auguftifiìma Vergine. 

-L /'"T' Onfiderate , che effendo la virtù. 
*<• VJ^ della pazienza .affai unita alla for- 
tezza , ambedue furono del pari fublimifiì- 
me in Maria Santiffìma Tuttociò , che 
patirono i-Martiri', fu come una dilla in 
confronto del mare immenfo delle pene di 
quella Regina de’ Martiri ; e però detta 
loro Regina , perchèiuperò nella pazienza, 
Ja pazienza di tutti infieme . Tutto il fuo 
«patire fu in riguardo . a’ patimenti di Cri- 
ilo ; perchè; a le fteffa e a’ proprj vantag- 
gi non ebbe mai alcun riguardo . Or iè 
4a vita del voftro divino Figliuolo, Madre 
£ Maeftra d’ ogni virtù, fu tefiuta di tan- 
ti travagl) pazientiffimamente fofferti in 
voi, che in tutto 1’ imitavi, di qual carat? 
terefu la fofferenza ? Certamente fomiglian- 
tiflima alla fua . Ella non fcanfava mai oc- 
cafione alcuna di patire ; fucciavà avida- 
mente ogni patimento ; anzi lo fomentava 
nel fuo cuore, e T accrefceva per più pa- 
tire con Gesù • Oh Dio ! e fe ciò fecero 
tanti Santi , la Regina de! Santi non Pave- 
ra fatto, ? Ah Signora ,. quanto fono diffo- 
migliante da voi! Fuggo quanto poffo. ogni 
patimento , quello che non poffo fuggire , 
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lo diminuifco * per patir meno te ciò lem-, 
pre pejf forza Porgetemi la, voftra potente 
mano , perchè quella mia condotta pon è 
da Griftiano.* : , ! 

*.• II. Confiderate » che il Redentore , per 
cui» e con cui pativa- con tanto difofferen- 
za la divina fua Madre ^poteva aver nelle, 
fue pene un gran conforto ., Poteva egli di-, 
re : patifeo , e ben mi fi devono quelli fup- 
plicj , effendomi io addottati tute’ i pecca-, 
ti ’j fattomi mallevadore di tute’ i peccato*, 
ri . Maria non poteva cosi dire per fup con-, 
forto. Ella non aveva peccato alcuno, nè. 
appropriato, nè proprio. Non appropriato- 
le , perchè non peccò in Adamo . Non, 

„ proprio, perchè fu fempre immune da ogni, 
colpa attuale , ancora veniaìiflìma; ficchi 
non potè confortarfi dicendo: I miei pec- 
cati meritano quelli gallighi ; e pure pa- 
zientemente l'offriva . Or che feufa abbiamo 
noi, rei di tante colpe , a non prendere i 
noftri travaglj con pazienza ? E pur , Si- 
gnora, ad ogni, incomodo alziamo tanto le 
Arida, fin contro Dio, come fofiimo inno- \ 

centi, ingiullamente trattati ■ Vedete j 

qual’ infolenza li è la nollra al confronto 
vollro . . - . ; , • : . < 

.1 Ili. Confiderate un altro maftimo con- 
forto di CriAo penante , di cui fu priva 
i Maria . Il Salvatore patendo , rifarciva i* 
onore della divina Maeflà di fuo Padre * 
lefa dall* uomo ; loddisfaceva alla Giufrzia 
divina con llrabocchevole prezzo ; ricat- 
tava dalle catene di Lucifero tutto il ge- 

* i . v I3C* 
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nere utaarto ì òpera *1 eccella , doveooo 
poteva'gtangere nW^' Créatura * *h* iiictq 
forte infieme divini . Or zuttoqvettoera 
un valevoliflìmo (limolo al Signoré nella 
fue pene per (offrirle J con pazienza ,-iLa 
Vergine noone nvévrquefti emotivi V e »o«* 
dimeno foffriva tutto , perchè Gesù tut- 
to Offriva . Eccovi ttfr toètito nobili filino 
per la (offerenta in ‘tgtticrà vaglio ; Qua»* 
do bebé io forti innocente , come la vo- 
ftra gran Madre j télo pa*itnte Gesù « 
voglio patire ogni ftrazio per voi -, perchè 
voi patifte per ine i Voglio imitarvi nella 
pazienta , Maria Santiflima - 1 per dar nel 
genio a voi a a Gesù vottro Figliuolo e 
mio Signore ma no» vi- fidate di me j 
aiutatemi ; 

«* . j «Vili L • 1 - r J I *«■!• •• . .#.1 ‘.«l 

ìm e d i : t azione xxxvin. ' 

Màftfuetadine fora. 

I. -On fiderà t e, che la-manfoetudine là 

j è quella che domo i’ ira-, emende 
1’ uomo padrone di iè . Quella virtù itt 
nella Santini ma Madre infigniffima . Mai 
fu veduto in lei getto o parola , che di- 
notarti minimo sdegno*, benché innumera- 
bili furono l’occafioni» che ebbe di giulta- 
mente sdegnarli . Sappiamo qual fu la fan* 
tità di San Paolo V ( A&> •»■* ) « pure ef. 
fendo ima volta ingiuriofamente percoflo , 
alteroflì forte , e ditte al fuo ingiufto per- 
cuttòre : Percuotati Iddio , muro imbiancato « 
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Rifletter* quanti maggiori fi ra pazzi ricevè 
1 «; Vergine nella per iena divina di Gesù 
fuo FiglmoJ©;Snpure mai non difle paro- 
- Ah poltri sdegni* , a 
j-he Gamo si focili > « sì pronti ! Bep ; fi feor- 
ge t ;ma«luetifliipa Madre e Signora , che 
non riamo volici figliuoli \ mentre in noi 
tanto poco alligna la manfuetudine , sì pro- 
pria v olirà y e ci rende diffomigliantiflimi 
.auvqi> Fatavi rifleflionte per quanto v’ è 
: cara 1* protezione < e . materni tà verfo voi 
.delia Maflfó Santifl'maa di GesiVr . . ; 

li, Conlìjderate , che maggior manluetu- 
dine è il. nemmeno alterarli nell' interno, 
onde procedono gli atti citeriori dell’ ira ; 
o molto più oe’ catì ; avvertì ; affai , e non 
preveduti. Tal fu in Maria noffjra Signora . 
Rammentatevi quando , mentre -ripofavn 
«na notte fu ;*1J’. imprpyvifoj ayvifat^, dà 
San Giufeppe ,'xhe hi fogna va /ubito lenza 
indugio fuggire io Egitto, perchè Erode 
cercava il piccoli no Gesù per. dargli mor- 
te • Punto non.tì sdegnò centro il Tiranno 
divina Madre ; benché quella fuga in tal 
ora, in tale (tagioné con tutte. I’ altre cir- 
coltanze di quell’ impenfata perfecuzione 
altamente la trafiggerferp . Anzi in jfcam- 
bio di rivoltarfi contro chi 1’ oltraggiava , 
ella vòltàvafi a- Dio, fupplicandolo per chi 
le porgeva occafione di tollerare qualche 
oltraggio ; e glie ne faceva ogni buona ce- 
,j> ;<e .buon opera . Ab Signora-) io fb tutto 
ii contrario , m’ infuoco fubito;, e, mi par 
affai j fe reprimo talpra, la- mia fiamma per 
-{ ‘ non 
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•'non cagionare qualche incendio » *he pur 
fovente cagiono . In avvenire , col yottrb 
-fcferiióio * ajuto* m’ e menderò * ' ^ ^ 

2 < HI. CènGdérate /ondenafceva nel la V®r- 
side tanta mànfuetudine ,ed era ; ■ parche 
conoffcèva corte miniftri dell* giuftiZia co- 
lette quanti con divina per m. filone la mal- 
trattavano : e che l’ addirarfi contro effi 
era quanto addirarfi contro l’ ordinazioiii 
di Dio, Comes dice 1 Apoftolov, 

1 1. > Ri Cordavafi di' cib V che ftto Pad re 

Davide aveva operatocon Semei‘i( i.Reg. 

r6. ) tnehtre attOatrhente con par? ingiu- 
iftizia e infolenza atrocemente 1 : ing ria- 
va. Quindi nè nell efterno, nè nell 
terior fuo punto non 6 commoveva contro 
veruno; Ah i e che bella lezione èque! I*. 
fl/Iadre divina d‘ ogni virtù , ^te , che ro 
1* impar? tf conofca , che chiunque^ mi to- 
vaglia ,’rtii travaglia d’ ordine dell Aitifli- 
ino, che cosi vuole*, e chi fon io , pecca- 
tore degno di mille Inferni , da oppormi » 
Dio? Ma voi ben fapete la mwfiacchez» 
e miferia ; aiutatemi potentemente, e così 
limiterò 1 . 330 ' fcsi * ,£* 

f»" sei >;’!-■! sJsfmq ni ,b*'p i® n ;•* 

« E D iT A ZIO MS 

; Magnanimità dell’ Auguftiffima > 
Signora. 
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virtù appartenente aHa forte «*.» 

e nelU Madre divina fmgolanflìma. Lodi- 
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falle virtù di Maria, 35) 

m olirò ella particolarmente dopo la falità 
al Cielo del Redentore, eleggendo il rima- 
nertene in terra . Era Maria tenuta per 
Madre di Crifto , già giuftiziato per mal- 
fattore intigniamo ; odiato ugualmente , e 
da’ Giudei e da’ Gentili ; e però beftera- 
miatoneda tutti il nome, perfeguitato con 
ogni fquifitezza chi l’invocava .Immagina- 
tevi, cbe avrebbero fatto a chi dette a lu- 
ce un si infaufto parto, quale lo figura va- 
no. La magnanima Signora, ciò conofcen- 
do , non dubitò di efporfi a tanti azzardi , 
e rimanerfi con noi , difpregiando genero- 
famente ogni fuo pericolo . Vedete , che 
cuore in una femmina , col folo rifletto 
che nuli» le farebbe accaduto di Anidro , 
Lenza il voler divino j cut tutta fr rimette- 
va . Non vi perdete mai d’ animo ; ravviva- 
te la fede in Diov Lenza cui nulla fuccede; 
e fappiate, che la prudenza di carne , col 
tanto penfare a’ noftri pericoli , fenza ri- 
guardo a Dio , fi è quella , che ci fa cade- 
re ne’ pericoli . ; ' *. , 

II. Gonfiderate con qual cuore rinunziò 
Ja-Vergine vèntidue anni di' Pa ràdilo j Id 
ilare Coltilo diletto , unica gioja del Luò 
cuore ; « il vivere fenza lui in quello de- 
ferto. De’ Martiri , dille Sant’ A gotiino , 
che s’ affrettavano a morire, per lolamen- 
te vedere* in Gielò Gesù , mal da efiì non 
veduto : or che di rete 'voi del la fuaMad^e* 
cbe per -tqnt’ anni sii intimamente e con 
amore sì vivo e fcambievole lo praticò ì 
Nof che] non fappiàroo j, cbe cofa fia Cìe- 
. - , lo, » 
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lo - , dove fi vede e gode Dio , {limiamo 
favore il Vivere fopra la terra; ma la divi- 
na Signora , che a prova fattane tante vol- 
te lo capiva, aveva bifogno d‘ un a nino 
più che magno a tollerare quell’ aflenza ; 
e pure da fe medefirua $’ offerì a refi a re 
jn quello efilio -, confinata fettza Paradifo , 
fenza Gesù • Deh magnanima Signor* , 
impetratemi un cuore più Crifliano, diftao- 
cato dalla terra, e invogliato del Paradifo* 
Prendavi pietà della mia fomma niiferia ; 
mentre effendo per divina mifericordia fe* 
dele, così poco mi prevalgo della fede.. , 
III. Considerate , che 1’ acquiflo immen- 
{o di meriti ,, che. con atto tanto prodigio* 
famente magnanimo fece quell’ anima in- 
comparabile , fu del tutto incothprenGbile ; 
ma qui più campeggiò l’eroica fua magna- 
nimità, perchè ella nulla guardava ad iu- 
te re (Te fuo privato , quantunque eterno; le 
badava dar guflo e gloria a Dio > e recare 
utile, alla Chiefa , e a’ prodi mi . Quello fo- 
lo motivo la fpinfe a privarli del. Cielo, e 
di Dio, reftandb tane’ anni in terriu, dove 
farebbe durata fino alla 6ne.de’ fecoti;*/ Oh 
Anima, oh A ni maio compara bile ! Ohdol- 
ciflima e ammirabililfima Madre e Signo- 
ra mia J Ahi , e quanto fon io a voi coni 
tra rio ! i Attaccato tanto e tutto di me 
/ medefimo ! Altoerto quefto mio. attacco /fol* 
fe per T anima iper lo . fptrìtuaie , per 1’ 
eterno! ma tutto .-è pel cwptìjiiptrila 
ne , pei temporale - E che ? non potrefte 
voi rimutarmi col voftro ajuto potentiih- 
rno? Deh si, rimutatemi . 
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** ^ * • - *. . . ^ . . 
'»'• ' ME D IT A ZIO NE XL. 

• i- ■ : •• o.. '• •' • •; *. 

1 Temperahza «ella fovrana Signora < 

:.J J1.1.C i! ‘j e 0; j." ; ' * 

li Qtìlìdérate, che ciò). che fu il Para- 

yv dito TCfrèftre per ogni verfó tem- 
pera ti liimo y Fu Con dimoiti vantaggi l’ani- 
mo auguflilTìmo di Maria . Quell’ ammira- 
bile -temperie la refe vero Para di fo delle 
delizie ‘di Dio y il Tuo otto > chiufo ad ogni 
- a'cfo ; il fuo letticciuolo , fiorito per tuo 
' ripòfo ViAv<va%''|Wfll(^i;ftto.eo8Vcr»i»quiU 
le y thfc mài fiatavano e intorbidare il fuo 
fepeno .Dominava in quel tempera ti (Timo 
cuore la ragione lòia , la quale in tutto 
dal lolo Iddio lafciavafi dominare perfetta- 
mente- : Oh v ò imi li fe -e mille volte Bea- 
ta’ RegiHa , Madre' e* Signora mia ! Oh , 
-^ttàtìtó io he godo di coteftà voftra feli* 
de fovranifò- e lerenità! £ -non vi movere 
a pietà di quello mefchiniflìmo figliuolo 
voftro fi Tempre agitato, Tempre io tempe- 
ra y 'Tempre tiranneggiato datante., e s) fu- 
<ribfe paflioni •? -Deh slq giacché * potete tan- 
ito y elereitato qdn; quello poverello! , che 
•ve he filpjplicttfff cdtèftd volito tanto pote- 
te .'Verrei , vorrei TferVirvi>bène , C «ni tro- 
vo y mio mal grado , per : la tnia poca vir- 
y e niuna temperanza de’ miei affetti , 
•ftrafcinato da ogni male. mj .• 

* 'di. Gohfrderate., che quella temperanza 
mel la* 'Vergine Madre proveniva dalia giu- 
nto* originalo, per cui tutte le lue paHio- 

" ,f i ni 
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ni erano foggettiflìme alla ragione , fenza 
il cui Imperio. niuoa ardiva. ,v non dico 
tumultuare , ma nè meno ergere la tetta . 
Ciò è veriffimo ; ma là mede fi ma giuria 
fu donata ad Adamo , e il mefchino non 
fe tie fcppe prence iofcpfthèlfto cacci a tp 
.dal’Paradifo , ove flava ; i?d egli da Pa/adi- 
io , che era di Dio, menare fu (innocente , 
divenne a Dio, a fe e. a noi un durittimo 
tfpinajo . Ah Dio 1 non batta .ricever doni 
dal Cielo; bifogn&oben Maneggiarli, /Tan- 
(to; fece k divina Signor* eli* non (ol*- 
. mente badava tenerli foggett e, le patti oni; 
jiu ;a tener le fbggetta al t fuo Signore . 
Quindi proveniva in lei queir inalterabile 
primavera, Tempre fiorita, foggiorno degno 
di Dio . Non vi fidate mai di qualunque 
grazia- ricevuta -, nè dite ; or fon. jìcuro . Se 
.Adamo avelie fatto) il ìuo dovere, come 
poi fece la Vergine', cuftodendo il fuo Pir 
radifo, e operando:, , non 1’ a verebbe per- 
duto per sè , e per noi *' ; 

III. Confiderate , che oltre la giuttizia 
originale , la virtù della temperanza >efefr 
-citata dalla, facrofanta Signora fu quella;, 
-che < lai mantenne . in perpetuo . pofietto di 
-quel <fno .tanto . felice ; fèrenp . Le.; lue vo- 
glie fuoi (dcfider) , 1; fuo* >afFetrit u.ttj ae- 

rano regolati dalla ragione; equetta tqira- 
,va fittamente, come f Aquila il Sole, Id- 
dio , in cui conofceva il aiyino beneplaci- 
to ) e il proprio dovere; e in quella guifa 
operavi ejcuttodiva il celette Paradifo del 
-fuo cuore Ah fe cosi avelie fatto il noftro 
m * pri- 
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Pidfe l Almeno cfeH* 
protezione , Madre fuguftiffiìtoa', al- 
méno dò>pò' tanti torbidi cominci lo 1 » 
farlo- aderto '.Anima mia,fe vuoipace, fé 
brami-: piacére a ( Gesti * a Maria fla’ fopra 
di ie>, * fubito che qualche pafliotie vuol 
tu m u It ua re f dii I le -add oflo j Sgovernati coliti 
Cagione j e perchè- la Cagione mode fi ma 
fpertò è offulcata e’ ti fa ‘travedere * ricor- 
ri per U ehiatiezèai-ir Dio‘V- coll’ intercef- 
fione della 1 fua gran Madre ; cosi otterrai 
la temperanza CriAiana per ben' gover- 
•O.O^ i;/ -M;.' 1! O.Sfl t 0 . ì ; V ,l 

-n a sMiJf -Et Ìzr>liiiXE. ]>O lJi]Bì tXLI.~ , 

tml. 1 . -j | ejijjiO . o(ì/.i.":C >! oliati- t-, 

1 - : Mod^a»Ì0he y delfe SS. Vergine w--i 

» Ofi'-.*:no5 o r* j i ;.\ t -l m „ , ° j, 

i. Ohfideràte , effere effetto della tem-* 

t <■ V_J : peranza la ‘moderazióne , in cui , 
Accorrne in ttrite rt’ altre virtù , fu ammira- 
bile la Madre* Saotiflìmà . Molte furono 
le- fue interne afflizioni i’ atroci triftezze, 
angofce e timori ; e quantunque viviflì- 
mamente lei fentiffe , ìlifuo facro voltò lo 
dimortrafle ; nondimeno talmente modera - 
va fi ne’ Tuoi travagli > che non perdeva di 
veduta fe fieffa; nè le Arette dell’ angurtia- 
ti (lìmo- Tuo cuore la- portavano a dimoAra- 
zioni j che non fortiere decorofiflìme , regol- 
iate in tutto dalla ragione , ancora fopra 
1 umano - Così operò ella Tempre , parti- 
colarmente accompagnando il divino Fi-ì 
gliuolo ai Calvàrio , quando alcune pie don- 



\ 



Google 



- Digitized by 



»;* . c,:-4<W'«4w*r Vu«\ 

*edish»e®K*'o(ì in. piante ^ .4 ÌPi 
ni: d* idédere *.,« J«, power» M*4w > iopr» 
ttitteadd#lomiSro4,)do|esG:, e)(psdetati6 
iitnamcqte taceva, . r A un afflitto concedei 
qualche-sfago.* ma non inai dHgiunto dal-, 
la 'dovum>moderaeieo« . Jdo fmaoie , e |ra- 
/ iporiii irragionevoli : «ttlk (rimedialo } ci 

fanno- perderei il mer,it<MpfVfffp Pio -, i« il 
buon concetto -tra Igli uomini » che. bapaQ 
£enno ^impariamo dalla Vergine*! . 
: JI. Gonfidefate , che; ebbe altresì la divi* 
na Signora molte occafioni dicontento fora- 
mo ; come tra T altre , vedendo adorato il 
fuo divin Figliuolo , nato in una vii grot- 
ta } da tanti Ri ventiti da sì lontano a ri- 
conofcerlo loro Sovrano . Qpefta , e altre 
dì mi li Tue allegrezze non la cavarono mai 
dal fuo folito , e moderatismo contegno , 
con cui moftrava bensì di fuora la confo la- 
j pione, fua interna , ma non mai eccedo, 

che fconvenilfe al fuo sì regolato decoro i 
Non V* è eefc che. più- ci danneggi delle 
fmoderafe confolazieni , quando non fono 
ben regolate i fciolgono lo fpirito , difiìpa- 
no la mente , e fpa lanca no più del dovere 
il noftre interno, che tutto vien fulle lab- 
bra ; e ci fanno dire delle cofe, di che poi 
ci pentiamo ; ma tardi. Oh Maria modera- 
tifiima jn tute’ 1 voftri sì fanti e sì ragio- 
nevoli affetti, fate, che io fappia moderar 
! re i miei , ben fpeffo folli , e fenza ragio- 

ne . Non fo moderarmi » signora , modera* 

. temi voi . 

III. Confiderate , che la Madre del Can- 
to 
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to -amore era inclinatifiìma ad amare , e- 
binava -tutti con- ogni più fino amore , più 
aliai df qualunque madre , 'verfo i fuoipiù 
teneri parti , Nondimeno il Tuo amore era 
regolatffiìmo . Non foiamente 6’ attenne d’ 
ogni dimoftrazione men convenevole, an- 
cora vedo Gesù Tuo divino Figliuolo; ma 
nbn tralafciavadi correggere , e di rattrifta- 
rd con deverità i Uilògnofi di correzione f 
e di gaftigo tra’fuoi più cari . Ed io, Ver- 
gine Sacrofanta , fo tutto altrimenti ; mi 
lafcio acciecare dall' affetto , come una be- 
ftia. Per compiacere chi amo, e per mag- 
giormente piacergli commetto mille difor- 
dini ■J 1 ora operando e- parlando contro 
ogni-dovere ; or tralafciando ledovute cor- 
rezioni per fallo amore . Quella paflione è 
tra tutte la più violente ; badate bene al 
come amate . Se voi amerete di vero cuore 
Maria, degniflìma d’ ogni amore, ella re- 
golerà quella , e tutte altre voftre paflio- 
ni . Così voglio fare , mia Sovrana e àmo- 
ro fi dì ma Madre , vo’ amar voi , e da voi 
fpero la moderazione di tutti gli affetti 
miei . . . - 

. >. : ... : 

MEDITAZIONE XLU. 

‘ * * • * - •• * / - . • • i • 

Umiltà della Madre dì Dio. 

• •” j > > " ) >’> • * . . . ' i •; i' 

I. Onfiderate eflere molto proprio 
V J della debolezza creata l' inalpar- 
fi , e voler falire fuperbamente più , che 
non deve . Ciò fi vcdde nelle, prime due 
> Crea- 
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Clkro . Maria Santifijma, ,che trani,cendq 
tutte >*• fu iodicjbilmepte umili»! ma .. E. 
tanto più , che fecondo San Bernardo , e 
cofa molto rara, che chi è corteggiato da 
onori fia umile . Ella vede vafi corteggia- 
ta e fervi ta con fi nceriflìma ambizione da 
' Cherubini più alti, che continuamente m 
forma vifibile gli erano d’ attorno , corne a 
loro Signora, L’obbediva e ferviva come 
Figliuolo efuddito Iddio raedefimo.» cut 
1* univerfo obbedifce; e pure si vii concet- 
to aveva dell’ effer fuo , che altro;: in sè 
non fcorgeva , che il puro nulla:. Quello 
noedefimo capitale di nulla 1’ abbiamo tut r 
ti, coll’ aggiunta molto peggiore. di, sì in- 
felice capitale , che la Vergine non aveva ; 
cioè, infiniti peccati e imperfezioni , che 
ci rendono abominevoli ; e pure fiamo iu- 
perbi, nè fi fa perchè. Uroìlifiima Impera- 
trice deli’ univerfo , quella mia , non fola- 
mente è fuperbia, è coropaflionevole frene- 
fia da vero pazzo . Movetevi voi a compai- 
fione di me. « Si ,.amaotiflima Madre e Si- 
gnora , liberatemi . • , 

li. Confidente, come portavafi con quel 
fuo divino Figliuolo , che a lei portava 
un infinito rilpetto e foggezione . Non 
v’ è (chiava comprata all’ incanto, e traC " 
ta da più ofcure catene , che polla ombreg- 
giare quegli umilifiimi fentimenti interni J, 
f quelle ^rimollranze efteriori , con cui 
Maria fervi.Gesù. Prima di wender lo nel- 
le braccia; pet allattarlo , >óiciarl<> ^ 



fttttt virtù dì Maria . 361 

altra foggia fervirlo , s’ inginocchiava ad 
adorarlo , e gliene chiedeva, la permiflìoff 
ne ; e il medefimo facevagli già crefciuto • 
Con che umiltà, fi lagnò feco per etterfi ri- 
matto nel Tempio folo , cagionandole tan- 
to dolore ( Lue. ) Ah e chi potette , Si- 
gnora , imparar da voi ! In Chiefa , e in 
tutte le funzioni facre, orazioni e divo- 
zioni: oh quanta , oh quale è la mia irri- 
verenza verfo quel medefimo Dio , di cui 
voi liete riverentittima Madre ! Ma , e ho 
io a feguitar così , Madre pietottfliroa ì A- 
jutatemi . 

III. Confiderate l’ umiltà di quella augu- 
Aiflìma Regina con tutti , a sè tanto infe- 
riori . A tutti portava rispetto , come a 
fratelli redenti da Gesù luo Figliuolo . 
Tutti ferviva , a tutti $’ abballava , fecon- 
do i loro ttati o bifogni ; niuno per petti - 
no , che in sè fotte , o difpregiava col cuo- 
re o con parole oltraggiava ; ficchè fem- 
brava una ferva comune a tutti . E ben 
lo provò la cafa di Zaccheria in que’ tre 
mefi } che vi dimorò infino alla nafcita 
delBatitta. Ah quel trattar tanto diver- 
famente i nottri fratelli con parole altiere , 
con modi oltraggio!: , con derittoni , anco- 
ra chi è fuperiore di pollo o di condizio- 
ne , non è da Figliuolo dell’ umiliflima 
Madre di Dio ! Siete voi di cotetti ? Emen- 
datevi ; altrimenti poca parte averete con 
Gesù e con Maria , nemici dichiarati di 
ogni fuperbo . Elaminatevi bene , e con 
vero dolore de’ mancamenti inciòcommef- 
T. 11. Q fi, 
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fi ; chiedetene perdono , c una vera umiltà 
alla Vergine.- . 

-i ■ MEDI TAX JONE XUU. \ . , 

** "I * • r • • f *« . ,* i! ' . « «4 

- ■ t Sua Obbedienza . ' 

ti. . ..i : • . . 



I. fiderate , che e (fendo tanto inter- 

- A, j nato a ciafcuno di noi quell’ ope- 
rare a noftro modo lènza dipendenza da 
altri ; in Maria Santiflima fu tutto altri- 
menti . Ella -non {blamente obbediva a Dio, 



enervando puntualifiìmamente la Legge ; 
ma flava iempre detta ad efeguire le divi- 
ne ìfpiraeioni tutte , come eipreffì coman- 
damenti del Tuo Signore ; benché fofiero 
in cófe tutte contrarie alla propria fua in- 
clinazione -e volere . Subito fatta Madre 



•del Verbo, offendo di -quindici anni, e per 
modeftia e per genio e per divozione: ave- * 
rebbe voluto ritirarti , ancora più del (uo 
folito , «'godere di sì gran-beiiè; Iddio T 
infprra edere gufto fuo , che vada alle mon- 
tagne di ‘Gitmea a fervire Elilabetta ; ed 
•ella (ubico’, é in fretta lafcia la fua cala., 

« và come vdlandoper Ieftrade pubbliche, 
alberghi , e concorto di gente, per obbedire 
« Dio. Oh , e 'quante -volte una ifpi razione 
«feguita , o ributtata è ilata la falute , o 
da rovina di mólti '. Badatevi ; e badate a 
'voi . Mirate come obbediva la voftra Si- 



gnora , già 'Regina dichiarata del Pa radifo; 
Che Ciò non perdiate per voftra sbadatag- 
gine lafcìando d* a fcol tare, -ed efeguire le 
divine ifpirazioni . 



zed by Google. 








fulle virtù dì Mètri* . 36 j 

< II. Confiderace quanto altresì la divi- 
sa Signora obbediva a qualunque fuo fupe* 
riore , che conofceva in luogo di Dio * 
Quando fanciulletta foggiornò nei Tempio $ 
era obbedientiflìma alle fue Maeftre e a* 
Sacerdoti , ancora in cofe moiette .« Mai 
non avrebbe ella accettato fpofo , per la 
contrarietà , che ne fontiva , fé non fotte 
(lata coftrecta e accurata del divin bene- 
placito da’ Tuoi fuperiori Ecclefia Itici . A 
San Giufeppe fu obbedientittìtea lempre io 
ogni cofa; ficchè nulla faceva fe non con- 
forme al fuo parere ; e comandamento , 
come chi non voleva avere ufo alcuno del- 
la propria fua volontà , che era Tempre fa- 
vittima e làntiflìma . Impariamo a obbedi- 
re a Dio ne’noftri maggiori . Ah maladet- 
ta 'volontà propria , quanti precipiti all* 
Inferno ! Impari io da voi iàcrofanta mia 
Signora, che mai non potevi errare; men- 
tre io conofco , che facendo a mio modo , 
commetto infiniti errori ; e pur non fo in- 
durmi m obbedire , e fare a modo d’altri, 

~ HI. Confidente che ancora a -chi altro 
non aveva , che Leo tenue ombra di fupe- 
riorità , obbediva la gran Signora , tant’ era 
vaga d obbedir fempre. Le fu lafciato da 
Gesù per figliuolo in fua vece TEvange- 
lifta San Giovanni ; miravaio la Vergine » 
e obbedì vagli come a fuperiore: e perette- 
re fottituto del fupremo Signore , e pel ca- 
rattere di Sacerdote , Miniftro fuo . Dite 
a me , come Cete voi dipendente nelle co- N 
fo dell’ anima da’ voftri Confettieri e Di- 
Q a ree- 
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rettori fpirituali? Qual rifpettofo offequio 
è il voftro verfo i Sacerdoti ? Quando v’am- 
monifcono, fate voi a lor modo? Se lo fa- 
te , ringraziatene il Signore , e feguitate a 
farlo: e n’obbligherete la Regina Sovrana, 
che cosi fece ; quando , che nò , temete 
pure, e n’avete ben ragione; perchè Ma- 
ria San tifi! ma poco ne refterà foddisfatta . 
Madre divina, ora che lo conofco, voglio 
imitarvi nell’ obbedienza a tutti , per amor 
di Dio e voftro ; e fuggirò il fare a mio 
modo in avvenire. 

f i : ' : * • 

MEDITAZIONE XL 1 V, - , 

Povertà della Signora dell’ Univerfo. 

I. On fide rate aver gran bi fogno di 

temperanza in noi quella voglia 
naturale d’ efiere ricchi . Tutto 1 ’ oppofto 
• nella Vergine , che fempre ebbe in odio 

le ricchezze , che mirava con quei fuoi oc- 
chi penetranti e veraci , come nido e fo- 
mite di tutt’ i vizi e di tutt’ i peccati e 
delle più enormi ribalderie. Ne dubitate 
forfè? Ella era Signora di tutt’ i tefori 
dell’ Univerfo, e col tocco delle fue fovra- 
ne mani cangiar poteva in oro e gemme le 
felci ; e pure noi fece . Sapeva qual’ era 
in ciò la dottrina della Sapienza incarnata 
nelle fue vifcere, ( Lue. 6. ) che minaccia 
a' ricchi eterni guai, (Mac. 19.Marc.10J e 
che di uno, per altro, fino allora innocen- 
te, fofpirandoefcamò: Oh quanto è diffici- 
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le, che fi làlvi chi in terra molto pofiìedé! 
Quefta dottrina non fi capifce nel mondo ; 
la capì bensì la divina Signora, che niun 
danno poteva trarne dalle ricchezze . Se 
voi pofiedete molto, molto dovete ftar Co- 
pra di voi ; fatene parte a Gesù ne’ Tuoi 
poveri e nelle fue cafe ; altrimenti teme- 
te forte della fine del ricco Epulone . Se 
poi non avete , contentatevi della forte 
della Madre di Dio . Oh Madre della di- 
vina fapienza , fate , che io impari docu- 
mento sì importante ! 

• II. Conlìderate , che la Vergine non 
paga di non edere ricca , volle edere pofi- 
tivamente povera . Poteva contenerfi nello 
fiato di beneftante, non volle; vide da po- 
verina fpofa d’ un legnajolo, benché am- 
bidue dilcefi dalla reale ftirpe di Davide . 
Vedete voi qual filofofìa non mai pratica- 
ta fu la fua , che avendo nelle mani l’ ele- 
zione, preelede e antepofe al comodo an- 
cor moderato una. ben dura penuria e po- 
vertà . 11 dire , che errade chi era diretta 
in tutto dall’ increata Sapienza, èbefiem- 
mia -; il non imitarla , a chi può e n’ ha 

3 ualche (limolo , è azzardo. Oh gran Ma- 
re d’ ogni virtù ! fcorgete la mia mente , 
acciocché io conofca il mio meglio; avva- 
lorate quello mio cuore, acciocché nonni' 
impedisca 1’ efeguire quanto conofca edere 
di vedrò gufto e vantaggio mio. 

- III. Confiderate , che Maria Santidima 
in tutto favidima , elede una Torta di po- 
vertà , che fode a sé fidamente gravola . 

Q 3 ' Ella 
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Ella e il fanti (fieno lue Spofo erano pol- 
veri. braccianti , vivevano delle fatiche dei- 
le fue braccia , per non. edere molefli ad 
altri coll' accattare Lavoravano del con- 
tinuo: Giuseppe in bottega e Maria in ca- 
lmerà. col fulo o coll’ ago e cosi guada- 
gnavano onde vivere e rivedirfi . Oh , e 
quante volte non badavano al bifogno i lo- 
ro lavori ! Quante volte dentavano , paten- 
do del bifognevole! Fame , freddo , ftan- 
chezza erano talora il ritratto, e il gua- 
dagno dell’ augude fatiche di sì eccella fa- 
miglia . Povera! mia Signora , e Signora 
dell'Univerfo ! A tal vi liete condotta, e 
tutto pervodra libera elezione? Ahi, e di 
me , che farà mai , che mai non mi conten- 
to? Abborrifco la fatica, e vorrei, che il 
Cielo mi piovefle in fenooroe delizie. Vi 
iupplico’. Madre dolciflima , per quanto a- 
mate Gesù , che temperiate in me queda 
bramofia d’ avere y queda mia infauda vo- 
glia di godere molto , e punto non fati- 
care . • 

\ 

MEDITAZIONE X LV. 

Alta ftima , che aveva dell’ Evan* 
gelica Povertà . 

I. Onfiderate , che quello amore si 
V j tenero , e si alta dima della po- 
vertàevangelica nella divina Vergine pro- 
veniva dalla lua naturale e vivaciflima fs- 
pienza , per cui conofceva fopra tutt’ i più 
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fiivj delia Gentilità , edere la povertà di 
ogni avere , quando ella è volontaria , f 
inftrumento e mantice delle virtù.. Allor- 
xa ir anima non lì diffonde al di fuori, 
ma tutta rientrata in fe deda s impin- 
gua» s ’ arricchifce* s’ adorna come Regi- 
na ; e 1’ efercitare ogni più vaga virtù , è 
la fua occupazione . Così la Vergine lp 
provava.: e così lo proveremmo ancor noi., 
fe fodìmo più amanti del nodro fpirito , 
che della carpe ; più dell' invifibile della 
virtù , che del fenfibile del comodo , che 
coll* avere prova il corpo . Sapientiflima 
Regina di tutt’ i favj, e farà mai , che a 
me, che fon ragionevole e Cndiano, non 
poffa perfuadere cotelìa tanto vera dottri- 
na^ il vedrò efempio e quello di Gesù 
Grido mio Dio; quando la fola ragione lo 
-perfuadeva a uomini fenza fede ! Deh illu- 
minate ancorarne, che fono Fedele, e mi 
glorio di edere fervo vodro. 

- 11. Confiderate , che più affai movea là 
Vergine ad amare e pregiare la povertà , 
la foprannaturale fuafapienza, che le face- 
va vedere sì bella virtù , come una manie- 
la. d’ eccelli meriti per il Cielo. Chi , dice- 
va ella , più in terra lcarfeggia, in Cielo 
abbonda più . Iddio è ottimo Padre , e 
verfo noi fuoi figliuoli, fempre benignidì- 
mo\, fe ci vede penuriare volontariamente 
nella prefente vita, ci ferba la ncdra par- 
te nella futura qcfi vi fi gode con abbon- 
danza interminabile cib , che ora per pocp 
tempo fi lafcia . Cara povertà prefente , 
Q 4 quan- 
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quanto di ricchezze ci rechi nell’ eternità 
avvenire! Avete voi udito i fentimenti del- 
la gran Signor? ? Però ella Cubito , che 
Ticevè i ricchi doni de’ fanti Magi , fe ne 
sbrigò, diftribuendogii ad altri . Stimava 
molto chi era povero volontario , come ca- 
riffimo a Dio , e gli fi raccomandava ; tan- 
ta fiducia aveva nell’ orazioni de’ poverel- 
li , dice Sant’ Ambrogio . Imparate dun- 

Z ue : e fe liete o ricco o beneftante, non 
ete come Maria ; nè avete onde molto 
godere come Crifiiano , fe almeno difiac- 
candone il cuore non 1’ imitate . 

III. Confidente , che più di tutto mo- 
vea la fapientifiìma Signora ad abbraccia- 
le la Canta povertà , il veder 1 ’ eterna Sa- 
pienza , il luo divino Figliuolo si povero, 
figli fcefo di Ceno al Padre amò efirema- 
mente quella virtù . Se nafceva in Nazza- 
rette , poveriffìmamente nafceva ; e pure 
non gii ballò; volle nafcere in Betlemme, 
ancor più povero. Oh quante volte la buo- 
na Madre lagrimava per tenerezza , veden- 
do Gesù or tremar dal freddo , privo di 
panni ; or patire di fame , perchè non vi 
\ era da nutrirlo ; or fudare attorno a duri 

lavori , per mantenerti ! E come non vole- 
te voi , che la divina Madre , con efempj 
tanto continui avanti gli occhi, non ardef- 
. fe d’ amore verfo 1’ auguftiflìma povertà ! 
Ma Tappiate , che quelli efempj non furono 
folamente per Maria , che n’ aveva meno 
di bifogno ; furono per me, per voi e per 
tutt’ i fedeli . Andate ora a efaltare chi è 

rie- 
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ricco andate a difpregiare chi è povero ' t 
gonfiatevi , perchè podedete; invidiate chi 

E o diedi e più di voi ; bramate bramate ro- 
a « Oh tanta fede ! oh Maria Santiflìma , 
• illuminateci voi. - 

* • . .• 1 

meditazione xivi. 

• » * . / 

*■ * 

Sua vita mortificata e auftera . 

' , f • f 

) ' . * ' T i 

I. Onfiderate , che la Santiflima Ma- 
V j dre, vera difcepola del divino Mae- 
(Irò, eletfe una vita talmente aadera, che 
potefle elfere da tutti imitata temperane 
dola con difcretiflima fapienza. Non fi ri- 
tirò ne’ deferti , non vedi ruvide pelli 4 
non ribollì d* animali fchifi , come fantilTu 
mamente fece il Batifia , e poi tanti , che 
1’ imitarono. Vide nella città, trattò con 
tutti , che bifognavale , e menò vita comu* 
ne . Tutto ciò per infegnarci, che doven- 
do molti vivere in mezzo al mondo , non 
però fono difobbligati da quelle auderità , 
che 1’ Evangelio prefcrive a domar la car- 
ne, a vivere Cridianamente, eadicurar 1* 
eterna falute . Voi direte : non vivo in 
chiodro , fono Padre o Madre di famigla ; 
tal fu la Vergine . Ho dimolte brighe ; 
moltidìme n’ ebbe Maria Santidìma , quali 
, Tempre in viaggi , e trattando con perfone 
fenza numero , a cagion della fede . Deh 
non ci fcufiamo ! Niuna cofa puòfervirci 
di fcufa nel Tribunale di Crido a vivere 
rilavaci « Udite come parla T Apodolo » 
^ ■ Q 5 , tue- • 
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tutti : ( Gal. 5. ) Chi vuol edere di Cr i- 
fto , deve tempre mai vivere crocififlo con, 
Grido. 

r li. Confiderete, che il Tuo vitto, quali- 
to alla qualità era d' ordinario pane , er- 
baggi , frutte; e quando 1' aveva , qualche 
pelce. Quanto alla quantità , come notò 
Sant 4 Ambrogio, tanto che potette mante- 
nere la vita, e nulla più . Delizie , rega- 
li e fi-m ili fuperfluità erano bandite dal- 
ia fua menfa . Ah gola gola , a quanti fai 

P erdere la temperanza , e con e (fa eccelli 
eoi ì Fate da voi medefitno rifleflìone al 
come vi nutrite ; e te fate per mantener 
ie forze a operare , o pure per lulìngare il 
nemico maggiore , che ha 1’ eterna vodra 
tei u te . Ah le fa pelle , te fa pelle il male , 
che vi fate da voi medefimo l Lo faperete 
quando non vi farà più riparo. Fruga lidi ma - 
mia Signora , illuminatemi , e confortate- 
mi ; acciocché il meglio*, che mi terà poC- 
fibile , poffa imitarvi r 
- Ili. Confìderate , che il firn veli ire era 
civile, pulito, fenza lordure , e del tutto 
povero. Ah sfoggi ,fciali, vanità, quanto 
fleto in odio a Maria ! Gli abiti fono inven- 
tati per coprirci e ripararci , e niuno è (li- 
mato per la vede , che lo cuopre ; anzi 
molte volte ne è iterilo , non convenendo 
oò allo dato fuo , nè alla tea età un veftir 
tale .11 fuo letto era di legname, con fo- 
pra non altro , che qualche coperta ; e qui- 
vi cosi vedita prendeva breviflimi i fuoi 
ripoli , Confrontate il voterò morbido tet- 
to, 



/ulte virtù Ài Mari* . >7 » 

to'» fr il vòftro; tanto dormire , con ciò * 
che T Immacolata voftra Signora faceva . 
Non vi. dico altro; fate per voi . 11 Cielo , 
dice il Signore, non & acquila colle paro* 
le, quantunque (ante; ma colie violenze K 
che facciamo a noi ftefli ; e noi da noi fia- 
mo tanto proclivi alla vita molle che fe 
non: ufiamo una vigilanza continua , fe non 
Combattiamo contro la fcaltra noflra natiti 
za , ci. troveremo io durezze da non fupe« 
rarle mai , con perdita della falute . Oh 
Madre e Maeftra mia, illuminatemi voi» 
fortificatemi, fcuotetemi fino co’ travaglia 
che mi rendano meno molle . 

- t , » , . • -,t 

MEDITAZIONE XLVU . 

' • ■ ■ , n 

- Purità verginale della puriffima 
Vergine * 

^ » 

L Onfiderate , che ialino dal fuo pu- 
V j riflimo concepimento, la piò che 
puriulma Vergine , {labili nei fuo cuore 
mantenerli feropre ad ogni fuo collo , non 
dico folamenre cada e pudica , ma Ver- 
gine. La Verginità piò illibata fu quella % 
che fubito s’ impoflefsò del filo fpirito • 
Ben conoiceva quella divina colomba , che 
la fua intraprela era difficilifiìma in quei 
tempi , quando s* accafavano tutti e però 
con tal novità li tirava addoifo la taccia di 
firavagante. Tutti 1‘ avrebbero biafimata , 
tutti condannata . Ella era orfana ; e chi 
avrebbe avuta cara di lei > d’ afpetto bellik x 

fusa j 
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(ima, e in ed fanciullefca ? Bifognava:»' 
quando dede falda in sì flrano proponimen- 
to , rinchiuderla come fcema , per cuftodir- 
la . E poi perdeva la fperanza , che tutti 
avevano , di poter edere Madre o Avola 
del Media . Con tutti quedi e molti altri* 
riflefli , fermò, la prima tra tutt ? i figli die 
Adamo , il fuo propofito con voto efpredo .« 
Dove trovodì mai amor pari alla purità ì* 
Virtù veramenta degna dell’ amore di sV 
illuminata Signora. Nulla cura, nulla pa- 
venta ; purché fenza veruno efempio fi- . 
mantenga illibata . Non pare a voi quedo. 
un pienidimo encomio e panegirico di sV 
eccelfa virtù ? 

II. Confideràte con ifttìpo'r mólto mag- 
giore, che propodoledal Santo Arcangiolo 
Gabriello 1’ eflfer Madre di Dio , inorri- 
dì, turbandoli fuor del fuo folito j e quan- 
do con tutta la caditi coniugale dovede 
edere madre , come già furono le fante' 
Donne , Sara e Rebecca , non averebbe 
mai accettata così auguda proferta . Iddio 
mio , infpirator de’ fanti configli , che a 
queda inclita Verginella infpirade sì ra- 
ro, sì inaudito e sì divino coraggio , fa- 
te , che noi altresì capiamo il pregio fen- 
za pari della continenza e purità. Anzi 
Vergine, che Regina de’ Serafini , che Si- 
gnora dell’ Uni verfo , che Madre di Dio 
iftedb; e chi de’ Cherubini l’avrebbe pen- 
fato mai? Ah piangete meco, piangiamo 
infieme , la profufione e 1’ ingiurie , che 
fi fanno , con tante enormità ancora , a sì 
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«ccelfa virtù . E poi pretenderanno grazie 
da Maria puriflima, quando tantèloró im- 
purità gli rendono a’ Tuoi occhi tanto di- 
fcari. Oh illibatilfima Amante fovrana^ e 
Protettrice divina della purità e de* puri , 
influiate nel cuor di tutti noi , fecondo lo • 
fiato , in cui viviamo , 1’ amore a quella 
voftra sì cara , sì diletta e sì pregiata vir- 
tù ;che còsi ameremo voi 
itili. Confiderate, che fu sì gradito al Si- 
gnore quello generofo rifiuto d’ effergli 
Madre , perche voleva rimaner Vergine , 
che però, dice San Bernardo, volle efferle 
Figlio. Ben fi vede, Dio mio , onde pro- 
cedeva in Maria quel tenacifiimo amore 
alla fila Verginità * Voi vaghilfimo de' più 
candidi gigli ne folle l’autore. Or quella 
virtù nell’ immacolata Signora fuperò quel- 
la di tutte infieme le Vergini, e di tut- 
te le Gerarchie celelli , cne al confronto 
del candor di Maria, fi (limano denigra-, 
te. Vi dò il buon prò, Regina delle Ver-j 
grni , di pregio tanto divino , che potè 
rare Iddio medefimo al vollro leno. Promo- 
vete , Signora , in noi tutti vollri fervi 
quella virtù ; dateci un vero orrore al vi- 
zio contrario , come tanto contrario a voi ; 
foggiogate la fiacchifiìma nolìra carne ; te- 
nete da noi lontani i tentatori: e noi dal- 
1’ occafioni d’ edere tentati ; acciocché gra- 
ti a’ vollri divini occhi, eternamente vi 
benedichiamo , . i 
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U E X> IT A Z lOJHE XLV11W 

Verecondia e Modeftia fua> .. . • ; 



■ ì 

Ip QnGderate 1’ atcentifiimi cuftodta * 
yj che la prùdentifitinà Vergine ave-* 
va di quella fua ineftHnabilgioja della Ver*, 
ginal purità. Sapeva ben’ ella» che ir cefo- j 
ri d£von tenerli nafeofti ; e che nonv’e 
colore sì facile a macchiarli e perderà ^ 
quanto il candore . Per guardia v' aveva, 
una xigorola modeftia e verecondia ; e le 
la Decedi tà o qualche dovere' di Religio* 
ne o di carità non. la coftrrngeva,, non u>-= 
feiva dal fuo cara ritiro . Troppo eli?’ era. 
gelofa dei fuo teforo. E che ne dite voi * 
eccella Signora , di chi non elTendo così fi- 
euro, quanto voi eri, và Tempre attorno? 
per vaghezza, fe noti altro di ufeire, e per 
orrore al ritirameli to ? E di chi brama tan- 
to dived ere , ed efier veduto , cercandone 
a bella polla l’ occafioni , che ne direte ì 
Amano coftoro la purità? Tutto può ede- 
re, ma noi dimoftrano 4 certo fi è , che 
fe 1 ’ hanno facilmente la perderanno . b 
fiorir vaghi e viftofi facilmente fi prendo- 
no, e tolti dal loro fiele, predo appalli- 
icone . Ahi dolore ! Però fi veggono sì roi« 
ierabi li cadute e ricadute. : :> '1 



* II. Confiderate, che dovendo quella Con. 
redentrice del mondo farli vedere molto 



fpefto , era tale la fua modeftia , che move - 
va tutti a divozione, e inneftava ne* cuori 

de’ 
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de* riguardanti , dicono i Santi Padri , a- 
mor grande alla purità . Ella aveva una 
beltà naturale eccellentilììma ; e di più , 
dopo 1’ Incarnazione del divin Verbo , un 
sì brillante fplendore nel volto , come , e 
molto più di Mosè , dice San Tommafo , 
•che non poteva mirarli . Tutto ella mode- 
rava per non far tanta comparii , copren- 
do coi velo della verecondia e modeftia • 
fplendori cotanto amabili e attrattivi. Qui 
compa Avo nate quei tanti , che sforniti dalla 
natura^ d’ amabilità e bellezza, V accatta- 
no da tanti li fci , frenelli , affetti e Jin- 
dure, con etti fi-liiciano i volti , e adorna- 
no la perfona . Mefchini e mefehine , che 
fono* balli dire ; oppofti a Maria, Madre 
della modeftia e purità ! Quello fi è il mo- 
do d’ attenerne grazie da lei?' 

III. -Ccnlìderate , che la modeftia e ve- 
recondia in Maria era sì maeftofa , che 
cagionava a tutti un facro orrore , e fiam- 
ma venerazione da adorarla , fe ella T avef- 
fe permeffo , come divinità. Quindi tutti 
avanti alci fi componevano , come foffero 
avanti ad altiflima Maeftà , fenza ardimen- 
to di profferir lillaba , di far gefto o movi- 
mento , che non foffe affettato , e confor- 
miamo all’ onefto e doverofo. Sapete voi 
onde nafee , che molti ardifeono dire , 
fare e tentar ciò, che non conviene, con 
perfone per altro buone e onefte ? Perchè 
quelle non ferbano quel decorofo conte- 
gno, che dorerebbero. Si buttano troppo, 
u abballano , non foftengono il loro trat- 
to. 
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to . Nò tale il dire , U miti intenzione nt n 
ì multi ; acciocché s’operi male, bada, che 
X opera da fé fteflfa fia mala , o dia motivo 
giudo e occafione di male . Puri di ma Si- 
gnora , e in tutto prudentidìma Vergine « 
impetrateci per guardia della purità a voi 
sì cara , » una rigorofa e ben guardinga 
verecondia e modedia in tute’ i luoghi -, 
jn tutti i tempi , e verfo tutti . Ahi immo- 
dedie mie pallate , e quanto m* avete Catto 
di danno ! Col vodro ajuto , Madre fempre 
Vergine , in avvenire non' farà cosi . 

MEDITAZIONE XLiX. 

' • 4 . «i 

: Orazione e unione con Dio. 

. ■ ' . ‘ ; 1" .it i . i 

I. Onfiderate , che adorno quedo di- 
- V j vino Paradifo delle delizie di Dio 
con 'tutte le virtù , cioè 1’ Anima di Ma- 
ria ; vi pofe in mezzo il Signore , come già 
nel terredre Paradifo, una copiofa fontana 
d’acqua, che l’innaffiade : le facede cre- 
scere, e le rendette femprepiò verdeggian- 
ti , vegete e rigogliofe ; e queda fu 1’ ora- 
zione e unione con Dio ; onde , come il 
bambino dalle poppe della madre, prende- 
vano le fue virtù immenfo vigore . Se 1’ 
augudidìma Vergine non fi prevaleva di 
quedo celede innaffio , le fue belle e vir- 
tuofiflime piante farebbonfi inaridite. Que- 
do divario corre tra le piante materia- 
li e le virtù; che quelle, fe non crefco- 
no , redano in quella lor confidenza , fen- 
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za fcemare ; ma le virtù nell’ anima , fé 
non crefcono , fcemano (ino a mancar del 
tutto i e perchè quella Signora voleva fem- 

S re camminare avanti , prevalevafi di que- 
o continuo tratto con Dio . Come ne flè- 
tè voi vago } Come amico dell’ orazione ? 
Se noi flètè , non vi maravigliate del poco 
concetto , che avete di Dio , e delle vir- 
tù , che in voi va fcemando Tempre . Da- 
tevi all* orazione , e crefcerete . 

II. Confiderate, che nel Paradifo Terre- 
lire quella fontana , che rendeva così va- 
ghe eviftofe quelle fceltiflìme fue piante, 
era per Adamo un piacere indicibile; così 
a Dio le virtù fovrane di quello tanto mi- 
glior Paradifo, Maria Santiflìma , recava- 
no fuori di sè un' intera beatitudine e 
contento . Oh quanto compiaceva!! il Crea- 
tore in quell’ opera tanto inflgne delle 
fue mani ! Miravaia , rimiravaTa, e non 
fapeva quafl faziarfl di rimirarla , per la 
ineffabile compiacenza , che ne traeva. Be- 
nedetta fla in eterno , o Glorio fidi ma Re- 
gina delle virtù , quella divina beneflcen- 
za , che sì bene vi coltivò ! E benedetta 
ancora Voi , che unita Tempre al fommo 
Bene, contemplandolo, é non perdendolo 
mai di veduta , vi lafciafte coltivar sì bc- 
- ne ! Confiderà , ' anima melchina , ufcita 
dal facro Fonte sì bella , in cui Iddio li 
compiaceva tanto ; confiderà come ti trovi 
adeffo , e perchè ? Ah torna ài tuo Signo- 
re ! Unifciti a lui coll’ orazione , e rifor- 
gcrai • 
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HI. Confiderà il piacere,, che gli Angio- 
li e Serafini ricevevano „ mirando e am- 
mirando Maria ,, come un. altro Paradifò', 
fuora di Dio lor Paradifò ; vedendola si 
ammirabile f e che Tempre $’ avvantaggia-' 
va . E come gli uccelletti nel Paradiio di 
Adamo , attorno a sì belle piante ; così 
que’ celefti Spirici non fi faziavano di va- 
gheggiare così divine virtù di quello Para- 
difo di Dio . Avrebbero volato imitarle ; 
ma non potevano. Oh grande , dicevano , 
oh fopraggrande ed eccelfiflìma Vergine , 
che tanto iupera tutti noi ! Dice a me ; co- 
me vi fate voi fpefio a considerare nelle 
voftre meditazioni le virtù e meriti di 
quella auguftiflima Signora ? Sappiate, che 
gj» Ang ioli invidiano la voftra forte , per- 
chè eflendo voi viatore , fiere in iliaco di 
imitarla e crefcere in virtù ; ciocché elfi 
non pofionogià comprenfori . E voi perde- 
rete sì gran vantaggio voftro ? Nò , d’ ora 
innanzi nel recitare il Rofario meditate 
feriamente que’ facci Miller) t oflervate le 
bell’ azioni di Maria Santilfima „ e prove- 
rete in voi un alto profitto . , . ■; 

MEDITAZIONE I. 

Amabilità . di Maria „ Madre 
del Santo Amore*-*. ... • 

I. Onfiderate , che l’ amabilità di que- 
Ha in tutto prodigiofifiima Vergi* 
ne fu canta e cale , a cagione dell’ arami* 

ra- 



y Copale 



falle virtù di Maria . 379 

rabiliffime Tue virtù , che obbligò Iddio 
medefimo ad amarla eoa tanto eccello , 
che più amò lei fola , che tutte infìeme le 
creature in terra e in Cielo . Amolla a fe- 
gno , che volle feco imparentare , non fo- 
lamente in grado d’affinità , ma di confan» 
guinità, ancora in primo grado ; così mol- 
ti Dottori 1 . Fu ella cotanto amabile , 
che meritò, che Dio, ottimo Difcernito- 
re de’ noftri meriti , 1’ eleggefie per Ma- 
dre fua ; non folamente con merito di 
convenienza , non v’ effe odo tra tutte le 
creature chi la pareggiale nel merito ; 
ma inoltre con merito , che chiamano di 
eondigno , come affermano gran Teologi * . 
Or vedete , che amabilità Tu in quella Si- 
gnora , che giunfe a obbligar per giuftizia 
il cuor di Dio a tanto efaltarla; avendola 
dianzi per pura grazia efaltatà tanto, con- 
ferendole così ftuptnda amabilità. E voi 
non amerete chi Dio tanto amò ì E che 
errore è mai il vofiro? Se voi, e noi tut- 
ti non l’amiamo fopra tutte le cofe, fotto 
Iddio , certamente le facciamo un torta 
infigne . Non ferve avere qualche forta 
d’ affetto verfo sì ammirabile oggetto ; vi 
vuole tutto l’amor noftro,e tutto il cuore. 

II. Confederate , che Maria all’ amabili- 
tà , che ha in fe lìdia , aggiunge in verfo 
noi un intenOlfimo amore . Ella è aman- 
tiffima noflra : e il fuo amore non fi ferma 
in affettucci o in parole j ma fi dimofir» 

. 1 - - .io 

( O P*fq Pineda . Canis ay«d Vegam P*bscf. sa. n. 1 jla, 
K a) Y. Vejam Pai. 19. r>. 
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in moki e rilevantiflimi benefizi . Dice a 
me , onde credete voi , che vi venga la 
liberazione di tanti mali di corpo e d’ a- 
fiima , che hanno gli altri , come fapete ? 
Onde tanti beni , che godete voi , e altri 
ne fonò privi? Tutto tutto lo dovete ri» 
' conofcere da Maria , di cui Iddio fi ferve a 
farvi bene, e liberarvi dal male. Non lie- 
te voi bifognofo della continuazione di 
quelle grazie , e di tant’ altre per la vita 
prefente , e per 1’ eterna ? Tutto v’ ha a 
venire da quella divina Difpenfatrice delle 
grazie tutte . E voi non 1’ amerete con 
ogni maggiore sforzo ed eccedo? O cru- 
do , che liete ! Se il vollro cuore è sì villa- 
no , che non fi muove dal merito , muova- 
li almeno dalla gratitudine , dall’ interefle. 
Vo’ amarvi , ma davvero , o amabiliffima 
mia Regina , pel merito , che avete d’ e fi- 
fere amata . 

III. Confidente , in che deve confiftere 
il nollro amore per elfere accetto , come 
meritevole dell’ amore , e gradimento di 
sì augulla Signora . L* orazioni alle fue 
Immagini , le vifite delle fue Chiefe , le 
limofine in riguardo fuo , e i digiun) ne* 
Tuoi Sabati e vigilie, e cofe limili, fono 
tutte opere fante, fatele pure; ma non ba- 
dano per amarla . L* amore ha la fua fede 
nel cuore ; e col cuore dovete amar Ma- 
ria . Col cuore , dove a fua fimilitudine , 
foggiorni la grazia e amore a Dio: e con 
eflò un infinito abborrimento ad ogni offefa 
di Dio : e T amore alle Criftiane virtù » 

che 
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che vi conducano un dì a venerarla in Pa- 
radifo ; in una parola amar Maria , altro 
non èj che imitarla; tutto il redo, o po- 
co o nulla porta feco d' amore a Maria . 
Mi rallegro con elio voi, divina Signora , 
per le sì eccelfe virtù , che vi rendono og- 
getto di tutto 1’ amore di tutti ; vivamen- 
te me ne rallegro , e fupplico i beati Spiri- 
ti tutti a rallegrarfene in nome mio con 
voi . Vorrei avere i cuori di tutte le crea- 
ture , per potere amarvi con tutti . Ma 
ahi , che dico ! Quel folo cuore , che ho , 
m’ avveggo, che non è per voi ; amando- 
vi sì fiaccamente e tant’ altri e me me- 
defimo, più di voi ! Confufion mia ! Noi 
vorrei , e noi voglio ; voglio in avvenire 
amar (blamente voi quanto- mai póllo . 
Voi , che tutto impetrate ; impetrate a 
me quello amore . » Y 
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R E G I S X R O 

del Tom primo . 

abABCDE F G H I K L MN 

J . ? k . •! .■ • » * ** A 

OPQRS. Tutti fon fogli interi , ec- 
cettuato l'S de è due terzi di foglio « 

*BSSS* 




RE G I S T R O 

del Tome fecondo « 

• *, * » 1 1 » 

A B C D E F G H I X L M N O P 
Q ; Tutti fon fogli interi > 
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